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Nelle scuole delle lettere il principale esercizio suol essere 
intorno alla lingua latina ; e così ella fosse anch' oggi col- 
tivata con quell' amore con che era una volta I Nondimeno 
si suole fare scrivere alcuna cosa ancora in italiano ; ma 
mentre dell’ altra lingua si tengono autori continuamente fra 
mano , e sotto la direzione de’ maestri si studiano , e col 
loro aiuto s' impara a conoscerne le bellezze, e de’ più bei 
luoghi si fa conserva nella memoria, e scrivendo si procu- 
ra di ritrarre da loro: quanto poi alla lingua italiana , e 
principalmente alla prosa , si lascia per lo più scrivere a 
caso , senza che ai giovani siasi punto fatto' su 

qualche nostro scrittore, che cosa sia buona lingua e buono 
stile italiano. Ciò mi occorse alla mente , quando ( fa ora 
un quattordici di anni ) mi diedi per qualche tempo a in- 
segnar retlorica nel patrio collegio. E per provvedere al bi- 
sogno de’ miei scolari , andai scegliendo alcuni passi d' ita- 
liani prosatori , che dava loro a copiare , e poscia in iscuo- 
la faceva leggerli , aggiugnendo io a voce quelle avvertenze 
che stimava utili ; e spesso spesso que' miei cari giovani me 
li dicevano a mente, senza trascurar punto la solita lezione 
latina, e così di soprappiù! .Ed io non potrei dire con quanto 
piacere io vedeva, che le loro composizioncelle , invece del- 
l'usata confusione e barbarie, invece di quel tronfio e di 
quello sforzato che si credeva alto e bello parlare ; prender a- 

(1) Questa lettera fu premessa all’edizione in 8 che degli Esem- 
pi di bello scrivere in prosa usci da questa stamperia ai primi 
del corrente gennaio 1839. Essendo tale edizione in pochi giorni 
pressocchè esaurita , ne diamo una nuova in 16 , riveduta pure 
viali’ autore . e da lui ornata di altre parecchie aggiunte , e di un 
indice alfabetico delle principali materie. Nota dell’ editore. 
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no di quella Semplicità, di quell’aggiustatezza, di quel gar- 
bo e di quell' italiano sapore, che io' per questo modo ave- 
va fatto ad essi gustare. 

Per maggior comodo de’ miei scolari nel 1829 diedi fuori 
colle stampe quegli esempi ; e furono dal pubblico benigna- 
mente accolti, e da molti maestri d Italia adottati nelle loro 
scuole, e in alcun luogo eziandio impressi di nuovo. Ma pas- 
sato io dM insegnamento delle lettere a più importanti oc- 
cupazioni non ebbi mai agio di far quello che , per secon- 
dare, pregiatissimo signor Giusti, le vostre preghiere , fo og- 
gi. Vale a dire, ho preso a rivedere quel libro, ed ho pro- 
curato di megliorarlo come io poteva. Ho pressoché rifatto 
le considerazioni che io premisi sulla lingua italiana : ad 
alcuni degli antichi esempi ho sostituito altri più acconci : 
non pochi ne ho aggiunti : tutti ho ridotto a miglior lezio- 
ne : ho corretto e accresciuto le annotazioni: e se lo studio 
che a sollievo delle più gravi cure ho continuato a fare ne- 
gli italiani scrittori in tutto questo mezzo tempo che è corso 
dalla prima edizione, non è stato affatto vano; io spero di 
aver venduto il mio lavoro meno indegno di quel buon viso, 
che pure gli è stato fatto sin qui. Ora egli a voi si rac- 
comanda , gentilissimo signor Giusti , per uscir fuori ben im- 
presso e corretto , e di ciò lo fanno sicuro le alhe vostre 
edizioni. 

Lucca , 1 ottobre 1838. 
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GIUDIZIO 


INTORNO 

ALLA PRIMA EDIZIONE DI QUEST OPERA 

DATO ^ 

DAL MARCHESE CESARE LUCCHESINL » 

NEL 

Giornale di Lucca, anno 1830, n. 24. 


u» libro che riunisca ottimi esempi d’ogni genere di pro- 
sa italiana , e possa con sicuro animo porsi in mano ai 
giovanetti che danno opera allo studio della rettorica , è 
un libro non solo utile ma: necessario. Tale è quello dato 
ora in luce col titolo Esempi di bello scrivere in prosa pro- 
posti agli studenti di rettorica dall’ avvocato Luigi Fornacia- 
ri , professore di belle lettere e lingua greca nel II. Colle- 
gio Carlo Lodovico. 11 raccoglitore espone in prima il me- 
todo tenuto in tutto il libro e le ragioni di tenerlo , poi 
con alcune brevi Considerazioni generali su' diversi tempi 
della lingua italiana , cominciando dalla sua origine , ac- 
cenna in poche, ma succose parole qual fosse generalmen- 
te l’ indole degli scrittori d’ ogni secolo fino al nostro ri- 
guardo alla lingua. Vengono poi gli esempi d’ogni manie- 
ra con ottima e giudiziosa scelta , e sono tratti da ogni 
età , ma solo da quegli scrittori che a giudizio universale 
hanno ottenuto maggior lode. Oltre a ciò non sono brani 
imperfetti , come qualche altro simile raccoglitore ha fat- 
to , ma altrettante prosette delle quali ognuna può stare da 
se, proporzionata in tutte le sue parti, avendo il suo principio 
il suo mezzo e il suo fine. In piè di pagina sono molte an- 
notazioni, che o spiegano le voci e maniere di dire oscure o 
poco note , o danno contezza delle storie accennate nel- 
1’ esempio , o ingegnano ciò che ora non vuoisi usare. 11 
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libro poi è tutto immacolato quanto alla religione ed ai 
costumi , talché nulla V ha che possa in verun modo adom- 
brare l’ una o gli altri : alla qual cosa , sopra ogni altra 
importante , qualche altro raccoglitore non ha badato ab- 
bastanza. In fine sono le Notizie brevissime ma giudiziose 
degli scrittori da’ quali sono presi gli esempi , o sono al- 
legati nelle annotazioni. Molta lode pertanto si deve al 
signor Fdfnaciari , che molto sapere e buon giudizio ha 
mostrato in questo libro, e con zelo grande pel vantaggio 
de’ suoi discepoli ne ha sostenuta la fatica. Nè minor lode 
vuoisi dare a S. E. il signor Antonio Mazzarosa che ha 
desiderata e incoraggiata 1’ opera. A tanti vantaggi per lui 
recati alla pubblica istruzione alle sue cure affidata , que- 
sto si deve aggiungere che è pur grande ; perchè appar- 
ane al primo ammaestramento della tenera gioventù. 
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AVVISO 


PREMESSO Al. LA PRIMA EDIZIONE 


Volendo io proporre illustri esempi di prosa a' miei scolo- 
ri, ecco le avvertenze che ho avuto. Mi sono giovato prin- 
cipalmente di quegli scrittori che hanno a favor loro il gui- 
di zio di più secoli-, poiché questa ho creduto la regola più 
sicura per non errar nella scelta. E vero che in quegli au- 
tori sono alcune cose da cui oggi dobbiamo guardarci scriven- 
do ; ma queste sono ancora negli scrittori ultimamente fioriti 
e sono in maggior numero , e sono più diffìcili a conoscersi 
da noi che usiamo comunemente e crediamo buone quelle ma- 
niere corrotte, onde i più di essi hanno pieni i loro libri. 
Ho dato nondimeno alcuni luoghi ancora di que moderni che 
pel consenso universale degl' intendenti sono avuti per buoni. 
E da questi lo studioso potrà, fra le altre cose, apprendere 
come, e in che si debbano imitare i più antichi. 

Ho procurato di dare esempi d' ogni sorta di stile , e di 
quelli stili principalmente che sono d'uso più generale o or- 
dinario. Per questo motivo non ho ristretto la mia scelta a 
ttn piccolo numero di scrittori , ma sono ricorso a molti in 
ogni genere più famosi. Il che ho fatto ancora a fine che si 
prendano a conoscere i migliori fra' classici italiani , e si 
cominci in questa maniera ad avere una qualche notizia della 
nostra bella letteratura. 

E non solo ho voluto che in questo libro si trovino esem- 
pi di elocuzione , ma d’ invenzione e ancora di disposizio- 
ne. E per questo ho procurato che ciascuna prosetta possa 
stare da se, ed abbia il suo principio, il suo mezzo e il suo fine, 
e non sia, dirò cosi, come un membro staccato da altri membri, 
ma come un piccolo corpo con tutte le sue parti belle e pro- 
porzionate. Voglio che si vegga come si propone una mate- 
ria , come si sparte , come si prova ; in una parola, come 
si conduce un discorso. E ciò credo , potrà meglio scorger- 
si in queste brevi scritture, che in lunghi componimenti. Poi- 
ché sono rarissimi e forse niuni quegli scolari che in tanta 
giovinezza d' età e di studi , valgano a comprendere lordi- 
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ut d' un ragionamento alquanto lungo. Ma ciò di leggieri 
possono fare in un breve passo , che tutto misurano , dirò 
t osi , d’ un occhiata , e ne veggono le parti , ciascuna da se 
e ciascuna rispettivamente a tutte le altre. 

Aon dirò niente delle considerazioni che ho anteposto a 
questa Scelta ; delle annotazioni con che i ho illustrata; del- 
le notizie che sono in fine : cose tutte che spero debbano ren- 
derla di maggiore utilità. Mi piace bene di fare avvertito il 
giovine amante del bello scrivere , che non sia pago di leg- 
gere una o due volte solamente questo libro ; ma se f abbia 
continuamente fra mano ; e lo studi e lo impari , e sovra 
gli esempi in esso contenuti, procuri di foggiare i suoi scrit- 
ti. Ibi quando, compiuto il corso delle lettere e delle prime 
scienze, darà opera allo studio di qualche professione o si 
addestrerà in qualche impiego ; non istia allora contento a 
questo libretto; nè pure legga indistintamente qualunque scrittore 
benché eccellentissimo; ma solo, o principalmente, scelga di 
quegli autori che meglio valsero nello stile in cui egli dovrà 
scrivere ; e di questi faccia il suo studio quotidiano , e se 
gli renda familiarissimi , e se li cambi , per così dire , in 
succo ed in sangue. Così facendo , egli ollerrà di potere tm 
giorno scrivere con eccellenza. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI 


SU DIVERSI TEMPI DELI, A LINGUA ITALIANA 


BUON SECOLO DELLA LINGUA ITALIANA (1) 


1. «arie sono le opinioni intorno all' origine della lin- 
gua italiana , le quali tutte hanno in qualche parte del ve- 
ro , e forse potrebbonsi di leggieri combinare (2). Ma co- 
* ìnunque ella si nascesse ( che ciò poco importa a! presen- 
te mio intendimento ) diro che sul finire del milledugento 
e vie più nel secolo seguente, era ella pervenuta a si gen- 
iti Essendo questo libro pe’ giovinetti , farò un’osservazione 
utile a togliere quell’ apparenza di conlradizionc che troveranno 
udendo dare ar 1200, il nome di secolo decimoterzo ; al 1300, il 
nome di secolo decimoquarto ; al 1 100 il nome di secolo decimo- 
quinto ec. Eglino conoscono anche dalla grammatica che i nomi 
dei numeri dividonsi in cardinali, come uno, due, tre ec. cen- 
to , dugeuto ec. mille duemile ec. e in ordinali o ordinativi , 
come primo , secondo , terzo ec. centesimo ec. millesimo ec. ta- 
cendo qui , perchè non ci fa bisogno di parlarne , dei distribu- 
tivi ( Corticclli lib. 1. cap. 8 ). Quando pertanto si conta cogli 
ordinali , si va sempre più innanzi che quando si conta coi car- 
dinali. Di un bambino che ha 10, o 13 , o 20 giorni, può dirsi 
che è nel primo mese , ma non può dirsi che ha un mese. , poi- 
ché dir primo basta che sia cominciata quella serie (qui di gior- 
ni ) in riguardo della quale si dice primo , ma per dire uno , 
bisogna che sia finita. Cosi il secolo che corre , dicesi decimono- 
no perchè veramente sono già scorsi 38 di quella serie di anni 
che formano il secolo ; ma non si può dire 1000 , finché non sia- 
mo alla fine. Onde volendo chiamare il presente secolo con nu- 
meri cardinali , dovrà dirsi il 1800. Ecco perchè il secolo XIII 
chiamasi anche 1200 ; e cosi dicasi degli altri. Per brevità poi 
si tace da alcuni il mille , e si dice il dugento , il trecento , il 
quattrocento ec. che scrivesi ancora il 200, il 300 ec. 

(2) I principali scrittori intorno all’origine della nostra lingua, 
sono indicati da Cesare Luechesini nella sua Illustrazione delle 
lingue antiche e moderne ec. Par. I, cap. 2. Vedasi ancora il cap. 
0 , dove parla della opinione sostenuta dal Perticari nella secon- 
da parte della sua Difesa di Dante e da altri. Poco fa è uscita in 
Bologna un’opera con questo titolo: Origine della lingua italia- 
na , opera di Ottavio Mazzoni Torelli, 
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til condizione , che quel tempo n’ ebbe il nome di buon se- 
colo o sccol d’oro della lingua italiana. 

. IL Ma il bel parlare a quell’età non fu degli scrittori 
solamente , ma eziandio del popolo : anzi da questo gli 
scrittori lo presero ; e appunto si scrisse bene , perthè be- 
ne si parlò (1). Di qui segue che non ha scrittura di quel 
di , la quale per la favella non sia da pregiare. Bisogna 
peraltro distinguere gli scrittori di coltivato ingegno , da 
quelli che erano rozzi. Anco in questi è buona favella , 
vo'dire belle parole e graziosi modi, ma bisogna saperli 
trascegliere per entro quella rozzezza , come Virgilio di- 
cea trar fuori perle dal fimo di Ennio. E questi sono i più, 
e da lasciarsi a chi già è pratico nella lingua , e può e 
vuole in questa fare un peculiarissimo studio. Negli scrit- 
tori poi di maggior cultura non solo trovi di bei vocaboli 
e di belle frasi , ma più costanza nelle desinenze dei no- 
mi o dei verbi , una costruzione che per ordinario proce- 
de limpida e regolata , e un maggior lume di concetti e 
di locuzione. Ma fra questi pure è da distinguere quelli 
che vollero far pompa di bello scrivere, dagli altri che 
non mirarono a questo. I primi credettero doversi scosta- 
re dalla favella del popolo , c fecero spesse volte uso di 
maniere latine , di ricercate metafore, di circonlocuzioni, 
di trasponimenti ; e tanto meno riuscirono pregevoli e , 
dirò cosi , italiani , quanto più vollero allontanarsi dalla 
popolare consuetudine. Siano esempio le diverse opere del 
Boccaccio , tra le quali sono più stimate le meno studia- 
te ; ed anche in queste riesce più caro , dove meno arte 
usò. Laddove le prose del Passavanti, del Cavalca ed al- 
tre si fatte , sono dagli intendenti avute in delizie perchè 
ci olirono , dirò cosi , vergine il bel favellare che a quei 
giorni vivea. Nondimeno la lingua di'que’dl non sa- 


(t) Salviati, Avvertimenti della lingua, lib. 2. cap. il. Della qual 
furità ti può ben dir sicuramente che altrettanta fosse nella i-oce del 
popolo, o più , quant’ ella era negli scrittori ec. E il Salvini nelle 
note alla Perfetta Poesia Italiana del Muratori : Quelle belle frasi 
quelle maniere di dire toccanti , esprimenti , le raccoglievano sul 
suo: le produceva il terreno a quella stagione da se , senza stu- 
dio , senza fatica ; perciocché naturalmente e comunemente la 
lingua si parlava bene ; e bene in guisa , che tutta la diligenza 
de • moderni non arriva ( opera di lingua ) a quella inaffettata 
diligenza degli antichi. 
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rebbe divenuta forse la lingua degli scrittori d'Italia, se 
non 1’ avessero usata quei tre gran luminari , Dante , il 
Boccaccio e il Petrarca. Questi misero in grido quella lin- 
gua : da questi , come vedremo , procurarono , di ritrarre 
coloro che poi vollero scriver bene ; e in grazia di questi 
principalmente si volsero gli occhi a quel secolo , quando 
si stabilirono le regole della nostra grammatica. Ecco per- 
chè quetla età fu detta il buon secolo o il secol d’ oro del- 
la lingua italiana. •/ 

III. Dunque non fu detta cosi per la dottrina, che al- 
lora fu poca c in pochi , sebbene avuto rispetto ai tempi , 
debba in alcuni , e segnatamente in quei tre , parer ma- 
ravigliosa. Non fu detta cosi per l’ eloquenza , poiché seb- 
bene quei tre massimamente ce ne offrano esempi bellis- 
simi nondimeno l' oratoria fiori dipoi. Non fu dtftta cosi ^ 
perchè tutti i campi delle lettere fossero allorq/ziHivati e 
queste pervenissero all’ ultimo grado di politezzja e di raf- 
finamento ; poiché quantunque chi sappia in quegli autori 
bene studiare , possa attamente giovarsene per ogni ma- 
niera di stile e di scrittura : quantunque ci diano, princi- 

S miniente quei tre, delle cose tanto perfette c stupende, che 
orse invano cerchi delle somiglianti negli scrittori dipoi; e 
quantunque in parecchi tu ammiri una naturalezza cosi ef- 
ficace e graziosa , che per poco a tutti i pregi dell’ arte 
prevale : nondimeno la ricchezza dei componimenti d’ ogni 
genere , e un certo che di regolare e finito si dee alla ci- 
vilità e alla dottrina dei posteriori tempi. Ma fu quell'età 
cosi detta perchè allora si pari# una lingua ricca de’ più 
cari modi ; e perchè questa lingua fu da tali scrittori ado- 
perata , che meritarono di rendere costante l' uso fattone 
da loro e dai loro contemporanei : vale a dire , meritaro- 
no che la lingua, la quale in bocca del popolo a secon- 
da dei tempi e dei luoghi si cambia , prendesse dalle lo- 
ro scritture stabilità, e servisse di norma a quelli che vo- 
lessero scriver poscia (1). 

IV. I pregi dei trecentisti sono cosi maestrevolmente 
descritti dal Salvini ; Contuttoché uomini grandmimi, dot- 
tissimi , eloquentissimi in gran copia , di tutta Italia , ab- 

(1) Salvini, nelle citale annotazioni: Secolo XIV non glorioso 
e perfetto per la universalità della dottrina, dell’ erudizione, delle 
notizie aggiunte dopo, di altri lumi, fiori, gentilezze, sublimità 
«li comporre : ma glorioso e perfetto guanto a una incontaminato 
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hi ano conferito co' loro scritti divini ed immortali al bene 
ed accrescimento della lingua italiana, pure quell’ aurea, in- 
corrotta, saporitissima, delicatissima purità non agguaglia- 
no ; quel candore natio e schietto di voci nate e non fatte , 
quella nudità adorna sol di se stessa, quella efficace, ani- 
mata , chiara, sugosa breviloquenza; quel colore ancora d’an- 
tico che i pittori chiamano patina, e gli Attici negli scritti 
viver che è , mi sia lecito il dire , un vago sucido e uno 
squallore venerabile. Quanto essi adunque ( i moderni ) ri- 
conosceranno questa dote di favella in que buoni antichi; e 
oltre al regolare su quelli il proprio parlare , sceglier sapran- 
no le pure e nette voci delle quali essi nei loro componimen- 
ti han fatto conserva e tesoro , tanto più si potranno eter- 
nità di nome promettere (1). 

V. Ma vuoisi fare avveduti gli studiosi non solo di sce- 
gliere , secondo che abbiam detto , fra gli scrittori di quel 
tempo i più regolati e colti, ma eziandio in questi piglia- 
re i modi che oggi possono piacere , evitando gli altri ; e 
perciò di non invaghirsi , come a certuni vediamo avveni- 
re , delle voci andate in disuso , le quali sol di radissi- 
mo e a tempo e a luogo possono star bene ; di fuggire le 

« schietta e semplice purità , e bontà, e bellezza di favella. E al- 
trove : il secol d’oro non tanto detto dall’eccellenza degli auto- 
ri , guanto dalla lingua la quale allora correva , e fu da que- 
gli parlata e scritta. V essersi trattate ne’ secoli susseguenti le scien- 
ze e i arti , non risuscita quell’ antica inimitabile purità, schiet- 
tezza e evidenza di dire. In altro luogo. Specchiamoci in A. Gel- 
li o , grammatico dottissimo. Era dopo i tempi de’ Cesari , de' Sal- 
lustii, de’ Ciceroni ; e pure fa questo elogio a Plauto. Plautus 
homo linguac atque elegantiae in verbis latinae princcps. Non di- 
ce Cicerone, ma Plauto. Distingue la lingua dall’eloquenza: il 
secol d’ oro della lingua dal secol d’ oro dall’ eloquenza : E il Sal- 
viati , nei suddetti Avvertimenti ib. 2 , cap. 13. / buoni scrittori 
che vissero in quel buon secolo, abbiamo noi per tanto singolari 
e sovrani , e per cotanto oramai dall’ antichità confermati , la 
qual porta alle cose per se medesima autorità reverenda , che ma- 
lagevole ci sembra a credere che per altri che venissero , o per 
raffinamento della toscana lingua , la forma delle loro rego- 
le dovessimo abbandonare. Poiché si vede che Demoslene e Ci- 
cerone , avvegnach’ e’ superassero ne' lor linguaggi tutti i passati 
favellatori , non però diede niun di loro novelle regole al volgar 
suo. ma segui quelle che da’ più vecchi, quantunque meno eccel- 
lenti , erano state osservate. 

(l) Salvini , nelle citate annotazioni. 
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frequenti e noiose ripetizioni , i costrutti mal ordinati , 
il rozzo e il secco, l’ ammanierato e il lussureggiante in 
somma tutti quei difetti in cui qualche volta diedero que- 
gli antichi o perchè affatto mancavano d’ arte , o perchè 
facevano i primi esperimenti dell’ arte (1). 

VI. Conviene anche star sull’avviso circa le opinioni nel 
fatto delle scienze ; poiché come abbiam detto , quell’ età 
fu povera di dottrina , ed il fiorire delle scienze massima- 
mente naturali fu assai dopo : conviene star sull’ avviso 
circa i racconti di que’ cronisti , i quali per lo più sono 
fededegni allorché narrano cose ai loro tempi avvenute; 
nelle antiche poi , mancando essi di quell’ arte per cui si 
scerne il vero dal falso , bevettero grosso , e presero in- 
finiti abbagli. Ma soprattutto importa che si avverta, do- 
versi andare molto a rilente nel leggere gli scrittori di quel- 
f età perchè non pochi di essi ( vizio principalmente dei 
tempi ) non ebbero abbastanza rispetto al pudore o alle co- 
se e persone sacre. 11 che vuol dirsi ancora di alcuni fra 
i più pregiati scrittori delle due età susseguenti (2). 

secolo xv. 

VII. Lo studio del greco c del latino che sin dall’età 
precedente avea cominciato in Italia ( di che pure si dee 
con poca lode al Petrarca e al Boccaccio' ) crebbe per mo- 
do in questo secolo , che il nostro volgare ne scapitò. Poi- 
ché molti lo abbandonarono affatto: altri , credendo per av- 
ventura farlo di maggior pregio , lo riempirono stranamen- 
te di vocaboli e di maniere di quelle lingue massimamen- 


(1) Salvini, nella cit. annot. Ogni lingua ha le voci basse, tri- 
viali, del minuto popolo, vili, sordide: e le maniere di dire oscu- 
re e plebee. E dall’ altra banda le voci nobili , belle , grandi , 
illustri. E perciò è necessario la naturai gramalica del Giudizio 
che ne faccia quella scelta giusta e propria , tanta lodata e rac- 
comandata dai maestri di rettorica ; e che si può ben dire , ma 
non si può insegnare. 

(2) Gigli , Regole per la Toscana Favella, ediz. di Lacca, l~3-4, 
a c. 225). Figuratevi che quel secolo che dimandiamo il secolo 
buono della lingua , fu il secolo pessimo per la religione ec. Per 
questo motivo dunque c per l’ altro, ancora di avere fra quegli 
scrittori i più regolati , dovranno scegliersi le edizioni soltanto 
fatte ad uso della gioventù. Fra queste sono da pregiare altamen- 
te la Scelta di novelle auliche , le Vite di Santi Padri e le !Yo- 
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te della latina, e lo renderono , dirò cosi , un gergo sco- 
lastico. Nondimeno anche questo secolo non è tanto da te - 
nere a yile , quanto comunemente si tiene (1) perciocché il 
popolo non perdette la sua favella , sebbene per la muta- 
bilità dianzi notata , alcune desinenze di nomi e di verbi 
alquando variassero. In quegli scrittori pertanto , che lo 
scuole non usarono o il linguaggio delle scuole fuggirono 
non veggonsi affatto spente le virtù dei trecentisti e tan- 
to più di questi tennero , quanto più si accostarono al 
linguaggio del popolo. E se coi trecentisti non si accor- 
dano del tutto nelle cadenze de’ nomi e de’ verbi ( onde 
l’ Alfieri disse che il quattrocento sgrammaticava ) non è da 
farne loro colpa , perchè le leggi della favella non anche 
erano stabilite. Ma in questo secolo ebbe la nostra lingua 
principalmente obbligo a Lorenzo de’ Medici perchè fece 
tornarla in onore , favorendone gli scrittori , e scrivendo- 
la anch’ egli con eleganza (2). 

SECOLO XVI. 

Vili. Tornata in pregio la lingua italiana , si vide essere 
necessario il toglierla, per quanto era possibile, da quella 

velie scelte di ser Giovanni Fiorentino, impresse in Modena negli 
anni 1826, 1827, 1830. Cosa più bella e più utile in questo ge- 
nere mi pare non possa farsi. Il testo è purgato scrupolosamente 
da tutto quello che potrebbe offendere il buon costume ; è ridot- 
to alla miglior lezione mediante il riscontro delle più pregiate 
edizioni e di antichi manoscritti. Belle prefazioni e note brevi e 
succose illuslran quelle opere. La stampa ci par mollo corretta , 
e di si bella forma e in cosi buona carta , che invila proprio a 
leggere. Ci rallegriamo col professore Marcantonio Parenti cui de- 
vesi cosi bella e utile impresa , e ci rallegriamo ancora coi gio- 
vanetti , che potranno con questo mezzo più facilmente e con mag- 
gior sicurezza ed utilità studiar le opere di que’ primi padri di 
nostra lingua. 

(1) Vedi la lettera del prof. Marcantonio Parenti sopra alcune 
scritture italiane del quattrocento, impressa nel n." 10 della Con- 
tinuazione delle memorie di religione , di morale e di letteratura. 

(2) La famiglia Medici ( una. delle più illustri di Firenze e che 
poi n’ebbe il governo sino al 1737 ) si rendè cosi benemerita 
de’ buoni studi, che il suo nome, dice uno scrittore, è divenuto 
come un sinonimo della restaurazione delle scienze e delle arti. 
Coloro ehc principalmente le acquistarono questa gloriosa rino- 
manza furono Cosimo detto il vecchio e padre della patria; Lo- 
renzo nipote di lui cognominato il Magnifico e ancora padre delle 
lettere ; Cosimo I, che , dice l’ Algarotti , fu per molti rispetti 
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instabilità di cui di continuo andava soggetta col variare dei 
tempii e e da quella difformità che le veniva dall' essere 
parlata in diversi luoghi. Per ottenere questo fine , si cre- 
dette dover guardare all’ uso più costante fattone in quel 
memorabile secolo che diede un Dante , un Petrarca 5 un 
Boccaccio , e da quell’ uso si trassero le regole della fa- 
vella. Segnalato servigio che si deve ai grammatici , e 
in grazia del quale vuoisi loro perdonare se alcuna volta 
furono di soverchio importuni (1). Fra i quali grammatici 
uno dei primi per tempo , come sempre sarà per merito, 
fu il Bembo , che perciò fu detto buono e amorevole balio 
di questa lingua (2) e quasi arbitro del parlar nostro (3). 
Ma perchè egli ebbe tanto in amore il Boccaccio , che non 
solamente le virtù dello scrivere di lui , ma eziandio i vizj 
ne imitò , e questi forse più che quelle ( il che suole degli 
imitatori avvenire ) ; cosi ne derivò una scuola che ebbe 
invero forbita lingua e di non pochi altri pregi fu ricca ; 
ma per le costruzioni intralciate e pesanti per la diffu- 
sione e stemperanza dello stile, per una certa ampollosità 
cd esagerazione in ogni cosa, per Un allontanarsi quasi sem- 
pre da natura , riuscì molesta e alcuna volta eziandio strana. 


V Augusto fiorentino; e Francesco I e Ferdinando 1 figliuoli di lui. 
Da questa famiglia usci pure Leon X, quel glorioso pontefice da 
cui il mille cinquecento prese il nome di secolo di Leone X. Me- 
rita finalmente onorevole ricordanza il cardinale Leopoldo fonda- 
tore della celebre accademia del Cimento in Firenze. 

(1) Se noi leggeremo nell'autore delle tnemorie di Brandembur- 
go che la lingua tedesca non è ancora ridotta alla stia perfezio- 
ne perchè non è stabilita dalle grammatiche e da’ dizionari • go- 
deremo infinitamente l' autore di esso libro perchè abbia detto il 
vero. Così dice il Gozzi nel Giudizio degli antichi poeti sopra la 
moderna censura di Dante ec. E il Salvini loc. cil. » Comincia 
prima il buon uso e ’l buon tempo d' una lingua ; e quando ella 
ha preso buona formatone e per pubblico tacito accordo del po- 
polo che naturalmente la parla , si i venuta a fare regolata e 
pulita, allora escono in campo gli scrittori che V abbelliscono e 
le don grido. Allora viene in soccorso la nazione de’ gramolici , 
e sponendo e chiosando gli antichi , e quelli avendo in riverenza , 
le buone regole del parlari ne trae , e viene , in quel modo che 
si puote , a rinnovellare e perpetuare quel tempo , e fare che i 
successori godano al possibile bello e intatto il glorioso retag- 
gio della migliore e della più pulita favella. 

(2) I Deputati a correggere il Decamerone nel 1573. 

(3) Salviati , Avvertimenti della lingua , lib. 2. cap. 21. 
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Onde i nomi di boccaceevole c di bembesco divennero qua- 
si una beffa (1). 

IX. Quello che il sottilissimo giudizio del Caro scrive- 
va a Lionardi Salviati ( uno dei caporioni di quella scuo- 
la ) può dirsi , più o meno , di molti scrittori di quel tem- 
po : Io lodo nel vostro dire la dottrina , la grandezza , la 
copia , la varietà , la lingua , gli ornamenti , il numero , 
ed in vero gitasi ogni rosa; se non il troppo in ciascuna 
di queste cose: perchè alle volte mi par che vi sforziate, e 
che trapassiate con l' artifìcio il naturale di mollo più 
che non bisogna per dire efficacemente e probabilmente. 
L' arte allora è più bella e più opera quando non si co- 
nosce ; e dove si deve telare , mi pare che voi la sco- 
priate ... Alcuni aggiunti o epiteti mi ci paiono alle vol- 
te oziosi. Gli epiteti fanno il dir poetico e freddo. . . La com- 
posizione delle parole, per bella artificiosa e ben figurata 
che sia , mi pare alle volte confusa. E questo credo clic pro- 
ceda dalla lunghezza de periodi , perchè alle volte mi pa- 
iono di molti più membri che non bisogna alla chiarezza 
del dire : il che sapete che fa confusione e si lascia indie- 
tro gli auditori [2). E ad un altro che gli aveva dato a 
vedere un’ opera per averne il suo sentimento, cosi scrive- 
va il medesimo Caro : Io desidero che se ne lievino certi tra- 
sportamenti di parole e certi verbi posti nel fine talvolta per 
eleganza , che in questa lingua a me generano fastidio . . . 
Vorrei che la scrittura avesse del corrente più che dell' af- 
fittato (3). Anche il predetto Salviati dovè confessare 
che la leggiadra semplicità del buon secolo erasi all'età 
sua rivolta in una cotal tronfiezza e burbanza di favellare 
asiatico (4). E l' Altieri disse che il cinquecento chiacchierava. 

X. Ma in questo secolo pure, il vizio venne dall' inse- 
gnamento. Chi scrisse come parlava, peccò, è vero, talvolta 
in grammatica , nè sempre fidò a dovere i periodi ; ma 
scrisse con semplicità, con isveltezza, con grazia. Alcuni 
poi seguendo, il linguaggio del popolo e al "tempo stesso 
badando alle avvertenze dei grammatici e all’uso dei clas- 
sici , riuscirono corretti e nobili, e insieme facili, spiritosi, 

(1) Salviati , ivi , lib. 2. rap. 5. 

(2) Caro Lettore , lom. 3 , c. 214. ediz. Class. Mil. 

(3) Id. Ib. c. 33. 

(4) Lettera del Salviati a Baroio Valori premessa alla edizioni 
del Passavanti falla dal Sermartelli il 1583. 
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leggiadri. Fra questi 111 il prenominato Caro , il quale men- 
tre dieea del Bembo : E stato il primo che abbia insegna- 
to a questi tempi e a quelli che verranno il vero modo di 
scrivere (1) dichiarava : Farò profession sempre , come ho 
fatto fin qui ; di riconoscere tutto quel poco eh' io so di lin- 
gua, dalla pratica di Fiorenza (2). Del resto in questo se- 
colo , tanto per le buone arti felice furono distese scrittu- 
re presso che in ogni sorta di belli ed utili argomenti , le 
quali potrai volgere con frutto , se tu sappia tenerti lun- 
gi da que’ due difetti del troppo studio e del poco studio. 

SECOLO XVII. 

XI. Ma quanto possano le male scuole il dimostra , 
più che altro mai , il secento. Crediamo noi che senza mae- 
stri , i quali pervertissero i giudizi fino dal primo loro sboc- 
ciare , potesse prender piede tanta stranezza di scrivere , 
quanta si vede in molta parte dei libri di quest'età? E infatti 
quelli che scrissero senza studio e seguirono la popolare 
consuetudine , non dettero in quelle mattezze. Per altro a 
ben definire il male di quell’ età ceda notare che non tan- 
to si peccò nella lingua, vale a dire, usando vocaboli non 
italiani , o non italianamente accozzandoli , quanto nello’ 
stile , che più dai concetti dipende che dalle parole (3). 

(1) Caro , Lettera premessa alle Rime del Bembo. 

(2) Caro , Lettere , t. 3 , c. 218. 

(3) La lingua propriamente sta nella forma e terminazione del- 
le parole, nel lon legamento, e nelle maniere di dire, o frasi. 
Onde è cosa diversa dallo stile , che non tanto dipende dalle pa- 
role (benché eziandio Raggiustata loro scelta e collocazione sia 
di momento ) quanto dai concetti colle parole espressi. Onde uno 
scrittore può aver lingua eccellente , ed essere vizioso nello stile, 
e può al contrario esser lodato per lo stile e appuntato per la 
lingua. Nondimeno ogni nazione ha una tal sua maniera di sen- 
tire e di pensare , che dà allo stile un colore ed un sapore diver- 
so a seconda delle diverse nazioni , e rende in una lingua, cari e 
lodevoli alcuni modi , che in altra lingua danno noia e son bia- 
simati. Onde , per esempio , alcuni hanno il Facciolati per non 
buono latinista , perchè sebbene usasse parole latine e costrutti 
latini , non pensava , secondo essi , latino. Il che se per avven- 
tura non è vero del Facciolati , potrebbe per altro dirsi a buona 
ragione di molti scrittori italiani. E in questo senso la parola lingua 
si prende più largamente a significare anche quel sapore quel colore 
dello scrivere, proprio d’una tal nazione; e in questo senso; ode- 
a» dire l'indole della lingua. Sebbene poi a render perfetta la ilo- 

3 
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Il vero , il naturale più non si volle : si cercò lo strano , 
e ciò che più strano era , più si ebbe per bello. Si affa- 
stellarono le metafore: c ardite non bastarono, si vollero 
ridicole. Ca ciò die si dicea figuratamente , si trassero con- 
seguenze come se Tosse detto in senso proprio e per esem- 
pio , chiamati Soli gli occhi della Maddalena e Onde le 
chiome , si celebrava come prodigio , che ella a piedi del 
Salvatore , lavasse coi soli ed asciugasse colle onde. Si 
cercarono a grande studio i contrapposti ; e quanto più le 
cose erano disparate, più si pregiava l’accoppiamento. Le 
cose più minute si ingigantivano. Le descrizioni frequentis- 
sime, lunghissime, fanciullesche. Di erudizione fecesi uno 
schialacquamento, un guasto , una rovina. I sentimenti prin- 
cipali rimasero come affogati negli accessori. Disse tutto 
in breve l’ Alfieri: il secento delirata. 

XII. Ma se il detto fin qui mostra di quanto pericolo 
sia nelle lettere un mal inteso amore di novità , vediamo 
ora in contrario, quanto il tenersi all’antico giovi al con- 
servamento di quelle. In Toscana l'accademia della Cru- 
sca , fondata nel passato secolo , promoveva lo studio de- 
gli antichi nostri scrittori; ed in Toscana, e principalmen- 
te in Firenze il contagio non penetrò , o vi fece piccolis- 
simi danni. Anche altrove alcuni felici ingegni aiutati dal- 
lo studio dei buoni scrittori ; se in mezzo ai corrotti non 
serbaronsi del tutto sani , tennersi per altro lungi da quel- 
le stoltezze. E se in essi è più o meno da riprendere un 
certo abuso di metafore, di antitesi , di similitudini, di sen- 
tenze , di digressioni , di erudizione : il vizio per lo più 
sta nel troppo , non nello strano; e questo vizio è da ben 
altre doti compensato. Fra questi ultimi fu il Sugne ri , il 
quale non basterebbe a far perdonare a quel secolo i suoi 
delirj. 


quenza sia bisogno e di buona lingua e di buono stile, pur es- 
sa è una qualità diversa del parlare e dello scrivere , la quale prin- 
cipalmente risulta dalla esposizione delle ragioni e dal maneggio 
degli alletti. Onde a taluno vediamo allora dar lode di eloquente 
sebbene per la lingua e per lo stile non sia da lodare. Ques:a bre- 
ve dichiarazione gioverà a intelligenza delle cose dette, e di quel- 
le che più volle avremo occasione di dire nelle note agli esempi. 


Digitized by Google 


19 

SECOLO XVIII. 

XIII. La filosofia nell’ età precedente ristorata , anzi 
creata dal Galileo: l’esempio di qnc'valcnluomini che nel 
generai traviamento s’ erano tenuti fermi sur diritto cam- 
mino : le sollecite cure della sopra lodata Accademia del- 
la Crusca in Firenze , di quella d’ Arcadia in Roma e di 
altre in altre città d’ Italia , bastarono finalmente a met- 
tere in bando il mal gusto che signoreggiava, Uomini in 
buon numero fiorirono , per ingegno e per dottrina prestan- 
ti. Si scrissero , forse più che in altro tempo mai , ope- 
re ; e alcune , per la materia , lodevolissime. Le lettere 
ancora vantaggiaronsi di alcune maniere di componimenti, 
che prima o non avevamo, o di poco pregio avevamo. Nò 
pure mancarono affatto scrittori di vero stile italiano. Ma 
generalmente si scrisse male. Il soverchio amore posto 
nelle letterature straniere , e massime nella francese , ve- 
nuta sotto Luigi XIV a tanta gloria l’abbandono dei no- 
stri antichi maestri che furono per sino ( oh vergogna ! } 
posti in deriso : 1’ avere , in luogo dei classici , messo in 
credito o barbari , o sdolcinati scrittori : l’ aver piuttosto 
voluto filosofar nella lingua che studiarla : un certo pru- 
rito di libertà e d’ indipendenza in ogni cosa , e al tempo 
stesso un vile servaggio degli animi a chi poscia servim- 
mo e colle persone e cogli averi, fece si che l’Italia , an- 
che prima dell’ invasione straniera , perdesse quasi affatto 
sua lingua e suo stile , e per dirla al solito coll’ Alfieri , 
balbettasse. 

XIV. L’aveva predetto il Salvini fin da’suoi di: Guai 
alla lingua italiana quando sarà perduta affatto a quei pri- 
mi padri la reverenza. Dorassi in una babilonia di stili e 
di favelle orribile : ognun farà testo nella lingua : e si fa- 
rà un gergo e un miscuglio barbarissimo (1). E che ve- 
ramente cosi avvenisse , è tuttora *vivo chi può farce- 
ne testimonianza ; ed in gran parte ne sentiamo an- 
ch’oggi gli effetti. Onde il Gozzi ( uno dei pochissimi 
non infrancesati e forse il più leggiadro scrittore di quel- 
l’ età ) sciamava : Non pare ancora oggidì che l'arte del- 
lo scrivere ingegnosamente sia guasta abbastanza, che na- 
scono sempre nuovi ingegni per farla peggiorare, I Francesi 

(i) Salvini nelle annotazioni più volte citate. 
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hanno lingua propria , gl’ Inglési , * Tedeschi. L Italia sola 
non sa piti comt parli, t ognuno eh» serio », fa coma vuole: tanto 
ehe l'Italia sembra una fiera, dove concorrano tutte le nazioni 
e dove tutti » linguaggi si sentono. Le grammatiche , le quali 
hanno stabilita la lingua, sono cose da pedanti. L’ Accademia 
della crusca, che ha salvato il tesoro di tutti i buoni autori e 
procura di conservare la purità , insegna f affettazione. Gli 
scrittori dei buoni secoli, che i legamenti de’ vocaboli e l’ armo- 
nia, a guisa dei Greci e dei Latini, studiarono <1 introdurre 
nelle opere loro , sono stentati. Dunque che ci rimane ? L’uso. 
Bene, ma poi tutti ì libri del secolo passato , nel quale tan- 
to potè l' uso , chi li legge più? Così , credi io , sarà trascu- 
rata nel secolo che verrà (il Gozzi fu profeta) la maggior par- 
te de’ libri eh' escono nel preserUe , in cui lasciato stare quan- 
to ha di più puro , di più natio ed espressivo la nostra fa- 
vella , si studia di formar tia gerge che di qua a non molti 
anni avrà di bisogno dei dizionari di tutte le nazioni per 
essere inteso (1). Si vergognò finalmente l'Italia di tanta 
barbarie. Forse ancora quella turpitudine di linguaggio non 
si trovò sufficiente ad esprimere i forti affetti che sul ca- 
dere del secolo si destarono. Sentissi il bisogno di ritor- 
nare al linguaggio di quell’ età , cui l' Alfieri diede que- 
sta lode : il trecento diceva (2). E si ricominciò a scrive- 
re italiano. 


SEGOLO XIX. 


XV. La riforma venne felicemente crescendo al princi- 
piare di questo secolo. Si diede opera a ristampare e met- 
tere in corso i nostri più solenni scrittori : si dettarono in 
maggior numero prose e poesie in buono stile italiano : 
si biasimarono e si derisero pubblicamente le opere scrit- 
te alla foggia de' corruttori : si mossero contese forse un 


(1) Gozzi , Op. cit. 

(2) Dimostrarle potrei che questo è il secolo che veramente bal- 
letta ; ed anche in lingua assai dubbia ; ehe il secento delirava, 
il cinquecento chiacchierava , il quattrocento sgrammaticava sd 
il trecento diceva. Alfieri riposta a lanieri da’ Cababigi. 
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f o’ aspre , ma certo utilissime nel fatto della lingua ; e 
Italia parea tornata sulla diritta via , e che a gran pas- 
so corresse a recuperar quella gloria , che un giorno la 
fece reverenda a tutte le altre nazioni. Ma per una par- 
te il troppo presto mancale di presso che tutti i princi- 
pali autori della ristaurazione , e per l'altra questo nuo- 
vo amore alle oltramontane e oltramarine cose , ci han- 
no fatto ridare indietro; e se presto non si provveda, tornere- 
mo al secento. SI ci minaccia un nuovo secento. Solo scam- 
po è nei classici. Non si pretende , no , che i nostri scrit- 
ti debbano essere una intarsiatura e un musaico dei loro 
concetti e dei loro modi : che debbano essere un tessuto 
di parole dismesse e strane. Questi , in che pare che al- 
cuni credano consistere il bello scrivere , sono vizj da fug- 
gire. I concetti sian nostri, ma s’ impari dai classici a for- 
marli dentro i limiti del naturale e del vero. Le manie- 
re sian nostre , ma s’ impari dai classici a usarle italia- 
ne. La buona lingua non è affatto spenta ; anzi vive tut- 
tora in gran parte ; ma è stranamente immischiata e con- 
fusa al bastardume straniero. Studiando nei classici , ap- 
prenderemo a conoscere quali fra i modi che tutto gior- 
no abbiamo in bocca , sieno veramente italiani , e qua- 
li no. Vedremo ancora , che sebbene in parlando ci ven- 
gano talvolta alla lingua più spesso e più facilmente i mo- 
di non buoni ( tanto può la mala consuetudine ) pure non 
mancano nella lingua parlata i buoni modi corrispondenti; 
e collo studio dei classici impareremo a trovarli , e ce li 
renderemo più famigliare Anzi vedrassi che pochi sono 
nei classici i modi che tuttora non sieno vivi. Con uno 
studio in questa guisa fatto , parleremo una lingua nostra, 
ma non punto afforiestierata : corretta anche di ogni po- 
polare guastamento. Verremo a formarci uno stile nostro, 
ma uno stile sano , uno stile italiano. Verremo ad ac- 
quistare quella maniera di scrivere che ha una eccel- 
lenza che più si sente di quello che apparisca ; quel- 
la maniera di scrivere , che a ciascuno sembra facile a 
conseguire , e provando e faticando e sudando , non rie- 
sce di conseguire. Darò fine a queste considerazioni rac- 
comandando a' giovani , che allo studio de’ classici procu- 
rino di accoppiare il tesoro di molta e vera sapienza. Per- 
ciocché ( l’ intendano bene ) lo studio delle cose senza quel- 
lo delle parole, e molto meno lo studio delle parole se»- 
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za quello dello cose, non fece, ne farà mai gli eccellen- 
ti scrittori (1). 


(1) Sono memorabili quelle parole di Cicerone :Hoc constet nc- 
que infantiam eiut qui rem norit, sed eam explicare dicendo non 
queat , neque inscientiam illiut cui res suppetat , verbo non desint 
esse laudandam quorum ti alterum lit optandum, malim equi- 
,dem indiierlam prudentiam , quam itultitiam loquacem. De orai, 
lib. 3. §. 35. uuui. 142. 
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I. La volpe , il mulo e il lupo 


MJ a volpe andando per un bosco , si trovò (2) un mulo , 
e non n’ avea mai piu (3) veduti. Ebbe gran paura, e fuggì; 
e cosi fuggendo , trovò il lupo. Disse come aveva trovata 
una novissima (4) bestia , e non sapea suo nome. 11 lupo 


(1) Nelle scuole, per esercitare i giovinetti nello scrivere, si 
suole farli cominciare dalle lettere. Ma le cose da essere dette in 
una lettera non son tali che un principiante le possa cosi di leg- 
gieri mettere in carta. Io credo che meglio sarebbe far loro scri- 
vere qualche favola dopo averla ad essi narrata. Non vi ha fan- 
ciullo , non che giovinetto, che non ti sappia ridire una tavoletta 
udita. Falla da loro mettere in carta cosi naturalmente come le la 
direbbero a voce : e poi osserva se le parole sieno bene scelte ; 
se bene sieno legate fra loro ; se il periodo ben corra ; se bene 
condotto sia il piccolo racconto; c fa loro rilevare i difetti, e a 
loro stessi, per quanto è possibile, gli fa correggere: e poi det- 
ta loro la favola come veramente andava fatta , perchè veggano 
la differenza. Eia favola che tu delti, non sia già cosa tua, ma di 
qualche classico , a fine di avvezzargli per tempo al buono e al 
bello. La quale ultima avvertenza, di mostrare con esempi di ec- 
cellenti scrittori come dovea farsi la composizione , ti stia a cuo- 
re per ogni sorta di componimento , poiché è la più facile e la 
più sicura maniera di far apprendere a scriver bene, ed io lo di- 
ro per esperienza propria. Il giovinetto poi che si sarà rcnduto fran- 
co in distendere questi piccoli racconti , cd avrà preso cosi un 
po’ di pratica nello scrivere, potrà più agevolmente passare a di- 
stendere maggiori cose. 

(2) Si trovò. Qui il si è usato per ripieno : il che gli antichi 
praticarono spesso coi terbi, segnatamente innanzi a »u\ fi, ci, 
li, ne, si ec. Vedi il' Corticeili lib. 1, cap. 46, e meglio il Ci- 
nonio, cap. 39, §. 3 e seguenti. Oggi di questo modo, comedi 
ogni altro modo insolito , vuoisi usare con gran parsimonia c 
giudizio. 

(3) Mai più , rioè., mai altra volta, mai in passato. Cosi il 
Boccaccio dice di Andreuccio da Perugia : non essendo mai più fuor 
di casa stato. E l’ Ariosto, Furioso, c. 9 , st. 23 , v. 4 : E li 
7ion più da me sentiti amori. 

(4) La vece nuovo è dagl’ Italiani usata alcuna volta in senso 
di jtratio, illusalo, maraviglioso , come anche i Latini usava no- 
ia voce tiocw», Yedi il Forcellini a qncsla voce , g. 2. 
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disse : andiamvi. Furo giurili (5) a lui. A lupo parre viep- 
più nuova. La volpe il domandò di suo nome. Il mulo 
rispose : certo io non 1 ' ho bene a mente ; m^ se tu sai 
leggere , io 1’ ho scritto nel piè diritto di dietro. La volpe 
rispose : lassa ! eh’ io non so leggere ; chè ( 6 ) molto lo sa- 
prei volentieri. Rispose il lupo : lascia fare a me , che 
molto lo so ben fare. Il mulo si li mostrò (7) il piè diritto 
sicché li chiovi ( 8 ) pareano lettere. Disse il lupo : io non 
veggio bene. Rispose il mulo ; fatti più presso perocché 
sono minute. Il lupo si fece sotto, e guardava fiso (9). Il 
mulo trasse ( 10 ) , e diegli un calcio nel capo tale che 
1’ uccise. Allora la volpe se n’ andò , e disse : ogni uomo 
che sa lettera non e savio ( 11 ). 

• DAL NOVELLINO 

II. Il villano ed il serpe 

Biancicando (12) la terra per neve ed essendo ghiac- 
ciate le acque , convenne a un villano andare per 

( 8 ) Furo giunti , cioè giunterò. Cosi trovasi ebber veduto per 
videro fusti gittato per ti gittò , e simili. Queste maniere assai 
frequenti ne’ classici , sono dal Cortirelli , lib. 2. cap. 17, rife- 
rite alla figura Enallage. 

( 6 ) Quando che sta per poiché dai più è oggi scritto coll’ ac. 
cento : il che per alcuni si biasima. A me il seguire con mode- 
razione l’uso corrente dell’ortografìa, non par cosa da biasimare. 
Ma a cbi non piace , si lasci fare a modo suo : chè per rose di 
sì lieve momento non si dee far guerra. 

(7) Ecco il <1 avanti a li, secondo che ahbiam detto sopra. 

18 ) Chiovi. Oggi in prosa più comunemente si dice chiodi. 

(9) Nota 1’ effetto pittoresco di questo periodetto. 

(10) Trasse, tirò: modo notato anche dal Corticelli , lib. 2. 
cap. 3. 

(11) Oltre la naturalezza, la semplicità e la grazia di questa 
favola sono da notare i modi: non l’ho bene a mente: fatti più 
presso : si fece sotto. Questi sono veri modi italiani , e vivono 
tuttora in bocca del popolo. E intanto gli fo osservare ( come fa- 
rò anche di poi ) perchè i giovinetti veggano che la lingua dei 
classici vive tuttora ; e che se la lingua che si scrive è ridotta 
oggi a povertà e quasi a un gergo , è per colpa degli scrittori ; 
e che se vorremo scrivere con abbondanza, con naturalezza, con 
grazia , dovremo imparare dai classici a usar bene la lingua del 
popolo. 

(12) Biancicore , da bianco, vale biancheggiare. Cesare Lueche- 
sini nel suo volgarizzamento di Pindaro , Olimp. 1 , disse : Del 
biancìcante mar $oh> alle sponde, Ma ad usarlo in prosa , oggi an- 
drei a rilento. 
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legno (13). E tornando a casa trovò un serpente aopra la 
neve molto bello e grande e di svariati colori , e avea 
perduto per cagione del freddo tutte le sue potenze (14) 
Del quale il villano ebbe grande pietà , e miseselo in 
grembo , e portello a casa, e fece un gran fuoco. Ed es- 
sendo il serpente riscaldato , gli tornarono tutte le forze 
sue ; e cominciò ad attoscare tutta la casa del villano, 
e a volerlo offendere , andandogli addosso con terribili 
e grandi zufoli (13). 

E cosi 1’ uomo malvagio si rallegra , in luogo di dol- 
cezza di mele , pendere amaritudine di veleno , e per 
frutto pena , e per pietà inganno. 

VOLGARIZZAMENTO DI ESOPO 

III. Il leone ed il topo 

Tenendo il leone suo stato (16) c meriggiando (17) in 
una bella e fresca ed erbosa selva , fussi addormenta- 
to (18). E allora una grande schiera di topi , pronta (19) 
di giucare (20) , correndo addosso al leone , gli entrarono 


(13) Nola andare per una cosa , bel modo e tuttora vivo nella 
bocca del popolo ben parlante ; e significa, andare a cercarla, a 
prenderla ec. 

(14) Le sue potenze, cioè» - / potere, il vigore, o come dice poi, 
le forze sue. 

(lo) Zufoli, fischi , sibili. 

(16) Tenere stato , vale imperare , esser re. 

(1 7 ) meriggiare , stare all'ombra, propriamente sul mezzodì , 
o meriggio. 

(18) fusti addormentato , cioè si addormentò. Vedi la nota S 
a fac. 23. 

(19) Pronto col genitivo , pare che tenga del significato di vo- 
glioso , desideroso. Anche Dante, inf. 3, disse:.... or mi conce- 
di Ch’ io sappia quali sonu, e qual costume le fa parer di tra- 
passar sì pronte : esempio allegato dall’ottimo vocabolario di Pa- 
dova. Ciò accade piò comunemente nella voce sollecito. S'indica 
1 ’ effetto per la causa: poiché il desiderio, la voglia, rende pron- 
ti , solleciti. 

(20) Giucare , 0 giocare , dicesi a rigor di grammatica , non 
giuocare : poiché quando nella penultima sillaba d’ una parola è 
il dittongo uo ( come in giuoco , tuono , suono cc. ) esso non si 
conserva, tutte le volte che la voce cessa di far posa sull’o. On- 
de si dice giuocano e giunchino , suonano c suonino , tuonano e 
tuonino ec., ma non giuocana, suonava, tuonava. Cosi dicesi muo- 
vere, ma non muoveva , muoro 0 muoio e muoiono, ma non mi/c- 
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nelle orecchie , sicché gli ruppero (21) il sonno. E veden- 
dosi il leone ingiuriato tanto , c avendo preso un topo 
stava intra due (22) , o dargli morte , o perdonargli e 
lasciarlo andari*. Il topo vedendosi preso con tanta umiltà 

F regava il leone che lo lasciasse , e perdonassegli la vita. 

'ensando il leone che uccidendo il topo gli sarebbe ripu- 
tato di grandissima viltà , ed a ciascun topo troppo grande 
onore (23), diceva fra se medesimo queste parole : A quello 
eh’ è di gran potenza, vincere un piccolo e di vile di condi- 
zione, e non vincere, ma piuttosto esser vinto; c perdonare al 
vinto giudico essere magnanima vendetta lasciollo andare; 
e il topo si parti sano e lieto. E andando il leone poco dopo 
queste cose adiletto, sprovvedutamente (24) gli venne dato nel 
laccio del cacciatore; e per liberarsi da quello, sue forze non 
valeano , perchè quanto più tirava , più ne’ lacci si strin- 
geva. Ma fecegli più prò (25) il forte lamentare e i suoi 
forti e grandi muggiti (26). Per la qual cosa il topo che 


rire; cuocere e cuoeono, ma non cuocevo ; scuola, ma non icuo- 
lart ec. La ragione di questa regola , danno , fra gli altri , il 
Saiviati Degli avvertimenti della lingua lib. 3. eap. 3. particella 
3 , e il Cortioelli , lib. 3. cap. 3. Si può vedere anche il Bartoii 
Ortografia cap. 2. §. 2. Il Pailavicinj negli Avvertimenti gram- 
maticali S lì»3. dice che questa regola ha una sola eccezione ne- 
gli avverbi che finiscono in mente , come nuovamente buonamen- 
te. Bisogna per altro confessare che 1' uso de* nostri classici non 
rade volte discorda da questa regola de* grammatici , alla quale 
motte più eccezioni si potrebbero fare , e lasciar anche non po- 
co al savio giudizio di chi scrive. ( Vedi la prima nota alla fay. 
XVII ). 

(21) Ruppero. Altre edizioni hanno cappono, forma antica, di 
cui diremo altrove. 

(22) Stare intra due, o infra due, vale stare ambiguo , dubbio- 
so tra *1 si e il no ; non si risolvere. 

(23) Riputare viltà , onore ec. e più comunemente a viltà, ad 
onore ec. col dativo di persona , e Y accusativo di cosa , vale at- 
tribuire tal cosa a qu dia persona, a viltà, ad onore ec. stimar- 
n eia vile , od onorata. Nei Dialoghi n. 4 vedremo detto da Pan- 
dolfini: ec mi reputo lode esser libero, ec. 

(24) Sprovvedutamente , inavverlentemcnte. Altre edizioni leg- 
gono : improvvedutamente. 

(2) Pro vantaggio. 

(26) Mugghio , muggito , muggire e mugghiare , sebbene pro- 
priamente si dira de’ buoi , pure si riferisce anche a'ieoni e ad 
«lire bestie , ed eziandio al mare , al vento ec. Tasso , Cer Lib. 
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nelle sue bffthcte era sialo , riconosciuta la voce dei leone 
trasse (27) al stio romore ; e Ricordandosi di tanta grazia 
c cortesia quanto gli era stata fatta dal leone , vedutolo 
allacciato belle fòrti reti ; subito rose la fune : ónde if 
leone fu franco e libero (28). 

Ciascun potente noti abbia in dispregio i piccoli. Ancora 
che non possano nuocerei possono però a tempo fare grandi 
utilità (29). Volgariz. ni Esoro< 

IV. Lo sparviero e la quagliai 

La filosofia apparisce più bella con mansueto aspetto , 
puro e semplice alalo , che coll’ orrido supercilio (30) co- 
perto da qualsivoglia cappello ; c chi per parer savio si 
mostra in volto torbido e collerico , il più delle volte ha 
intelletto cosi rozzo come egli dimostra nel sembiante , 
come ben parse (31) lo sparviero alla ingabbiata quaglia. 

Aveva uno uccellator in quel di IVato (32) presa una 
quaglia , e perciocché dia , secondo l'usanza loro cantava 
assai dolcemente, egli l’ aveva messa in una di quelle gabbie 

C. 8 , st. 83. Cosi leon eh' ami l’ orribil chioma Con muggito 
st oica sujterbo e fero. Nella Gerusalemme Conquistala sostituì rug- 
gito , che è proprio del leone. 

(27) Trarre per accorrere è buon modo , ma da non usarsi 
senza grandi avvertenze per non dar nell’ equivoco. 

(28) Franco e Ubero sono due voci di sim ile significato , come 
il vecchierei canuto e bianco del Petrarca ( checché altri si lari - 
biechi il cervello per dare a bianco diversa significazione ) ; le 
bianche e canute chiome del Casa nell’Orazione «Carlo V; i pos- 
ai tardi lenti del nominalo Petrarca ; l’omu* lieti « contenti del 
Tasso , ed altri di simil fatta. 

De' qnali modi chi mostra maravigliarsi, mostra non essere punì» 
dimestico de’ classici i quali o per seguire il comun parlare , o 
per esprimere più efficacemente una cosa , pongono talvolta due 
voci di simile significazione , piuttosto che una. 

(2U) Nota in questa favola anche la maniera: rompere il sonimi 
perdonare la vita; andare a diletto; gli venne data nei laccio; 
sue forze non rateano . 

(30) Supercilio , modo meno usato che Sopracciglio, 

(31) Oggi è più in uso jrarve che parse ; ma questo pure è 
modo usato dai classici , c qui forse sta meglio per evitare quel 
po’ di mal suono che verreblx! dalla vicinanza delle voci par te c 
sparviere. Vedi it mio primo discorso Del soverchio rigore dei 
grammatici § 31. 

(32) in quel di Prato , nel territorio di Prato, È buon modo 
toscano , tuttora vivo. 
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che son coperte di rete , perchè gli sventurati uccelli di 
nuovo incarcerati , percotendovi il capo non se ne lo gua- 
stino ; e avcvala attaccata appiè di una finestra che riu- 
sciva sopra 1’ orto della casa sua. Delia qual cosa 
avvedutosi uno sparviero , subito vi fece su disegno , e 
andosene una mattina da lei con voce assai mansueta 
le disse : 

Sorella mia dolcissima , perché io tenni sempre con 
1' avola tua una buona amicizia, anzi la ebbi del continuo in 
luogo di madre ( uh, quando io me ne ricordo, appena posso 
contener le lagrime (33) ) subito che io seppi che tu eri 
condotta in queste travaglio , • io non potetti mancare ai 
molti obblighi che mi pareva aver con tutta la casa vo- 
stra (34) e però per la tua liberazione son venuto a prof- 
feriti ogni mio potere , quando tu voglia uscir di questa 
carcere ; e mi basta l’animo di cavartene senza molta fa- 
tica , perchè e co ’l becco e con l’ unghie stracciando que- 
sta rete , tu te ne potrai andar poi dove ti piacerà. La 
quaglia , che ( come voi potete pensare ) non aveva il 
maggiore stimolo che recuperare la sua perduta libertà, 
udendo si largite profferte , li volse (35) dire , senza più 
pensarvi , che eseguisse quanto prometteva. Ma guardan- 
dolo fiso nel volto , per vedere se egli diceva da vero, le 
venner veduti quegli occhi spaventati , e quel super- 
cilio crudele , con quelli piedi strani e quelle unghie a- 
dunche e più atte alla rapina che alla misericordia; e stette 
sopra di se (36) , e dubitò d' inganno ; e però disse : Po- 
trebbe esser che la pietà degli affanni, ne' quali io mi ri- 
trovo , ti avesse mosso a venire alla volta mia ; ma tu 
non mi hai aria di pietoso , però sarà ben che tu la vada a 
spendere altrove , chè io per me non la voglio sperimen- 
tare a casa mia , acciocché egli non m’ intervenisse come 
allo istrisce. 11 quale tornando dalla guerra con una certa 
volpe , c lamentandosi eon lei , che era stracco e che gli 
dolevan tutte I’ os6a , la volpe gli disse : Vostro danno , 


(33) Vedi stupenda naturalezza 1 

(34) Dico vostra perchè si riferisce alia famiglia della quaglia. 

(35) 1 grammatici preferiscono volle a volse , clic pure è modo 
frequentissimo ne’ classici , e vivo tuttora nel popolo. Vedi detto 
mio Discorso , n. 58. 

(36) Star sopra se o sopra di se , esprime 1’ atto di chi si po- 
ne in pensiero , in dubbio , in sospetto ec. 
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messere [ 37 ) ; che vi bisogna portare ora (alitarmi ad- 
dosso, elie la guerra o finita? perdio almanco la se- 
ra quando siete giunto alt osteria non ve la cavate voi , 
die cosi vi riposerete , che sarà un piacere ( 38 ) ? Ac- 
consenti il semplice dello istriscc , c la sera , subito ar- 
rivato all’ osteria , tutto si disarmò , o cenato ch’egli ebbe 
se andò a riposare. La trista della volpe , come prima Io 
vide addormentato ; se n’andò alla volta sua , c trovandolo 
del tutto disarmato, lo ammazzò e mangiosselo a suo grande 
agio. E così , senz' altro dire , la buona quaglia , starnaz- 
zando 1’ ali per la gabbia con più impeto che poteva, fece 
tanto romore che ’l padrone sentì , c fattosi alla finestra , 
cacciò via lo spaviere ; il quale , veduto clic la simulata 
misericordia non gli era giovata , fuggendo si riscontrò in 
una allodoletta , ed usando la forza , poiché l’arte non gli 
era valuta , ne saziò la sua famelica crudeltà. 11 clic ve- 
dendo la valente quaglia , disse fra se : Vedi pur che 1 
tristo aspetto dimostrava di fuori quale fosse deulro la 
crudeltà del cuore ( 39 ). 

V. Il boscaiuolo o la scimia (40) 

« 

Tagliava sopra il monte di Chiavello un boscaiuolo cer- 
te legne per ardere; e come è usanza de’ così fatti (Al), 

(37) Messere . voce molto usala dagli amichi, c che oggi uno 
vive che in qualche proverbio. Oggi qui sarebbesi dello; ioatro 
danno patron mio , o signor mio. 

(3H) Hai notala la cara naturalezza , principalmente di tutto que- 
sto luogo? 

(39) Osserva anche, fra gli altri, i seguenti modi: appii d’u- 
no finestra vi fece su disegno: la ebbi in luogo di madre ; eri 
condotta in questo travaglio : le venne r veduti quegli occhi : tu 
non mi hai aria di pietoso : che tu la vada a spendere altrove 
( la pietà ) : non la voglio sperimentare a casa mia : vi ripo- 
serete che sarà un piacere : il semplice dello istrice : la trista del- 
la volpe: se n’ andò alla volta sua : mangiosselo a suo grande 
agio: fattosi alla finestra. Avverta per altro il giovinetto studio- 
so che qui siamo nello stil familiare; nè lutti i modi che allo 
stile familiare stanno bene , convengono ad altri stili. Non può 
mai raccomandarsi abbastanza quella che il Salvini chiamava na- 
turai grammatica del guidizio per far la scelta giusta c propria 
delle maniere a seconda de' diversi stili, a seconda de’ tini che lo 
scrittor si propone, a seconda delle persone cui si parla o scrive 
a seconda delle occasioni , e con altre simili avvertenze. 

(àO) Diresi scimia o scimmia. 

(il) Ve’ cosi fallii di tali uomini, di simtl gente. 
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volehdo fendere uh querciuole) assai ben gròsso , monta- 
to sopra 1’ un de' capi co’ piedi , dava sull' altro colla scu- 
re di gran colpi, e poi metteva nella fenditura die faterai 
certo conio (42) perché c’(43) la tenesse aperta, e ac- 
ciocché meglio ne potesse cavar la sdire , pet darvi su 
1' altro colpo ; e quanto più febdeva il qliercitiolo tanto 
metteva piu giù uh' altro conio , col quale e' faceva ca- 
dere il primo , c dava luogo alla sdire che più facil- 
mente uscisse della fenditura ; e cosi andava facendo 
di mano in mano, fino a che egli avesse diviso il quer- 
ciuole (44). Poco lontano, dove questo omiciatto (45) {faceva 
questo esercizio, alloggiava una scimia, la quale avendo con 
grande attenzione mirato tutto quel che’l buono uomo aveva 
fatto, quando fu venuta la ora del far colezione.e che’l taglia- 
tore lasciati tutti li suoi istrumcnti sul lavoro , ae ne fu 
ito a casa , la scimia senza discorrere il fine ( 46 ) si lan- 
ciò subito alla scure , e misesi a fendere uno di quei quer- 
ciuola E volendo far nè più nè meno che s’ avesse vedu- 
to fare al maestro (47) , accadde , che cavando il conio 
della (48) fenditura , nè si accorgendo di metter 1' altro 

(42) Conio, strumento di intelailo odi legno, che ha dal taglien- 
te da un capo , e verso 1’ altro va ingrossando .. e pigliando for- 
ma piramidale; c quando ^acrve all’uso qui descritto, noi più co- 
munemente lo diciamo zeppa. 

(43) È la tenesse , Egli ( cioè il conio ) la tenesse. Egli c più 
spesso e’ (troncamento di e») è dagH,scriltori toscani Usato non ra- 
de volte senza necessita , per un certo vezzo di lingua. Vedi il 
Corticclli lib. 1. cap. 40 e llb, 3 , cnp. 8 , reg. 11. 

(44) Osserva com’è ben descritto l’esercizio di quel boscaiuolo 

(45) Omiciatto, omicciatto, otnicciattolo , ometto, sono dimi- 
nutivi di uomo ( tolto Via 1' u per la ragione delta nella nota 6 
a face. 28); ed ttsansi anche a significare la poca importanza del- 
la persona , ossia prendono la natura di avvilitivi. Poco dipoi 
si dice buon uomo , a significare lo stesso. 

( 40) Senza discorrere il fine, senza pensare a come sarebbe an- 
data a finire la cosa. Dùcono e discorrere ditesi anche della men- 
te. L* Ariosto , Fur. c. VII , st. 3 disse : A voi che ’l lume del 
discorso avete chiaro. 

(4?) Maestro > è titolo che diamo anche oggi a si siffatte genti, 
come falegnami , muratori , fabbri ec. 

(48) Della, dalla. Anche sopra l'abbiam veduto. I classici usano 
spesso del, dello e della per dal, dallo e' dalla co’ verbi slattivi c 
si neutri , dinotanti separazione , o allontanamento. Vedesi il Cor- 
ticclli, lib. 2, cap. 2 c 4, dove parla del settimo ordine degli 
attivi a de’ neutri. 
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più basso acciocché il querciuolo non si rinchiudesse il quer- 
ciuolo si riserrò, e nel riscrrarsi e'ie prose sprovvedutamen- 
te l’un de'piedi in modo che egli vi rimase attaccato con 
esso, facendo per lo estremo dolore che subito gli venne , 
quei lamenti che voi medesim i vi potete pensare. Al rumor 
de’ quali corso subito il tagliatore , e vedendo lo incauto 
animale cosi rimasto ; come villan ch’egli era, in cambio 
di aiutarlo , gli diede della (49) scure sulla testa si pia- 
cevolmente , che al primo colpo gli fece lasciar la vita 
su quel querciuolo ; cosi si accorse il pazzarello , elio 
mal fanno coloro che voglion far , come si dice (50) , 
1 ' altrui mestiere. 

rmEszi'OPA. 

VI. L' aquila , la lepre e lo scarafaggio 

Perseguitava una valente aquila una lepre , e stava tut- 
tavia per aggiungerla (51) ; onde la meschina , non ve- 
dendo più rimedio a' fatti suoi (52), si raccomandò ad uno 
scarafaggio (53) che abitava sulle orride montagne di Cava- 
gliano. Alla quale il valente bacherozzolo arditamente pro- 
mise ogni suo aiuto e favore ; e reggendo che l’aquila gii 
la voleva ciuffarc (54) , la pregò ch'ella le dovesse (55( 


(49) Della , colla. » Talvolta per proprietà di liaguaggio f dire 
il Corlicclli lib. 2 cap. 8 ) l' instrumento si mette in genitivo , 
come notammo nella sesta degli attivi ». 

(50) Come si dice , cioè , come dice il proverbio. 

(31) Aggiungerla, raggiungerla, arrivarla. 

(32) A’ fatti suoi , vale quanto, a re E modo proprio della no- 
stra lingua, di cui parla anche il Corlicelli lib. 2 cap. 17 dove 
tratta della Euallage. Diciamo ogni giorno; mi maraviglio de’ fat- 
ti tuoi , cioè , di te. 

(53) Gli scarafaggi , o scarabei , sona una generazione di ani- « 

maletti neri che il volgo confonde co’ calabroni , e che nè pure 
il Caro sapea da questi ben distinguere ( Leu. t. 3, face, gl , 
ediz. Cl. Mi]. ). Quella spezie di cui qui si parla, come vedrc-^ 
ino tra poco , vola c fa pallottole di letame , rotolandole co’ piè 
di dietro e spingendole al suo nido. 

(51) Ciuffare e acciuffare vale afferrare , propriamente pel ciuf- 
fo , ma si usa generalmente. 

(53) Doveste perdonare , perdonasse. Dice il Corticelli lib. 2 , 
cap. 17, parlando del Pleonasmo. » È frequente presso i Tosca- 
ni il pleonasmo nell’ aggiugnare qualche verbo non punto neces- 
» sario al sentimento , ma per proprietà di linguaggio. Ecco i 
» più visitati : Dovere ec. » 

-#• 
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perdonare la vita , perch’ella era molto Cosa sua (50) , 
ed eraglisi raccomandata. Hi se si l'aquila del parlar di co- 
stui , e per mostrar quanto poco conto ne tenesse , se la 
mangiò allora allora in sua presenza. Lo scarafaggio per 
allora si stette cheto , aspettando alla vendetta occasione 
e venuto il tempo da far l’uova , egli spiò dove 1’ aquila 
aveva fatto il nido , e un di eh’ ella era ita a far carne , 
vi volò dentro, e rivoltate quelle uova come s’elle bis- 
serò (57) delle sue pallottole , le fece cader per terra. 
L’ aquila, come piuttosto (58) di ciò si accorse, entrò tutto 
sottosopra (59) e cosi se n’andò da Giove suo padrone (60), 
e contoli (61) il caso , lo pregò che le insegnasse un luogo 
dov’ ella potesse porre l’ uova sue sicuramente. Giove, clic 
si teneva da lei bene servito nello acquisto di Ganimede, 
non li potò mancare (G2);e non gli occorrendo (63) per al- 
lora più sicuro luogo , le disse , che gliele ponesse in seno 
c così fu fatto. La qual cosa venuta agli orecchi dolio sca- 
rafaggio , fatto prestamente una pallottola delle sue , o 
volatosene con essa in cielo , destramente la mise in seno 


(56) Esser rosa d' alcuno , è maniera tuttora viva , c vale es- 
sergli domestico, amico, e simili. 

(57) Fussero , oggi più comunemente si dice fossero. 

.'38) Come più tosto , subito che. È maniera da aggiugnersi al 
Cinon io cap. 58. §. 27. 

|5S>) Entrò tutta sottosopra, si scompigliò, entrò in confusio- 
ne , in Scompiglio. Son modi comuni anche anelare , essere . 
stare , mettere, voltare, mandare e simili sottosopra, o sosso- 
pra cd anche sozzopra. 

(00) Giove suo padrone. È noto che per la mitologia l’aquila 
serviva a Giove , e che rapì Ganimede tiglio del re Troia c tras- 
portilo in ciclo, dove fu fatto coppiere alle mense degli Dei. 
Onde Orazio , lib. 4 , Od. 4. la dice ministrum fulminis alitelo. 
Cui rez deorum regnum in avesvagas Permisi t , expertus fide- 
lem Juppiter Ganimele fluvo. E L’ Ariosto , nel Furioso. C. VI , 
st. 18 , v, 4 , chiamolla : Ceter ministro del fulmineo strale. 

161) Contoli, cioè, contatogli, narralo a lui. Cosi trovasi 
mostro per mostrato ; cerco per cercato ; apparecchio per appa- 
recchiato ; domo per domato ; trovo per trovato c simili modi 
che usati a tempo , c a luogo , possono star bene. L’ Ariosto , 
Fur. C. XVI, st. 47, disse: E chi non vuol lodarlo, abbialo 
escuto. 

(62) Mancare , Si usa spesso di chi non corrisponde alla fede 
promessa, o mostrasi ingrato, e immemore de’ riportati benefizi. 

(63) Aon gli occorrendo , non venendogli in mente. 

éb 
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a quel moccicon (6i) di Giove. Il quale, sentendola gittar 
non troppo buono odore , si mise le mani in spno per ca- 
vamela : scotendosi la camicia , e abbassandosi verso la 

terra, la fece cadere insieme con 1’ uova dell’aquila , e 
cosi si ruppero. E il valente scarafaggio con audace astu- 
zia si vendicò bene due volle contro a’fìgliuoli ancora non 
nati di cosi bravo e cosi favorito uccello , in modo che 
1' aquila non ha poi mai più avuto ardire di far uova quan- 
do gli scarafaggi sono in paese. Sicché bisogna guardarsi 
da animo deliberato , perchè alla ostinazione non è si dif- 
ficile impresa che non riesca , quando al volere massima- 
mente e all’ ardire è accompagnato il buono consiglio di 
qualche sagace persona. Firenzuola 

VII. I Ire pesci. 

Non ponete tempo in mezzo (65) al fare le debite prov- 
visioni (66), acciocché egli non vi avvenisse come all’uno 
dei tre pesci , il pigro, che fu cosi : 

Venivano un giorno certi pescatori al lago di Ghianda- 
ia ( villa amenissima , oggi di Bernardo Salvetti ) per pe- 
scarlo (67) : dove tra gli altri dimoravan tre pesci. L'uno 
de’ quali era molto avveduto e accorto , 1’ altro ardito , 
animoso e gagliardo , il terzo tanto pauroso e pigro che 
sempre pareva che affogasse ne’ mocci (68). Il primo, sen- 
tendo 1’ apparecchio che facevano i pescatori prevedendo 
colla sua prudenza il danno, si usci subito dal lago e passò 
in una gora che metteva nel detto lago. Il secondo , che molto 
si fidava della sua gagliardia , non si curò di fare altra 
provvisione , mg pensò di aspettare il successo della cosa; 

(64) Moccicon, detto scherzando e per dispergio ; e significa bar- 
bogio , balordo , quasi non sappia nettarsi il naso. Rammenta per 
altro che siamo nello stil familiare. 

(65) Porre o mettere tempo in mezzo , indugiare , differire. 

(66) Fare le debite provvigioni , pigliare gli opportuni provvedi- 
menti. Oggi molti invece di provvisioni , o provvedimenti , dico- 
no misure che non è modo approvato. 

(67) Per pescarlo , cioè per pescarvi. Cosi usato attivamente 
( come più spesso troviamo usato navigare ) manca ai vocabolari. 

(68) Affogare ne’ mocci ( i Francesi dicono in «no sputo) si di- 
ce di chi per ogni piccolo intoppo , s’ inviluppa e si perde. Dicesi 
anche affogare in ttn bicchier <t acqua , che può parere modo più 
netto , ina per avventura mcn significante. 
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il quale, come prima si ville i pescatori addosso , salito a 
gala, senza muoversi niente, mostrando d’essere morto fu 
preso , come cosa disutile c corrotta, gittato fuor del 
lago , dov’ egli senza dimenarsi stette tanto clic i pescato- 
ri furono partiti , e poi pian piano se no ritornò nell’ ac- 
qua. Il terzo che, come si è detto, era una certa figuraccia 
da non pensare a nulla , non facendo alcuna provvisione 
a' fatti suoi (69) , fu preso e fritto e mangiato , ancorché 
molti hanno voluto dire , che per esser grande e’ fu fatto 
lesso , e che cosi morto egli era ancora scipito ; ma qne- 
sto poco importa , perchè e’ potevano fare un buono sa- 
pore (70). FIRENZUOLA 1 

Vili. Dell' uccello caparbio e insieme della testug- 
gine vanitosa. 

Sulla riva di Bisenzio , non molto lontano dalla piace- 
vol villa de' Guazzagliotri , stavano due uccelli , i quali 
cercavano di fare il nido per porvi dentro le loro uova. 
Onde disse la femmina al maschio: miglior mi parrebbe, 
(71) che noi cercassimo luogo più sicuro che non è que- 
sto , acciocché senza sospetto noi potessimo condurre a be- 
ne i nostri figliuoli. Alla quale rispose il maschio : Dunque 
non ti pare questo buono , dove e si gran copia di erbe o 
si saporite: un fiume che mena (72) i più dolci pesciatel- 
li (73) di questi paesi , ed assai (7i) , e donde non bazzica 
molta gente che ci possa far danno ? A cui la femmina : 
Pregoti, marito mio dolce, che tu guardi molto bene quello 
che fai. Perchè quando qui non fosse altro pericolo che 


(fi9) A’ fatti suoi. Vedi sopra la nota 52. 

(70) Sapore o savore , salsa , condimento. Con questa Codetta 
alla favola fautore ha voluto vie più insistere, scherzando, sulla 
difficolti di trarre partito dalla gente della qualità di quel paese 

(71) Miglior mi parrebbe, cioè mi parrebbe meglio. Si confon- 
dono spesso meglio e migliore. Yedi il Cinonio cap. 171 ed ivi le 
aggiunto del Lamberti. 

(72) Mena, cioè, produce. Dicesi degli animali, delle piante, 
delle acque e simili. 11 Salvini nelle note alla Perfetta Poesia bel 
Muratori parlando de’ Trecentisti disse Io per me stimo tutte le 

•scritture di quel secolo ancorché roste, ancorché inculte ; per- 
ciocché tutte menano oro. 

(73) Pcsciatelli , pesciolini, pescctti. 

(74) Ed assai , e molti. 
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quei del fiume ; se per nostra mala sorte ingrossasse ( co- 
me , se ben ti ricorda , fece altra volta che ci tolse i fi- 
gliuoli ) or non ti pare ohe questo sia pericolo da fuggire? 
or qual maggior n’aspetti tu? vuoi tu far come la colomba 
che domandata da una ghiandaia, perchè tuttavia tornava 
a far l’uova in quella colombaia dove mille volte gli erano 
stati tolti e mangiati i figliuoli ancora tenerelli , non lo 
seppe dare altra risposta , se non che la sua semplicità 
n’era stata cagione? vuo’ tu anche tu (75), uccello di tan- 
ti anni e tanta esperienza , portarti da semplice e da gros- 
solano? Ma 1’ ostinalo marito , o perchè avea il capo du- 
ro , e perchè ei non voleva mostrar di fare a modo della 
moglie ( che è una valentcria degli sciocchi ) per cosa che 
ella gli dicesse , mai non volse partir di qui. Ond' ella : 
ben si può diro che 1’ uomo non ha nimico maggiore che 
se stesso , c quello massime che per non credere ad altri, 
conoscendo d’errare , vuol piuttosto stare nella sua perfi- 
dia (76) con suo danno , che mostrando di non saper , con 
suo utile accettare il consiglio degli amici. E tu sei uno 
di quegli , che per mostrare di non istimar lo amorevoli 
parole dalla tua cara consorte ( come molti che in altro 
non sanno mostrare d’ esser valenti che in questo ) piutto- 
sto vuoi rovinar colla caparbietà tua , che esaltarti col buon 
consiglio di chi ti vuol bene. E accadratti come alla te- 
stuggine. 

Sull’ orlo di un laghetto eh’ era vicino a certe balze so- 
pra le coste di Agnano , stavano una testuggine e due al- 
tri uccelli pur d’ acqua ; e avvenne per lor mala sorte , 
che in quel paese in tutto un anno non vi piove mai , sic- 
ché il lago rimase senza gocciola d’ acqua. Veggendo gli 
uccelli il gran secco , per non si morir di sete delibera- 
rono di buscar luogo , dove fosse dell’ acqua. E per la 
stretta amicizia che e’ tenevan colla testuggine , anzi che 
e’ partissero , le andarono a far motto (77). Onde la po- 


(78) Vuo’( vuoi ) fu anche tu. Nota come fu si replica per mag- 
gior efficacia. Il che segue anche d’io. Vedi il Cinonio col Lam- 
berti , cap, 148 , §, 2 , c cap. 258 , §, 2. 

(76) Sforo nella o sulla perfidia, vale stare ostinato. Cosi ve- 
dremo in fine perfidiare per ostinarsi. 

(77) Far motto ad alcuno, vale andare a trovarlo per parlargli. 
I nostri contadini , presso i qucli vive tuttora la miglior lingua 
( sebbene spesso siorpaita ) l’hanno in bocca ogni giorno. 

, ILv. — 
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veretta , veggendosi rimaaer loia e senza ordine (78) d> 
poter bere , cogli occhi pien di lagrime , disse loro : A' 
mici miei dilettissimi, a voi non può mai mancar l’acqua: 
che con un volo potete in breve spazio arrivar in luogo 
dove ne sia a vostro diletto. Ma lasciate dire a me po- 
verina , che senza (79) non posso fare ; e trovarne non 
mi basta 1’ animo ; chè ben vedete come io son gravic- 
ciuola (80) e male atta al camminare. Gran disgrazia è la 
mia nel vero , che , dove io vo , mi convien portar la ca- 
sa addosso ! E però , amici miei dolcissimi , se in voi ha 
luogo pietà o misericordia ( che so ve l’ hanno (81) ) , se 
nulla vi cale della nostra amicizia e antica conversazione , 
abbiate compassione alla mia misera ; e fate eh’ io vi sia 
raccomandata : chè , se fusse possibile , io desidererei ve- 
nirmene con esso voi. Mossero le parole della poco av- 
venturata i due uccelli ad una vera pietà ; e sì le dissero: 
Sorella cara , noi non potremmo avere maggior contento 
che compiacerti ; ma non ci si offerisco modo alcuno di 
poter mettere questa cosa ad effetto , salvo che , se tu 
pigliassi un buon pezzo di palo , e vi ti attaccassi coi 
denti , e lo tenessi più stretto che tu potessi , e con tutta 
la tua forza ; c noi due poi col becco , uno da una ban- 
da e l’altro dall’altra, pigliando il detto polo, e volan- 
docene a bell’agio, ti portassimo dove fusse da bere. Ma 
a cagione clic di questo nostro partito non t’intervenisse 
scandalo alcuno , egli sarebbe necessario , che tu ti guar- 
dassi da una osa ; je questo si è, che se nessuno (82) di 
quelli che ti vedessero andare per aria in cosi nuova for- 
ma , e per questo si ridessero o si burlassero del fatto 
tuo (83) o ti domandassero di cosa alcuna ; che tu per 
niente non rispondessi a persona , ma sempre facessi vi- 

(78) Ordine, maniera, mezzo, via. 

(79) Senza, cioè senza 1* acqua. 

(80) Graticcinola, al quanto grave, pesa. Altri leggono gra- 
vacciuola. 

(81) Che to ve tanno, cioè, che ve t’hanno. II che congiun- 
zione ) come qui avanti al re ) spesse volle con vaghezza si tra. 
lascia. 

(82) Se nettano. La voce tiettuno colle sue equivalenti , Lopo 
se ( come qui ), vale alcuno, ossia ha significato affermativo. Il 
che accade talora anche dopo non, no, tema, e nelle domande. 
Vedi il corticelli lib. 1. c. 26. 

(83) Del fatto tuo , di te, Vedi sopra la nota 52. 
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sta di non gli vedere e non li lidire , ma lasciandoli grac- 
chiare , badassi a ir pel fatto tuo (84). Ed ella senza mol- 
to replica , disse , che farebbe ciò eh’ essi volessero. E 
cosi senza dire altro , ritrovato il palo, e atlaccatavisi la 
testuggine co’ denti , e gli uccelli col becco , ne la mena- 
vano senza una fatica al mondo (85). Ed era il più bello 
spettacolo che mai si vedesse , e ognun diceva : Che può 
essere questo? c ognun se ne faceva maraviglia , e ognun 
se ne rideva. E tra gli altri , certi uccelli per darle la 
baia (86) come fanno i fanciulli quando e' veggono le ma- 
schere , gridando dicevano: Or chi vide mai volar testug- 
gine 1 oh , oh , la testuggine vola ! dalle la baia, cll’è la 
testuggiue ! e cotali altre ciance. Il che udendo la testug- 
gine , e volendo far del superbo , anzi del pazzo , senza 
ricordarsi delle ammonizioni datele, piena di vanagloria disse 
( volle dire, per parlare più corretto) : lo volo si; orbe’ (87), 
che ne vuoi fu dire ? E a mala pena ebbe aperta la bocca, che 
lasciato il palo , dov’ ella stava attaccata co’denti , cadde 
in terra e morissi ; e vogliono dir molti , che cadesse vi- 
cino alla casa del lavoratore di M. Antonio Maria di M. 
Mariano , e ch’ella forasse il terreno in modo che egli ne 
usci quell’acqua che fa quella bella fontana; ma questo 
io non raffermerei per vero. Ben conobbe il marito il buon 
consiglio che gli dava la moglie con questo esempio; che 
buono era (88) levarsi di quivi. Nondimeno per non di- 
mostrar di tenerne conto , non la volle udire : e ingros- 
sandosi Bisenzio , poiché i figliuoli eran già grandicelli , 


(84) Nota questo periodo anche le seguenti cose: 1. dopo nuo- 
va forma le parole e per questo possono parere di soprappiù: 2. 
le voci ridessero e burlassero in plorale , mentre il vocabolo nes- 
suno è singolare ( ma unito a di quelli , piglia un senso collet- 
tivo ) 3. la parola che innanzi a tu per niente , e pure di so- 
prappiù mentre il che richiesto dalla grammatica era già innanzi a 
nessuno. Una simile ripetizione del che, ved emo nei Dialoghi, n.Il. 

(85) Senza una fatica al mondo. È modo notabile. Così diresi 
senza una spesa al mondo, artica un rispetto al mondo esimili. 

(8 6) Per darle la baia, per canzonarla, burlarla. 

(87) Orbe’ , cioè , or bene. Troncamento che offre l’ immagine 
della pronunzia del familiare discorso. Cosi abbiamo veduto qui 
sopra tuo’ per cuoi, c di qui vennero i modi t’per io; se’ per sei; 
te' per vedi; te’ per tieni to' per togli; mi»' per mici edaltri molti. 

(88) Buono era, eia bene. 
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uè più nè meno gl’ intervenne di quel che la savia moglie 
gli aveva profettizzalo. 

Qui conosco io hen di mancare a non porre una novel- 
letta che accadde un tratto (89) a un amico mio in Ro- 
ma, per mostrare a questi sciocchi mariti , clic il lasciar- 
si molte volte governare dalle donne loro , e ai mariti e 
a’ figliuoli e a tutta la casa è molto più utile , che voler 
eglino amministrare ogni cosa ; i quali or tornando dalla 
taverna fuoriosi , or dalla biscazza (90) disperati , volen- 
do far dell'uomo (91) essendo bestie, e mostrar d’ esser 
signori essendo dissipatori , mandano male (92) e rovinano 
non solo la roba loro patrimoniale, ma la dote stessa [del- 
le infelici donne , le quali partitesi dalle amorevolezze ma- 
terne e da’ paterni desiderj , son venute a tribolar con un 
pazzo e presuntuoso marito. E non mi mancherebbe l’esem- 
pio di molte venerande vedove , le quali rimaste con ca- 
rico de’ figliuoli , ma con poche facultà e con gran debi- 
ti , hanno fatto in modo ch’egli è stato necessario con- 
fessare , che la morte de’ lor mariti è stata la salute della 
casa loro. Ma me ne voglio passare di leggieri , perchè 
non giudico esser onesto , fra gli esempi degli animali non 
ragionevoli , di fiere salvatiche , di pesci e di uccelli, porre 
quelli di tante valorose donne. Ma forse altrove , ( ser- 
vendomi le poche facultà del basso ingegno, come altra 
volta feci (93) ) , mostrerò che le donne non sono di mi- 
nor virtù o di manco pregio che siamo noi altri. E però 
ritornando a donde mi .era partito, dico: Che 1’ uccello 
maschio poiché ebbe perduti la seconda volta i figliuoli 
per non aver voluto dare orecchie alla sua saggia con- 
sorte , ragunò insieme quanti più uccelli potè aver per 
quelle contrade , e tutti insieme gli menò seco alla cico- 
gna , la quale ivi teneva signoria sopra di loro. E presen- 


(89) Cn tratto , una volta. 

CUOI Biscazza c 6i»eo , lungo ove si tien giuoco pubblico. Di 
qui biscazzare , giocarsi il suo avere. 

(91)Far dell' uomo, modo proprio della lingua come sopra, far del 
superbo, del pazzo, (Vedi i ÌLaniberti al Ciconio , cap. 83 , §.XVI^. 
Dicesi ancora fare il superbo ec. Davam/nel sommario al lib. I An. 
Tac. Tiberio indugia a prender l' impero, facendo lo svogliato. 

(92) Mandar male , gittar via scialacquare. 

(93) Ciò fece nell’ epistola a Claudio Toloinei , che è fra le pro- 
se del Firenzuola recito dal Gamba. 
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tatisi al suo cospetto , il padre de' perduti figliuoli , poi- 
ché ebbe raccontato la sua sciagura , per parte di tutti 
domandò aiuto e consiglio alla signora , acciocché un’al- 
tra volta non intravenissc (94) ad alcuno di loro si fatte 
disgrazie. Udendo la signora cicogna il caso , e riconosciuta 
la poca prudenza dello uccellacelo , con mansueto aspetto 
e benigne parole gli rispose : Amico , pazza cosa è non 
istimare ciascuno secondo il poter suo ; e più pazza esporsi 
a manifesto pericolo , e fuor d’ ogni umano sentimento 
rimettervisi la seconda volta. Certo è che il debile (93) 
non si dee mettere a combattere col valente , chè sem- 
pre gl’ intraverrà come all’ orcio che vuole urtare il poz- 
zo. E però impara da qui innanzi , insieme con tutti i tuoi 
compagni , a non voler perfidiare contro a chi può più 
di te ; chè chi farà il contrario , non solamente se n’ a- 
verà il danno , ma ne sarà dagli nomini savi beffato e 
tutto tinto di vergogna (96) fibevzlola 

(9\) Intravenisse , intervenissero. É usato a maniera d’ imper- 
sonale. 

(93,) In prosa sa scrive più comunemente debole , sebbene In 
coctado sia tuttora vivo anche debile. 

(96) Stupendo è tutto questo pezzo da capo a Tondo, ma prin- 
cipalmente vuoisi notare il grazioso dialogo dei due uccelli marito 
e moglie , con quella naturai digressione della fontana di M. Ma 
riano, come accade appunto parlando familiarmente; la descrizione 
delle maraviglie ebe si fecero vedendo volar la testuggine, lo invanir- 
si di costei. Oltre i modi già notati, sono da osservare: condurre a 
ben» i figliuoli: *1 gran copia d'erbe e ti saporite: d'onde non 
bazzica molta gente : marito mio dolce : te ben ti ricorda ( mo- 
do di cui il Corticelli lib. 2, cap. 6, al quarto ordine degl’im- 
personali ) : per cosa ch'ella gli dicesse: buscar luogo ( cioè cer- 
carla. Cosi dicesi andare in busca o darsi alla busca : ma sono 
modi che abbisognano di gran giudizio per usarli bene fuori di 
questa maniera di stile ) : dóve ne sia a vostro diletto : lascia- 
te dire a me : se nulla vi cale ( v’importa ) : fate ch'io vi sia 
raccomandata : venirmene con esso voi: mettere questa cosa ad 
effetto : salvo che ( oggi frescamente udiamo dire , a meno che ) 
valendocene a bell' agio : a cagione che per acciocché a quella gui- 
sa che Giovanni Villani nel primo periodo delle sue Storie disse 
per cagione che ( invece di perché ) : non V interveniste scandalo 
( cioè danno : tu per niente non rispondesti ; a persona ) a nis- 
suno ) : badasti a ir pel fatto tuo: senza molta replica : lasciar- 
vi governare : me ne voglio passare di leggieri ( cioè tacerne) 
tenea signoria sopra di loro fuor & ogni umano sentimento ( sen- 
za punto senno d’uomo,); ne sarà beffato o tutto tinto divergo- 
gna , e pa rechi altri. 
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IX. Il corvo e la passera 

Fu proso sulla cima di Montoferralo un corvo da un 
lavora tor de' fiati della Sacca, e dato in dono a Tommaso 
del Tovaglia nobile fiorentino , il quale lo ingabbiò in una 
fortissima gabbia , la quale egli attaccò a certe finestre 
di un palazzo eh’ egli aveva in una sua amenissima villa, 
posta nel. gran borgo di Canneto , che riescono sopra una 
bella pescaia (97) di detta villa (98). E comechè (99) il 
povero corvo fusse persona antica e di gran riputazione , 
e sempre avesse c col consiglio e coll'aiuto giovato quasi 
a tutti gli uccelli di quel paese , molti lo venivano a vi- 
sitare , e come si usa , più con le parole che con fatti , 
ognuno li profferiva e aiuto e favore ; ed egli , che era 
naturalmente superbo e non voleva mostrare aver biso- 
gno di color che egli aveva serviti già mille volte , Fen- 
dute lor le debite grazie , li spacciava pel generale (100) 
e tuttavia diceva : doman farò , doman dirò , doman n’usci- 
rò. E cosi vi era già stato tre o quattro mesi , ed era 
atto (101) a morirvisi , quando una passera , che gli era 
stata gran tempo amica , un di fra gli altri f andò a vi- 
sitare , e dissegli : Messer lo corvo , io ho paura eli’ il 


(97) Pescaia equivale peschiera. 

(98/ Questo primo periodo non è al tutto secondo un pre- 
cetto dato dal Blair per ottenere la chiarezza nel discorso: ( Lez. 

XI / : cioè che ne’ periodi sia per quando si può la unità. La quale 
si ottiene, fra le altre maniere, col procurare, per quanto è pos 
sìbilo , che una sol sia la persona o la cosa che da rapo a fondo 
regoli il periodo. Merita che si veda quel savio precetto, non già 
per censurare i classici ) che non si vuole guardarla così nel sot- 
tile con chi ha tante e tante altre virtù; e poi tali precetti voglio- 
no essere intesi con descrizione ; nè il trascurarli è sempre da 
dirsi vizio ) , ma per regola nostra nello scrivere. 

(99) Comeche .... fusse conciossiachè fosse ; perchè era ; come 
colui ch’era; In questo significato è esempio notabile. Altri e- 
sempi hanno i più recenti vocabolari. Ma gli usi più ordinari e più 
appro’2ali di comechè sono in significato di benché e di comunque. • 

(100) Spacciar pel generale, ovvero stare sulle generali, vale, 
non voler venire col discorso ad espressioni particolari ; non si 
aprire. 

(101,) Atto , disposto. Cosi dicesi adattarsi a checché sia , per 
accomodarvisi , e darsi, pace. 


Digilized by Googl 



41 

vostro volere stare sullo onorevole (102) non vi faccia 
marcire in questa prigione ; perchè da voi non pigliate 
espediente che buono sia , e dagli amici vostri non volete 
nè aiuto nè consiglio. Nondimeno io non voglio guardare 
a questo , ma come presuntuosa ed astuta eh’ io son te- 
nuta , vi voglio mostrar la via per la quale voi possiate 
uscirvi di prigione. Guardate adunque quelle gretole (103) 
che sono sotto l’abbeveratojo della vostra gabbia, che per 
la molta acqua che vi si versa sopra , sono infradiciate 
in modo che voi non vi darete su due volte col becco che 
voi le spezzerete , e farete una buca si grande che ve ne 
potrete andare a vostro bell’ agio, 11 corvo , ancorché co- 
noscesse eh’ ella dicesse il vero , non si volle attenere 
al suo consiglio , ma piuttosto , per non mostrare di aver 
bisogno di uno cosi piccol uccclluzzo , si volle per allora 
stare in prigione. La qual cosa al fin venutagli a noia , 
gli fu conveniente fare a modo della passera (104), 

FIRENZUOLA 


X. Le scimie e V uccello 

Nella amenissima valle di Bisenzio , fra Grisavola e Can- 
tagrilli , quasi verso il fiume si ragunarono una notte so- 
pra un arbore certe scimie (105); e com’e’fusse (106) di 
verno e '1 freddo grande , veggendo rilucere uno di quei 
bancherozzoli che i contadini chiamano lucciolati ( i quali 
hanno quasi quel medesimo splendore che le lucciole , ma 
non volano , anzi si stanno appiattati per le siepi ) pensa- 
rono che la (107) fusse una favilla di fuoco. Laonde e’vi 

(102) Stare sull’ onorevole , ovvero sul grande , o in contegno 
e simili , valgono usar soverchia gravità , alterezza ; non volere 
punto abbassarsi. 

(103) Gretole , i vimini o stecchetti della gabbia. 

(104) É chiaro da se l’ intendimento della favola; e perciò 1’ au- 
tore non l’ ha espresso. Il che qualche volta usano i favolatori. 

(103) Arbore Oggi in prosa più comunemente si dice albero. 

(106) Come e’ fusse di verno , poiché era d'inverno. Qui la pa- 
rola come ha significato simile al comechè, di cui nella nota 99. 

(107) La qui sla per ella. Alcuni grammatici riprovano affatto 
questo modo: altri 1’ ammettono solo dopo un vocabolo terminante 
in e : altri , soltanto nello stil famigliare. Nel mio discorso Del so- 
verchio rigor de' grammatici §.4 e seguenti ho dimostralo che é buon 
modo , nè va punto soggetto a quelle restrizioni' 
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misero sopra di molle legne secche , e nn poco di paglia 
e cominciarono a soffiare in quel baco per accender del fuoco. 
Erano albergati appunto la notte alcuni uccelli sopra di 
quell’arbore, tra’ quali ve ne fu uno che li (108) venne 
compassiono della vana fatica delle povere scimie ; e pe- 
rò scendendo dell’arbore , disse loro : amici , il dispia- 
cere eh’ io piglio del non profittevol travaglio che voi 
vi prendete per accender questo fuoco, mi ha mosso 
a venirvi a dire , che voi gittate via il fiato e 1 tempo. 
Con ciò sia che quello che voi vedete rilucere non è fuoco 
ma un animaluzzo che ha naturalmente quello splendore 
abbacinato (109) che voi vedete. Al quale una scinda più 
dell’ altre presuntuosa, e forse pazza, disse: le poche fac- 
cende che tu hai , messer uccello , anzi ser uccellaccio , 
ti hanno fatto pigliare briga di quello che noi ci facciamo 
come quel che non consideri quando sia ufficio di sciocco 
e dare consiglio adii non ne dimanda. Ritornati a dormire , 
li lascia cura a noi de’ fatti nostri; che se tu non sei savio, 
tu potresti forse trovare quel che tu non vai cercando. Il 
semplice dell’ uccello, che pensava pur colla sua importunità 
farle capaci dell’ errore loro, due o tre volte si rimise a re- 
plicare il medesimo, in modo che quella seimia, montata 
in collera, gli saltò addosso: e se non che (HO) e’ fu destro 
e valsesi del volare, la (111) ne faceva mille pezzi. Simile 
alla seimia se’ tu, nel quale nè consiglio nè ammonizioni 
hanno più luogo; e simile all’ uccello sarei io se perseve- 
rassi di riprenderti o ammonirti. Firenzuola 

XI. L' uccello vendicativo 

Molte volte il laccio teso per altri , piglia quel 
medesimo che lo tende. 

Nella villa di Filettole , in uno albero molto bello , 
ma non so in qual podere , faceva il nido un ucccllp ogni 
anno , e appresso gli dimorava una serpe , la quale bene 

(108) Che li, qoivale acni. Cosi nel Volgarizzamento dell’esposi- 
zione del paternostro fatto da Zucchero Beneivenni , a c. 49 si leg. 
ge : Son molte persone che pare loro cc. cioè alle quali pare cc 

(109) abbacinato , smorto , non vivace. II Davanzati , Ann. Tac. 
lib. 1 ,§. 30 ha : non accaso , diceano abbacinarsi le stelle ec. 

(110) Se non che ec. cioè , se non fosse sialo che egli fu de- 
stro ec. Cinonio , cap. 237, §. 2. 

(111) Ecco un’altra Volta il la per ella. 
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ne spesso gli divorava i figliuoli poiché e’ erano grandi- 
celli. Laonde il maiavventurato uccello si ritrovava da 
una mala voglia e pieno d' infiniti dispiaceri ; il primo 
era un desiderio sfrenato elio egli aveva di vendicarsi della 
ricevuta ingiuria ; 1’ altro , che andando la cosa tuttavia 
per un medesimo verso , gli bisognava per forza partirsi 
di quel luogo nel quale, tolto via l'impedimento di quella 
serpe , egli vivea più contento che in altro paese ; e ere- 
desi alcuno eh’ egli vi fusse fòrte innamorato. Laonde egli 
si deliberò in tutto e per tutto di pigliarci su qualche partito 
ed ebbene parere con un gambero , ch’era dottore in leg- 
ge e alloggiava presso alla fonte della Pieve , col quale 
già molti anni aveva tenuta una stretta amicizia. Udendo 
il gambero il suo tiavaglio , non gli disse altro , se non: 
Vienne meco. E cosi lo menò ad una caverna , dove sla- 
va un certo animale che (112) io non so il nome , il 
qnale per natura era molto nimico della serpe , e più vo- 
lentier si cibava di pesce che di veruna altra cosa. E fatto 
questo gli disse : Quello che a me parrebbe che tu fa- 
cessi sarebbe questo, che tu pigliassi di molti pesci e più 
minuti , e ponessegli (113) 1’ un dopo 1’ altro dalla bocca 
di questa tana sino al buco della serpe. Questo animale, 
come (114) sentirà 1’ odore del pesce , uscirà fuori e co- 
minccrà a mangiarsi que’ pesciolini , e seguitando l' un 
dopo 1’ altro , si condurrà alla stanza della serpe ; dove , 
condotto che sarà , io ti prometto eh’ egli non ne sen- 
tirà prima 1’ odore , che da naturale istinto forzato , ei 
le torrà la vita. L’ uccello che , come si è detto , non si 

(112) Che cioè di eh» ossia del quale. Avanti a che quando è 
relativo si lasciano talora i segnacasi e le preposizioni. Vedasi il 
Corticelli lib. 1, cap. 23 , e il Cinonio cap. 46 , §. 6. Ma non 
6ono modi da usare a tutto pasto. 

(113) Ponessegli , cioè gli ponessi. II cambiamento dell’ i in e 
(ponesse per ponessi) mi dà occasione d* indicare che gli antichi 
terminarono talvolta la prima persona singolare di si fatti prete- 
riti (anche senza quell’ affisso gli, o altro,) in e piuttosto che in 
i. Onde il più antico volgarizzamento dei Distici di Catone cosi 
comincia: Conciossiaeosach’io Calo pensasse (cioè pensassi) nel- 
l’animo mio. E l’ Alighieri disse: lo venni men cosi co in' io mo- 
risse ; il Berni : S’io fusse stata in alcun tempo mia. E invece 
terminarono lalvolle in i la terza. Ma sono modi contro le rego- 
le stabilite dalla grammatica, e oggi leciti soltanto ai poeti, se 
sappiano usarne con giudizio. Vedi „il mio Discorso del rigor de’ 
Grammatici §. 22 c 23. 

(114) Come , quando. 
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sarebbe voluto partir di qui , cd ora stimolato da uno 
sfrenato desiderio della vendetta , con ogni diligenza mise 
ad effetto il dato consiglio. Laonde 1’ animai sentito il 
sito (115) del pesce , uscendo dalla tana e cominciando a 
mangiarseli l’un dopo l’altro, arrivò alle stanze della ser- 
pe , e ve l’ ammazzò ; ma non si avendo con quei pesci 
cavato a suo senno la fame, pensando forse che sull’ar- 
bore , dove l’ uccello aveva il nido , ve ne sarebbe qual- 
cun altro , su vi salse ; e non ve ne trovando , vide che 
nel nido dell’ uccello che così artificiosamente quivi l’aveva 
condotto , erano cinque uccelletti quasi allora nati , e su- 
bito se li mangiò senza una discrezione al mondo (116). 

FlBEiNZl’OLA 


XII. Del cavallo 

Stesieoro (117) , avendo gl’Imcrei, (118) eletto per ge- 
nerale dell’esercito Falari lor capitano, e disegnando dar- 
gli una guardia per la sua persona; dopo dette l’ altre co- 
se soggiunse questa favola. Sfavasi prima il cavallo solo 
a godersi la prateria: venne un cervo a turbargli il suo pa- 
scolo; della quale ingiuria volendosi vendicar contra al cer- 
vo: domandò l’uomo (119), se potesse insieme con lui dar- 
negli castigo: Si bene (rispose l’uomo) quando tu pigliassi il 
freno in bocca, ed io ti salissi sopra con una lancia in mano. 


(i 18) Sito ( il volgo dice seto ) odore, 

(118) Nota primieramente, fra le altre cose di questa favola , 
quelle graziose scappate dell’ innamoramento dell’uccello, e dei 
gambero dottore in legge per rendere più festoso il racconto. Fo- 
ni anche mente ai modi : siritrovava di una malavoglia ( di mal 
umore, tristo ) : andando la cosa per un medesimo verso : si de- 
liberò in tutto e per tutto : pigliarci su qualche partito : ebbene 
parere con cc. io ti prometto ch'egli ec. non si avendo cavato a 
suo senno la fame : pensando forse che ve ne sarebbe cc. salse 
( cioè salì ) di cui dice il MaslroOni che la prosa si valga con mo- 
derazione: senza una descrizione al mondo ( Vedi sopra la no- 
ta n. 85 ). 

(117) Stesieoro, poeta greco, celebrato per l'epica grandezza 
dell* sue brighe. Fiori circa l’anno 87 O avanti Gesù Cristo al tem- 
po di Falari o Falaridc tiranno di Agrigento , qui nominato. 

(118) lmerei , i cittadini d’ Imera , città di Sicilia , patria di 
Stesieoro. 

(119) Domando l’ uomo , cioè , lo interrogò. Cot ticeli) lib. 2 , 
cap. 2 , appendice quarta al primo ordine degli attivi. 


Digitized by Google 


45 

E consentendo il cavallo a questo; e montandogli l'uomo ad- 
dosso, il cavallo in vece di vendicarsi divenne servo dell' uo- 
mo Ora guardate ancor voi, che volendovi vendicar de' vo- 
stri nemici , non v’ avvenga come al cavallo. Voi vi siete già 
messo il freno, poiché avete dato l’ imperio a uri capitano. 
Se gli darete ora la guardia, e lascerete che vi cavalchi, sa- 
rete già fatti servi di Falari. cako , lleltorka di Arislolile 

XIII. Della volpe e del riccio 

Esopo in Samo per difensione di un capo di popolo (120) sen- 
tenziato a morte, disse ; Che volendo una volpe passare il 
fiume cadde in una fossa; e non potendone uscire, patì lunga- 
mente, e riempissi di mosche canine. Un riccio passando , 
per sorte la vide, ed avendone compassione, le domandò, so 
voleva che le spiccasse quelle mosche da dosso. Le rispose 
di no. E replicando il riccio perchè? Perchè (diss'clla) questo 
si sono già satolle sopra di me, e poco sangue mi succiano, e 
se tu me le levassi, verrebbono dell’ altre assetale, che mi si 
beverebbono tutto il restante. Così dico a voi, Samj: costui 
è già ricco, e per questo non ci farà più danno. Ma se lo fare- 
te morire sorgeranno degli altri, che son poveri, i quali u- 
surpando il nostro comune, ci consumeranno. 

caro , Iteli, di Arisi. 

XIV. Il muletto di Lidia 

Un muletto di Lidia avendo scorto nel fiume !’ imagine del 
suo corpo, e maravigliato di sua grandezza e bellezza, dati i 
crini al vento, volle correre come il cavallo. Ma poi ritornato 
in se stesso e ricordatosi d’ esser figlio dell’ asino, ben tosto 
arrestò il correre, e cessò l’ annitrire e l’orgoglio. 

E tu ancora se’ lardo corno l’asino e corri corno il mu- 
lo (121). adriaci, Volgariz. di Plutarco 


(120) Un capo di popolo ,uno di quelli , che , coni 1 suole av- 
venire nei governi popolari , si accanavano il favore del popolo, 
e guidavanlo a loro posta; delti da' Greci deamaijoyfii e da noi ca - 
pipopoli. 

(121) Questa favola è contro coloro clic vogliono fare oltre quel- 
lo che il loro ingegno e le loro fortune comportano, Osserva quel 
doti i crini al vento ; quell’ arrestò il correre : quel cesso l' an- 
nitrire e l’ orgoglio, il verbo cessare ha talvolta significalo attivo 
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XV. Della luna e iella madre di lei 

La luna pregò la madre, che le facesse un gatnurrino(i22) 
attillato, a suo dosso. Come potrò io, rispose la madre che 
ora ti veggo piena, ora scema, ed altra tìata crescente? Cosi 
può dirsi all’ uomo stolto c vizioso. Non tisi puòdare misura 
alcuna certa di beni; perche ora hai un bisogno ora un altro 
per cagione di tuoi diversi desiderii e varie avventure co- 
me quel cane d’ Esopo , il quale nel cuor del verno restri- 
gnendo le membra e raccogliendo il corpo per gran gelo , 
pensa a fabbricarsi la casa ; ma nella state allungando le 
membra per dormire sopra un erbaio, gli pare d'essere ben 
grande, e non aver necessità (123) di casa, perchè il fabricar- 
la si grande che sia proporzionata a sua persona, non gli si mo- 
stra picciola impresa. adkiani, Volgariz. di Plutarco 


e denota far cessare e per ronesguenza allontanare , liberare, evi 
tare e simili. Usato a luogo e a tempo, come qui, sta bene; ma 
non è da farne quello sciupio , che oggi alcuni ne fanno : ai 
quali non pare dir bene , se non dicono fuor del solito. 

(122) Gamurri no o gammurrino secondo il Vocabolario è sorta 
di veste da donna , diminutivo di gamurra. Vedi Orazio Marrini 
in una nota al Lamento di Cecco da Varlungo , st. 26. 

(123) iVicmird è nell’originale ; e cosi dissero talora gli an- 
tichi invece di necessità , per quella quasi parentela ehe è tra l’e 
e l’i, come si vede anche in desio e disio, in deserto e diserto, 
in reo e rio , in derembre e dicembre, in migliore e megliore , in 
virtù e veri ti , in beltà e biltà , in empio ed impio , in Virgilio 
e Vergilio, in impeto ed empito, in eguale ed iguale, in questi» 
ne e guistione , in opinione e openione ed in molte altre parole 
le quali si osano anche oggi in quella doppia forma , o in una 
forma soltanto. Fra queste ultime è la voce necessità che difficil- 
mente oggi potrebbe con lode mutarsi in nicissità , e molto me. 
no in nicistà , come una volta si usò ( fatto della nicistà virtù ) 
leggesi nel Firenzuola. E ciò sia detto per nostra regola , non 
già per biasimare essi antichi. Chè ben diceva il Salvini nelle note 
alla Perfetta Poesia del Muratori Che prurito è questo di biasima- 
re tutto ciò che non ri conforma co’ nostri modi , e non aver punto 
di rispetto ver l’antichità quasi gli antichi avessero a indovina- 
re quello che era per usare in avvenire ? 
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XVI. Dei sordo 

Egli fu (124) già un tempo (125)quello ch’io dirò. Era una 
grandissima cesta in un granaio, non so come statavi dimenti- 
cata, nella quale vi avea (126) una grande abbondanza di co- 
se da mangiare. Solevano in essa abitare non so quai sorci, i 
quali senza punto curarsi di altro, nè mai uscire di là, si go- 
devano di quel bene che aveano innanzi. Avvenne finalmente 
che uno ne nacque tra essi, il quale essendo più che gli altri 
di vigoroso animo e di perspicace intelletto, veduto fuori per 
certe fessure, che vi avea, oltre alla cesta, altro mondo, deli- 
berò fra se di non tenersi fra que’ ristretti confini rinchiuso, 
e di tentare una più alta fortuna. Presa dunque una nobile 
risoluzione usci un giorno fuori di quella cesta , donde non 
erano mai usciti i maggiori di lui , e veramente gli par- 
ve bella cosa il poter ispaziare a suo modo in maggiore 
ampiezza. Ma a poco a poco incominciò ad avere un tra- 
vaglio , che non avea provato nella sua prima casetta 
imperocché comparando sè medesimo ad altri animali vez- 
zeggiati dagli uomini , o maggiori di se , veniva roso da 
un tarlo continuo d’ invidia , e avrebbe voluto uguagliarsi 
ora a questo , ora a quello. Studiava col suo sottilissimo 
ingegno mille arzigogoli e ghiribizzi , i quali riuscivano 
sempre a voto tanto che a poco a poco cominciò a dimagrare 
e talvolta fu che egli avrebbe desiderato di ritornare alla ce- 
sta sua, ma non gli dava il cuore di abbandonare certe sue paz- 
ze e malfondate speranze. Pur finalmente un giorno, per non 
morire disperato, deliberò di ritornare al suo primo albergo. 
Ma per colmo delle calamità si abbattè ad una gatta . la 
quale più astuta di lui l’ avea più volte spiato , e finalmente 


(124) Egli fu egli avvenne. 

(125) Già un tempo, che si disse anche già tempo, vale una volta, 
in latino olim. Della voce già con nomi significanti tempo , si ve- 
da il Cinouio , col Lamaberti cap. 117 , §. 3 e segnenti , e cap 
251 , §. 6. 

(126) Vi avea. Osserva avea per era , di cui il Corticclli lib. 
1 , cap. 33. Osserva anche vi usato a maniera di ripieno : il che 
si vede non rade volte col verbo avere nel detto significato , e 
col verbo estere- 
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gli pose la branca addosso , e non lo lasciò arrivare alla 
male abbandonata ( 127 ) cesta. E non altrimenti che al 
topo avvenne al mal consigliato luccio ( 128). 

GASPARO GOZZI 

XVII. Del luccio 

Nuotava (129) per le rapide acque della Piave (130) un 
luccio di sterminata grandezza , a cui parendo troppo ri- 
stretto confine quello delle due rive , che di quà e di là 
arrestono le acque del fiume , voglioso di assecondare il 
suo grande animo , pensava come potesse trovarsi maggio- 
re spazio da farvi le sue prede. Avvenne per sua mala ven- 
tura , che crebbero un giorno le acque a cagione di un vento 
che le respingeva indietro dal mare , onde venne all’ insù 
nuotando un cefalo , il quale per caso abbattutosi in lui , 
gli narrò la gran maraviglia del mare, e quanto esso era 
largo , c atto a farvi ricchissime prede. Allettato il luccio 
dalla speranza di corseggiare in un luogo si ampio, e dis- 

Ì iregiata 1’ antica abitazione, nuotò verso la volta del porto 
ila non si tosto vi giunse , che quello fu 1’ ultimo punto 
della sua vita ; perchè fattoglisi incontro un pesce molto 
maggiore e più gagliardo di lui , se lo cacciò tra que’ suoi 
molti filari di acutissimi denti , e ne fece un saporito boc- 
cone. 

Oh le son favole ! (131) Egli è il vero. Ma se in iscam- 


(127) Male abbandonata , cioè abbandonata con suo danno, 
mal per lui. È modo più volte usato dai nostri scrittori ( Cino. 
nio, cap. 167, §. 3). Anche Orazio disse lib. 4, od VI, male feriatos 
Troas F. stazio : Et male dtlectum miserae Cydona sorori. 

(128) Questa favola è legata colla seguente, in fine alla qua- 
le vedrai la moralità: benché a dir vero , e si chiara da se : che 
non abbisogna di spiegazione. Osserva la bella disinvoltura , la 
difficile facilità; i modi tutti scelti e a un tempo medesimo spon- 
tanei. Il che vuoisi detto di tutte le altre favole che daremo di 
questo scrittore. 

(129) Nuotava, vedi che sempre non è osservata la regola di 
cui sopra nella nota 20. Così dipoi abbiamo nuotando e nuotare. 
Anche il Parenti nelle sue annotazioni all’ Ortografia del Bartoli 
cap. 2, §. 2 , vorrebbe eccettuato questo verbo. Nella seguente 
favola è ruotare. Alla fav. XXI vedremo suonando, 

(1.70) piove. Fiume d' Italia nel regno Lombardo veneto , che 
metic nell’ Adriatico. 

(l-'ll) Le son, cioè, elle sono. Vedi la nota 107. 
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bio <li topi e di lucci io volessi mettere o Ambrogi o Pier- 
giovanni o altro , egli si vedrebbe che alcuni , essendo usci- 
ti per altezza d' ingegno fuori delle ceste o de' rigagno- 
li per correre e nuotare in più largo spazio , non hanno 
mai avuto un bene al mondo. gasparo gozzi 

XVIII. La lucciola 

Non ho io , diceva ad alta voce una lucciola , questo 
foco di dentro che risplende ? Ora che fo io qui in terra ì 
Perchè non volo sulle sfere a ruotare questi miei nobilis- 
simi raggi dal levante al ponente , e a formare una nuova 
stella fra le altre mie sorelle del cielo? Amica f le disse 
un vermicello che udì i suoi vantamenti , finché con quel 
tuo splendido focherello stai fra le zanzare e le farfalle , 
verrai onorata; ma se sali dove tu di’ ( 132), sarai nulla 
(,133 ). Questa favoletta ammonisca me e molti altri. 

GASPARO GOZZI 


XIX. La bertuccia (134) 

Una bertuccia allo specchio si mira. Pascagli prima di 
essere più che l’uomo. Mani , piedi , gagliardia, mille astu- 
zie le aveano ciò fatto credere. Lo specchio la tragge d’in- 
ganno. La sua superbia è quasi svanita all’ apparire di quel 
ceffo. Sdegnasi con lo specchio. Paro che gli dica : ma- 
ladetto sia tu ; da te mi viene questo aspetto. Dà di mano 
ad un bastone , e sul cristallo con quanta forza può la- 
scialo andare. Fatto a pezzi lo specchio , cade e si spar- 
ge. La bertuccia lieta di sua vendetta , batte i denti ; a 
si ricrea di quella rovina. Accresciuto ha il suo male col 
vendicarsi. Ógni pezzetto le rappresenta una bertuccia , 
in un centinaio di specchi si vede quella che prima ve- 
deasi in un solo. gasparo gozzi 

(132) Di’ ( cioè dici ) è da alcuni cosi scritto coll’ apostrofo. 
Altri scrivono dì ; c questo è il modo preferito dal Mostrofini. 

(133) Sarai nulla. I grammatici vorrebbero che si dicesse non 
tarai nulla. Ma talvolta può star meglio il dire come il Gozzi : 
di che parlai nel mio Discorso sul rigor de’ grammatici , §. 32. 
Aggiugnerò questo esempio del Tasso f Op. voi. 16 , face. 32 , 
ediz. di Pisa j: Son nulla, so nulla, posso nulla, e voglio nulla, 

1134) Denuncia, la scinda comune. 
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XX. De' garofani , delle rose , e delle viole 
mammole 

Grandeggiavano in un giardino sopra tutti gli altri fiori 
i garofani (135) e certe rose incarnatine (136) , e scher- 
nivano certe mammolette viole (137) che stavansi sotto al- 
l’ erba , sicché a pena erano vedute. Noi siamo , diceva- 
no i primi , di cosi lieto e vario colore , che ogni uomo 
e ogni donna, venendo in questo luogo a passeggiare, ci 
pongono gli occhi addosso , e pare che non sieno mai sa- 
iti di rimirarci. E noi, dicevano le seconde (138) , non 
solamente siamo ammirate e colte con grandissima affe- 
zione dalle giovani , le quali se ne adornano il seno ; ma 
Jc nostre foglie spicciolate gittano fuori un’acqua, che col 
suo gratissimo odore riempie tutta l’ aria d’ intorno. Io non 
so di che si possa vantare la viola , che a pena ha tan- # 
ta grazia di odore che si senta al fiuto , e non ha colo- 
re nè vistoso , nò vivo come il nostro. O nobilissimi fio- 
ri , rispose la violetta gentile , ognuno ha sua qualità da 
natura. Voi siete fatti per essere ornamento più manife- 
sto e più mirabile agli occhi delle genti ; e io per fornire 
quest’ umile e minuta erbetta che ho qui d’ intorno , e 
per dar grazia e varietà a questo verde che da ogni lato 
mi circonda. Ogni cosa in natura è buona. Alcuna è più 
mirabile , ma non perciò le piccole debbono essere di- 
sprezzate. 

La morale che si può trarre da questa favola , vorrei 
che fosse intorno alle virtù. Alcune ve ne ha grandi e no- 
bili , quali sono la magnanimità , la clemenza , e altre si 
fatte principali , che sono la maraviglia del mondo c lo- 
dato da ciascheduno. Ma queste non si possono sempre 
esercitare , nè ogni uomo lia opportunità di metterle in 


(.138) Garofani , sorla dì viole cosi delle perchè hanno dell'o- 
dore dell’ aromato di questo nome. Si dice anche Gherofani, co- 
me vedremo alla fav. XXVI. 

(130) Incarnatine , del color della carne , misto tra rosso e 
bianco. 

(137) Mammolette viole , o viole mammole , sono quelle clic 
comunemente diciamo violette. 

(138) Le seconde , cioè le rese , da cui si trac anche 1’ acqua 
detta resa e resala. 
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opera. All’ Incontro mansuetudine , umiltà , affabilità le 
può avere ognuno , o comechè le non sieno vistose , nò 
grandi quanto lo prime , possono tuttavia essere ornamento 
della nostra vita cotidiana e comune ; e fanno forse più 
bello il mondo delle altre , perchè entrano quasi in tutte 
le coso che vengono operato da noi. Le prime sono degno 
di essere allegato nell' istoria, quest 'ultime di essere ben 
voluto da tutti. 

GASPARO GOZZI 

XXI. La zanzara e la lucciola 

Io non credo , diceva una notte la zanzara alla luccio- 
la , che ci sia cosa al mondo viva , la quale sia più uti- 
le e ad un tempo più nobile di me. Se 1' uomo non fos- 
se un ingrato , egli dovrebbo essermi obbligato grandemen- 
te. Certo non credo ch'egli potesse aver miglior maestra 
di morale di me ; imperciocché io m’ ingegno quanto pos- 
so con le mie acuto punture di esercitarlo nella pazien- 
za. Lo fo anche diligentissimo in tutte le suo faccende , 
perchè la notte o il giorno quando si corica per dormirci 
essendo io nemica mortale della trascuraggine , non lascio 
mai di punzecchiarlo ora in una mano , ora sulla fronte o 
in altro luogo della faccia , acciocché si desti. Questo è 
quanto all’utilità. Quanto è poi alla dignità mia, ho ura 
tromba alla bocca , con la quale a guisa di guerriero, vo 
suonando le mie vittorie ; e non meno che qual si voglia 
uccello , vo con lo ali aggirandomi in qualunque luogo 
dell’ aria. Ma tu , o infingarda lucciola , qual bene fai tu 
nel mondo? Amica mia ; rispose la lucciolctta, tutto quello 
che tu credi di fare a benefizio altrui , lo fai per te me- 
desima ; la quale da tanti benefìzj che fai agli uomini, ne 
ritraggi il tuo ventre pieno di sangue che cavi loro dalla 
vene , e suonando con la tua tromba, o disfidi altrui per 
pungere , o ti rallegri dell’ aver punto. Io non ho altra 
qualità , che questo picciolo lumicino che mi arde addos- 
so. Con esso procuro di rischiarare il cammino nelle tene- 
bre della notte agli uomini, quant’ io posso, e vorrei po- 
tere di più, ma noi comporta la mia natura, nè vo strom- 
bazzando quel poco ch’io fo , ma tacitamente procuro di 
fare giovamento. gaspako gozzi 
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XXII. Li pen 

Narrano lo antiche cronache, ch'egli fa già in Portogallo 
un uomo dabbene , il quale avea un suo unico figliuolo da 
lui caramente amato, e vedendo ch’egli era di animo sem- 
plice e inclinato al ben fare stavagli sempre con gli occhi 
addosso , temendo che non gli fosse guasto da’ corrotti co- 
stumi di molti altri. Di che spesso gli tenea lunghi ragio- 
namenti , e gli diceva che si guardasse molto bene dallo 
male compagnie ; e gli facea in quella tenerella età com- 
prendere chi facea male , e perchè facea male. 11 fanciullo 
udia le paterne ammonizioni , ma puro una volta gli disse 
di che volete voi temerò ? Io son certo che non mi si 
appiccherà mai addosso vizio veruno , e spero che avverrà 
il contrario , ch'essi ad esempio di me diverranno virtuosi. 
11 buon padre conoscendo ohe le parole non face ano quel 
frutto ch'egli avrebbe voluto, pensò di ricorrere al l'arte ; ed 
empiuta una cestellina delle più belle e più vistose pere che 
si trovassero , gliene fece un presente. Ma riconosciuto a 
certi piccioli segnali che alcune poche d i esse erano vicine 
a guastarsi quelle mescolò colle buone. Il fanciullo si ral- 
legrò , e come si fa in quell’ età , volendo egli vedere quan- 
te e quali fossero le sue ricchezze, mentre che le novera 
e mira , esclama ; oh padre ! che avete voi fatto? A che 
avete voi mescolate queste che hanno magagna, con le sane? 
Non pensar , fichu ol mio , a ciò, risposegli il padre ; que- 
ste pere sono ai tal natura , che lo sane appiccano la sa- 
luto loro alle triste. Voi vedrete, ripigliò il fanciullo, che 
sarà fra pochi giorni il contrario. SI, sarà non sarà, (139): 
il padre lo prega che lo lasci per vederne la sperienza. Il 
figliuolo , benché a dispetto , se ne contenta. La cestellina 
si chiude in una cassa , il padre prende le chiavi. 11 put- 
to gli era di tempo in tempo intorno perchè riaprisse ; il 
padre indugiava. Finalmente gli disse: questo è il dì, ecco 
le chiavi. Appena potea il fanciullo attendere che la si vol- 
tasse nella toppa. Ma appena fu la castellina aperta, che 
non vede più pere , lo quali erano tutte coperte di muffa 
e guaste. Oh 1 noi diss' io , grida egli , che cosi sarebbe 

(139) Sarà, non torà Esprime il contrasto delle opinioni fra padre 
e figlio. Torno a raccomandare di porre ben mente ad ogni linea 
dirà cosi , c ad ogni parola di queste inimitabili scritture. 
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stato? Non è forse avvenuto quello ch’io dissi? Padre mio 
voi 1’ avete voluto. Non è questa cosa clic ti debba dare 
tanto dolore , rispose il padre baciandolo affettuosamente. 
Ma tu ti lagni eh' io non abbia voluto credere a te dello 
pere. E tu qual fede prestavi a me , quand’ io ti dicea 
che la compagnia de’ tristi guasta i buoni? Credi tu ch’io 
non possa compensarti di queste poche pere che hai per- 
dute ? Ma io non so chi potesse compensar me , quando 
tu mi bissi guasto e contaminato. gasparo gozzi 

XXIII II ragno e la gotta 

Narrasi nelle antiche leggendo , le quali hanno lascia- 
to memoria de’ luoghi donde uscirono tatt’ i beni e i ma- 
li che sono venuti nel mondo , come non contento l’ ini- 
mico Plutone di aver empiuto , per quanto potuto avea , 
la terra di calamità e di magagne , egli inventò anche un 
giorno il ragno e la gotta. E volendo mandargli fra gli 
uomini , chiamò a sè 1’ uno e l’ altra , c parlò in questa 
forma : io ho costassù una gente a me nemica , alia qua- 
le io studio con ogni vigilanza e diligenza di fare ogni di 
qualche male ; c benché io non sia giunto ancora a quel 
colmo ch’ò da me ardentemente desiderato, pure ho fino a 
qui tanto fatto , che non ho cagione di dolermi delle mio 
invenzioni. Sono usciti di qua gl' infiniti desiderj che tra- 
vagliano quella genia , insaziabilità dell’ avere , la guerra, 
la peste, c tanti altri fastidj , che io credo oggimai non 
abbiano un momento di riposo. Con tutto ciò , come si 
fa quando si sono condotte a fine le cose più importanti 
massicce , non lascio mai di pensare a qualche novità ; o 
a questi giorni voi mi siete venuti in mente l’ uno c l’al- 
tra , e benché non possiate far macelli , nò rovine univer- 
sa! i , a me basta che secondo le forze vostro vi diate ad 
infastidire i miei nemici. Vedete di qua giù i luoghi a’ 
quali dovete andare. Quivi sono altissimi palagi e dorati, 
c dall’ altro lato casettine piccolo e capanne di genterelle: 
eleggetevi quale abitazione vi piace. Andate. Vennero al 
mondo il ragno e la gotta , e dato un occhiata intorno ; 
oh! disse il ragno , la natura mia è fatta per dimorare in 
luoghi ampj e spaziosi. Tu sii bene , sorella mia , che io 
debbo stendere certe larghe tele , per le quali non avrei 
campo che bastasse in queste casipole , sicché pare a me 
clic mi toccasse di abitare nell'ampiezza de’ palagi , e che 
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la mi dovresti cedere le abitazioni più grandi. E cosi in- 
tendo io di fare , rispose la gotta. Non vedi tu forse co- 
me ne’ palagi vanno su e giù sempre medici , cerusici e 
speciali ? io son certa che non avrei mai un bene al mon- 
do , c la vita sarebbe un continuo travaglio. Così detto , 
le si accordarono insieme , c la gotta andò a conficcarsi 
nel dito grosso del piede di un povero villano , dicendo: 
di qua , cred’ io , non verrò discacciato così tosto , nè i 
seguaci d’Ippocrate s’impacceranno de' fatti miei, tanto io spe- 
ro di tormentare costui , e di starci con molta quiete. 

Dall’ altro canto il ragno , entrato in un palagio molto 
ben grande , e salito fra certo travi colorito e con bellis- 
simi lavori di oro fregiate, corno se il .luogo fosso stato 
suo, vi piantò la sua dimora , e cominciò ad ordire la te- 
la e a prendere alla reto le mosche. Ma un indiavolato 
stalliere , quasi non avesse avuto altro che fare, con la gra- 
nata in mano , parca che avesse preso di mira quella te- 
la , c dàlie su oggi, dàlie su domani, non gli lasciava mai 
aver pace , nè requie , sicché ogni giorno era obbligato il 
ragno a ricominciare la sua orditura. Di che prese egli 
un giorno per disperazione il suo partito , no andò alla 
campagna a raccontare la sua mala vita alla gotta. La 
quale con dolorosa voce gli risposo : oh 1 fratello , 
io non so qual di noi abbia maggior cagione di lagnar- 
si. Da quel maledetto punto , in cui elessi di venir ad 
albergare con questo asinone di villano , pensa che io 
non ho saputo ancora che sia un bene. Sai tu quello eh' 
egli fa ? mi conduco ora a quel bosco a vender legna , c 
di là ad un tratto ad arare i campi , e quello che più mi 
. spiacc , a cavare la terra , dove calcando col piede sulla 
vanga , come se l’ avesse di acciaio , non mi lascia mai 
campo di posare un momento , tanto che potresti diro che 
non solo io non fo verun male a lui, ma ch’egli all' in- 
contro ne fa molti a me ; sicché si può dire eh' io abbia 
fatto come i pilTcri di montagna , che andarono per suo- 
nare c furono suonati. Per la qual cosa , fratei mio , io 
credo che noi faremmo bene 1' uno e l’ altra se cambias- 
simo abitazione. 11 ragno fu di accordo, ed entrato nella 
eassettina del villano non ebbe più fastidio veruno , per- 
chè non vi fu chi gli ponesse mente , e la gotta scon- 
ficcatasi di là , andò ad intanarsi nel piede di un gran 
signore , il quale si dilettava di tult' i punti della go- 
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la (i IO) , e bcvea i più squisiti vini ohe uscissero delle 
uve di ogni parte del mondo. Egli non si tosto la si sen- 
tì ne’ nodi , che non potendo più , incominciò a starsi a 
letto , e ad accarezzarla con impiastri , unzioni e mille 
galanterie , tanto che la vita sua divenne la più agiata e 
la più soave che mai si avesse. 

Amico mio , questa tavoletta non è nè nuova , nè mia; 
ma facendo essa al proposito vostro , ve la ricordo. L’ e» 
sercizio è 1’ unico rimedio a questo male. E se voi non 
immaginerete di aver le calcagna da villano o vi affidere- 
te alle medicine , rimarrete il più dell’ anno nello stato in 
cui vi trovate al presente. 

CASPARO GOZZI 

XXIV. Il fuoco , l' acqua c V onore 

Il fuoco , 1’ acqua e 1’ onore fecero un tempo comunel- 
la ( 141 ) insieme. Il fuoco non può mai stare in un luo- 
go , e 1’ acqua anche sempre si move ; ondo tratti dalla 
loro inclinazione , indussero l’ onore a far viaggio in com- 
pagnia. Prima dunque di partirsi , tutti e tre dissero che 
bisognava darsi fra loro un segno da potersi ritrovare , se 
mai si fossero scostati e smarriti 1’ uno dall’ altro. Disse 
il fuoco : e se mi avvenisse mai questo caso che io mi se- 
gregassi da voi , ponete ben mente colà dove voi vedete 
fumo ; questo è il mio segnale e quivi mi troverete cer- 
tamente. E me , disse 1’ acqua se voi non mi vedete più , 
non mi cercate colà dove vedrete seccura o spaccature di 
terra, ma dove vedrete salci, alni, cannucce o erba mol- 
to alta c verde ; andate costà in traccia di me e quivi sa • 
rò io. Quanto a me , disse 1’ onore , spalancate ben gli 
occhi e lìccatemigli bene addosso e tenetemi saldo , per- 
chè se la mala ventura mi guida fuori di cammino , sic- 
ché io mi perda una volta , non mi trovereste più mai. 

CASPARO gozzi 


filo) Tatt i punti della 'gola, tutte le sellili invenzioni fatte 
per contentare la gola. 

( 144,1 Comunella, comunione, società, lega. 
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XXV II topo e l' ostrica 

Meglio è appagarsi dello stato proprio , cho credere alle 
speranze che ci vengono date dagl’ ingannatori. 

E’ fu già pochi giorni passati in una bottega un topoli- 
no , il quale avendo speso tutto il suo in mangiare lauta- 
mente ,. vivea dell' altrui , e andava trafugando ora una co- 
sa ed ora pn’ altra al bottegaio ; ma la coscienza lo ren- 
dea si pauroso , che ad ogni momento gli parea di dare 
nelle ugne del bargello o di entrare in qualche trappola. 
Avvenne un giorno che al padrone furono presentate in un 
canestro due dozzine di ostriche grandi e belle , le quali 
dovea egli mangiare la sera. Per la qual cosa , quando fu 
venuta 1’ ora , le prese , e chiuso il fondaco : ma una di 
esse , non avvedendosene egli punto , cadde in terra c qui- 
vi rimase. 

Era la rimasa ostrica per avventura di un naturale si 
misero e spilorcio , che di rado usciva di casa , nè mai 
andava fuori , altro che per buscare qual cosa ; e dove non 
vedea guadagno , la non conoscea nessuno. Pure a questa 
volta per sapere ov’ ella si fosse , aperto (142) i nicchi , 
la cominciò a guardare intorno , e vedendo le merci della 
bottega , divenne tutta desiderio che le fossero sue , come 
quella che in mare le avea più volte conosciute e veduto co- 
me i pesci grossi si avventavano a quelle a bocca aperta.In- 
tanto ecco il topolino ch’esce alla cerca, ed ella credendo che 
quello fosse il padrone della bottega, la si diede con molte lu- 
singhe a lodarlo e a dirgli ch’ella avea molto belle perle e 
che desiderava di far seco società nel traffico, e l’invitava in 


(142) Aperto i nicchi r sottintendi avendo. 11 Corlicelli lib. 2 * 
cap. Il, osserv. 6, dice,, i participj pretèriti retti dal verbo arc - 
re , si possono accordare col nome, e possono ancora discardarre 
» da esso in genere e numero ». Questo esempio del Gozzi ti 
mostra' che ciò avviene anche quandon 1 verbo avere non è espres- 
so. Di che pure vedrai altro^ esempio alla Narrazione VI, Ciò ac- 
cade alcuna volta anche quando si sottintende essendo , come puoi 
vedere nel detto Corticelli , ivi, osserv. 8. in questi due casi ab- 
biamo una spc eie di ablativo assoluto. 
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casa sua con quell' aniino che udirete poi. Il topolino elio 
povero era , pensando di avere in quella notte qualche 
gran ventura , 9* infinse , e non negò di essere il padrone; 
anzi , ringranziandola grandemente delle sue profferte , ac- 
cettò l’ invito. Ma non si tosto ebbe fra' due gusci messo 
il capo , che la maligna ostrica , la quale avea già fra 
sè pensato di acquistarsi sola quanto avea nella bottega 
veduto , chiuse le nicchie c’on tanta forza che il topolino 
rimasevi dentro affogato e gasticato in tal forma della sua 
mal fondata speranza. gasparo gozzi 

XXVI. Il Gherofano 

Era felicissimo sopra tutti gli altri fiori del giardino un 
gherofano piantato in un pitale (143) di creta , perchè la 
Cova contadinella ne avea preso una cura grande fino dal 
suo primo nascimento. Al primo spuntare del sole ne lo 
traeva fuori della sua capannetta , e gli faceva godere i 
primi raggi di quel benefico pianeta ; e quando soverchia- 
mente cuocevano , lo ricopriva ; e a tempo con purissi- 
ma e fresca acqua di una fontana vicina ne lo ristorava , 
allogandolo la sera per timore che qualche sopravvenuto 
nembo non lo guastasse , o forse non gli togliesse lai vi- 
ta. Parlava spesso col fiore la semplice villanella , e gli 
dicea : tu sei tutto il mio amore , io non ho altro pensie- 
ro , nè altra cura , che te ; e si lo rimirava di quando in 
quando , che veramente si vedea , che ella non avea in 
cuore altro affetto, che lui. Un giorno verso la sera , en- 
trò nel giardino una giovane bella e vistosa , come quel- 
la che fornita era di vestimenti di seta e di argento , e 
avea intorno le più nuove e più squisite fogge che si 
usassero , non dico fra le signore , ma dalle più capric- 
ciose ballerine che facciono in su i teatri di sè spetta- 
colo e mostra. Ella aveva fra gli altri abbigliamenti dal- 
1’ un lato del petto certi fiorellini di più ragioni ( 144 ), 
che mossero ad invidia il gherofano , il quale con un so- 
spiro disse fra sè : vedi sventura eh’ è la mia ! non sono 
io bello, non sono io garbato, quanto ciascheduno de’ fio- 
ri che adornano il seno di cotesta cosi bella e gentile crea- 

('143) Pitale. Propriamente eosl è detto il vaso da notte. Ma 
qni pare rhc stia a significare un vii vaso in genere. 

(144) Di piti raffio ni , cioè di più maniere, di più qualità. 
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lura e perdio sono io condannalo ad esser possessione 
ili una villanella ? Udì la signora le parole , e se ne com- 
piacque sorridendo alcun poco ; ma pure fingendo di non 
aver posto mente alle sue parole , passeggiò due o tre 
volte il giardino , c sempre ritornava per la medesima via 
per udire se il fiore dicesse altro. Che più ? egli rinnova- 
va la spiegazione dei suoi desiderj ; ed ella finalmente , 
rivoltasi a lui, con poche parole furono d’accordo l'uno 
e l’altra ; sicché la donna , gittato via il mazzolino di fio- 
ri che avea , colse il bellissimo gherofano e lo si pose al 
tuo seno. Trionfava il poco giudicioso fiore , e non si curò 
di essere troncato da quelle radici che gli davano la so- 
stanza della vita , nè di esser trafitto con un aghetto il gam- 
bo ; perchè in quel principio tutto gli parve felicità , c si 
rallegrava divedere gli altri fioretti gittati dalla signora sul 
terreno, e senza più ricordarsi punto nè della Geva sua che 
l’avea cosi cordialmente amato, nè di quella terra che nudri- 
cato (145) lo avea , se ne usci trionfando fuori del giardi- 
no. Ma non andò molto tempo , che gli convenne prima a 
suo dispetto trovarsi con altri fuori mescolato , e finalmen- 
te fu per ordine della signora , come una cosa fraeida , 
gittato fuori per la finestra , dando luogo ed un bocciuol 
di rosa nuovamente venuto ed accolto (146). 

GASPARO GOZZI 

XXVII. La saviezza e il piacere {147) 

Alterili s sic 

Altera poseit opem res , et coniurat amice , 

Cosi una cosa chiede 1’ aitilo di un' altra , c 
fanno amichevole concordia. 

Non potca il Piacere , secondo il costume suo che di 
ogni cosa si annoia , starsi più saldo in un paese della 
Grecia , dond’cra Saviezza partita. E comech’egli fosse sta- 

(145) Nudricato. Come si dice nutrire e nuilrire , cosi l'au- 
tore da nutricare Ceco nudricare , forse perchè meglio sonava dopo 
la parola ferra, Fra '1 d e il t è parentela, onde si dice impera- 
tore e imperadore , podere e potere ec. Vedi il Salviali , Avveri, 
della lingua , 1. 2 , face. 267 , ediz. Cl. Mil. 

(146) Quanta gentilezza in questa favoletta , la quale è intesa 
a dimostrare i danni dell’ ambizione. 

(147) Il riposo e la ricreazione sono nceessarii perchè l’uomo 
non puè star sempre in pensieri e io fatiche ; ma perchè sieno 




Digitized by Google 


59 

to cagione , eh’ essa di là era uscita per disperazione , a 
per lo gran romore che faceasl giorno e notte di danze , 
conviti , lungo bere , serenate e altri pazzeggiamenti ; pura 
trovandosi in fine senza di lei , la quale di tempo in tem- 
po moderando col suo grave aspetto e con le maestose pa- 
role la licenza altrui , era una dolcissima salsa , che ta- 
cca trovare più saporite le allegrezze e i diletti ; posesi il 
Piacere in cuore di andare in traccia di lei ad ogni modo. 
Appareccliiossi dunque al cammino , e seguendo il suo ca- 
priccio , si pose intorno al capo una ghirlanda di fiori ; 
presesi diversi strumenti di suonare , e varie altre ce- 
selline da intrattenersi per non sentire la noia della via , 
e si diede a camminare. Da ogni lato gli correvano incon- 
tro giovani , fanciulle , uomini , donne , e ogni generazio- 
ne di gente Yolea vederlo , e da tutte le Città e castella 
si faceva una concorrenza grande , con trombe , tamburi, 
mascherate di ninfe , di deità boscherecce e di altro : o 
in tutti i luoghi veniva accolto con magnificenze , cho . 
parean nozze. Avvenne un di , cho passando per un vil- 
laggio , in cui abitavano certi pastori molto bene agiati a 
provveduti di quanto abbisogna all’ umana vita , si abba- 
te a quella Saviezza, della quale egli andava in traccia: 
di che salutatala cordialmente , c fattole non so q itali bre- 
vi scuse , lo fece comprendere la necessità grande che 
aveano deU'csser insieme per vantaggio comune degli uo- 
mini. Ella , che intendoa le ragioni ed il vero , di nuovo 
si rappattumò con lui , e fatta la pace lasciò le capanne c i 
pastori, e in compagnia del Piacere si pose in cammino. Cosi 
dunque andando insieme e parte ragionando la Saviezza, o 
parte confortandola il Piacere coi suoi dilettevoli scherzi , 
giunsero in sul far della sera ad un castello abitato daun 
signore , il quale, dimenticatosi di ogni altra cosa spen- 
deva ogni suo avere in lunghissime cene , in feste c giuo- 
chi di ogni qualità;© appunto in quell’ora era tutta la sala 
del suo palagio con bellissimo ordine illuminata; e uscivano 
della cucina i più soavi odori di salse , che mai fossero stati 
fiutati al mondo. Presentossi. al padrone il Piacere, il quale. 


utili e dilettevoli, bisogna appunto che vengano dopo i pensieri 
c te fatiche e sieno usati per poter poi tornare freschi c ristora- 
re a pensare e faticare. Altrimenti ( per non dir qui clic sarebbe- 
re illeciti ) diverrebbono affaticamento e noia dell’ uomo. Ciò vuol 
dir questa cara Tavoletta- 
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come cosa tenuta allora dal cielo , fu lietamente accolto 
e teneramente abbracciato. Ma quando egli significò al pa- 
drone del castello , che avea la Saviezza in sua compagnia, 
non ti fu modo veruno che questi le volesse fare acco- 
glienza ; sicché per quella notte, s’ella volle avere al- 
loggiamento , le convenne andare ad una casipola di un 
sacerdote di Esculapio dot’ ella a pena ebbe di che cena- 
le , e un letticciuolo , che parca un canile. 

La mattina i due compagni furono insieme di nuovo , 
e la Saviezza raccontò al Piacere la mala notte che avea 
passata , ed egli a lei le feste clic si erano fatte nel ca- 
stello , tanto che l’ uno e l'altra , per due cagioni diverso 
avendo poco dormito , andavano sbadigliando e sonniferan- 
do per la strada. Venuta la sera, giunsero ad una terra go- 
vernata da un filosofastro , il quale volea che tutte le suo 
genti stessero in continui studi di filosofia , nè si partissero 
inai d'in sulle carte , e che a guisa di organetti facessero 
ogni cosa, non secondo il loro pensiero c la volontà, ina se- 
condo quella setta , io non so se stoica o altro , di cui 
pra egli maestro. Costui poco mancò che non flagellasse ii 
piacere : tanto gli fece dispetto il vederlo , e accolta la 
] ompagna di lui con quella gentilezza che potè cosi rigi- 
c o uomo , volle che 1’ altro uscisse incontanente di buia 
dotte fuori della terra sua ; il quale non sapendo in cho 
nuogo trovare ricovero , si pose per quella sera in un pra- 
to di fiori sotto ad un albero , attendendo la mattina , e 
sperando meglio per 6uo conforto. A pena era spuntato il 
^ole , che la Saviezza medesima , stanca dei magri ragio- 
namenti e delle astratte fantasie udite tutta la notte, ven- 
ne fuori della terra , e si ricreò alla vista dell’ amico , a 
a raccontargli quanto 1’ era accaduto. Egli all’ incontro lei 
fece a sapere , che senza di lei a pena avea potuto con- 
fortarsi della sua solitudine; onde l’uno e l’ altra si giura- 
rono di non mai più dipartirsi, e camminare fino a tanto 
cho avessero ritrovate persone che gli accogliessino (148) 
insieme. Cosi dunque camminando in ottima concordia molti 
di e parecchie notti: e trovando chi or l’uno or l’altra volea, 
ppn acconseutiropo piai di abbandonarsi, e mantennero 


(i-18) Accoglietemi ? , eioè , accogliessero. É forma antica , di 
fui fautore si è forse valuto , per evitare la rima con avessero 
pie peleremo alla Narrazione IX. 
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quella fedeltà che ci areano giurata. Finalmente volle for- 
tuna che trovassero quello che andavano cercando, e che 
aveano si lungo tempo desiderato. Imperciocché giunsero 
in sul far della sera ad una città, [ i cui popoli erano guidati 
dalla più saggia reina che mai vivesse. Le sue santissime 
leggi teneano tutte le cose in una giusta bilancia , sicché 
il paese suo fioriva di ogni bene e bellezza. Presentaronsi 
alla beata reina i due viaggiatori compagni, ed ella volle 
udir l’uno e 1’ altra a parlare, imperciocché dalle parole si 
scopre la condizione dell' animo; e udita la dicerìa tutta 
festevole del Piacere, e 1’ altra saggia e accostumata della 
Saviezza, accolse l'uno e 1’ altra nel suo pacifico reame; 
assegnando loro certi tempi, nei quali la Saviezza dovesse 
gli animi degli abitatori temperare, e il Piacere riconfor- 
targli da' pensieri e dalle fatiche; e ordinando la faccenda 
per modo, che fra le parole e i fatti dell’ uno o dell’al- 
tra, le persone acquistassero una certa uguag lianza di spi- 
rito, e una certa tranquillità che non possono derivare nò 
dal solo Piacere, nè dalla sola Saviezza. 

Gaspabo gozzi 

XXVIII. Il senno e la fortuna 

Furono un tempo gli Dei a consiglio, perchè Giove vedendo 
dall’ alto del cielo crescere ogni di più 1’ umana genera- 
zione, ed essendo a quella grandemente affezionato, volea 
pure ad ogni modo, che tra le varie calamità della terra, 
la facesse quella migliore e più agiata vita che potesse 
Per la qual cosa fra i convocati Dei si ragionò a lungo 
quale spediente si potesse prendere sopra ciò, e chi man- 
dare fra gli uomini sulla terra, acciocché nelle loro azioni 
gl’ illuminasse e guidasse. Molti e diversi furono di quel 
Consiglio i pareri , i quali tra per esser cosa Ivvenuta 
quasi nel principio del mondo, e tra (li9) perchè gli anna- 
li delle faccende di Giove furono con gran varietà compilati, 
io non saprei dire cosi appunto quali fossero tutto le opinioni 

(149) E tra perchè cc.il Corticelli lib. 12, cap. 3„ dove parla 
di tra e fra , dice così « Tra si adopera non di rado per di- 
stinguere , e insieme congiungerc due cose, o solo, o posponen- 
» dogli altra particella. Éd in tal caso è regola fermamente os- 
» servata da' buoni autori , che il tra si metta solamente a prin- 
» cipio del primo termine, e nel principio del secondo termine 
» gli corrisponda la congiunzione e o ed », Lo stesso insegna il 
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ma l'ultimo effetto si sa di certo; cioè clic fu tra gli uomi- 
ni mandato il Senno, acciocch' egli si prendesse cura delle 
loro faccende. Costui, eh’ era stato allevato dalla sapiente 
Minerva; discese, mandatoci da Giove, quaggiù e incominciò 
con la bontà sua a far conoscere alle genti quello elio 
aveano o non aveano a fare per essere contente, e si coi 
misurati suoi modi a reggere ogni cosa , che vivevano 
in una grandissima tranquillità, senza punto sapere elio 
fosse inquietudine o travaglio. Ma egli avvenne cosa, elio 
sturbò tutto questo bell’ ordine. Era su nel cielo una Dea, 
chiamata, come anche oggidì, la Fortuna; una pazzaccia 
la quale non teneva più da Palladc che da Venere, nè a- 
vea più in cuor questo nume che l'altro ; ma avea volto 
tutto l'animo a volere ora ingrandir questo , ora quello , 
secondo clic le dettava il capriccio. Per la qual cosa oggi 
affezionatasi a Venero , c volendola quanto potea^ innal- 
zare , trovata una subita invenzione , la facca credere 
a tutti con un maraviglioso incantesimo eh’ ella fosso nata 
dalla spuma del mare, e venisse accompagnata in una ma- 
rina conca dalle ninfe marine, e approdasse in Pafo, onde 
le venivano rizzati altari, arsi incensi, fatti sacrifizii, c tut- 
t concorrevano sulla terra alla novità di Venere, tanto 
clic per qualche tempo fino all’aro di Giove ne rimane- 
vano solitarie c deserte. Domani la facea questa grazia a 
Minerva, un altro di a Mercurio, e fino le venne voglia di 
favorire Ercole, c altri nati di donne terrene. Per la qual 
cosa Giove, veduto questo scompiglio, fu preso un giorno 
da si acuta collora ( 150 ), che senza punto ricordarsi della 
grandezza c dignità sua, fattalasi venire innanzi, la balzò 
giù dal cielo con un calcio, ond'ella, rovinando giù, si ri- 
trovò ad abitare fra gli uomini. Il Senno , che conosciuta 
l’avea fin da quel tempo che abitava nelle altissime sfere 
de’ cieli, e sapea benissimo il costume e gli aggiramenti 
di lei, al suo primo apparire si tenne perduto, e cominciò 
quasi quasi a temere ili tutto quello che dovea avvenire. 
Pure, come colui ch’era accorto c giudizioso, immaginò 

Cinonio , cap. 115 , §. 11. Secondo questa regola il Gozzi qui , 
invece di e tra perchè avrebbe dovuto dire e perchè , omettendo 
il tra. Nondimeno anche il Fi enzuola usò quel raddopiamento 
{ sebbene egli abbia fra invece di tra ) nelle sue Prose , edizio- 
ne del Torrcntino, face. 262. E fra l'aiuto ec. « fra che la sep- 
pe ec. Osservazione, per quel che io sappia , non mai fatta sin qui. 

(130) Collora. Oggi più comunemente e Con maggior conformità 
alla greca origine diciamo collera. 
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die l’ opporsi apertamente a lei non gli sarebbe punto 
giovato, e deliberò di tentare, se col farle buona accoglien- 
za potesse almeno obbligarla a sè, c renderla alle sue di- 
sposizioni ubbidiente. 

Per la qual cosa, andatole innanzi con la comitiva dello 
Virtù da lui fatte nascere c alimentate sopra la terra, si 
dolse in prima della calamità di lei , indi offerendole il 
servigio suo e quello delle sue compagne, la ricolse nella 
sua abitazione. Io non voglio, diceva egli, che tu, o cosa 
divina, perda le tue facoltà sulla terra, nè potrei farlo 
quando il volessi: ritieni pure quell’autorità che avesti, 
che io non la ti contrasto; ma liscia che io medesimo qui 
segua quell’ ufficio che mi fu commesso da Giove. Io la- 
scio che a tuo piacere benefichi gli uomini in generale; 
ma vedi bene che tu non preferissi questo a quello, o se 
lo facessi mai, non isturbare gli ordini miei, e lascia che, 
dovunque piovono i tuoi favori, possa io appresso ordinare 
in qual forma debbono essere distribuiti. Nel principio 
della sua caduta, essendo la Fortuna umiliata dal suo ca- 
so novello, gli rispose che la rimetteva il suo caso in Ini, 
e che non avrebbe fatto uè più , nè meno di quello ch’e- 
gli le avesse commesso. E già a poco a poco faceva con 
l’opera sua un gran bene all’umana generazione , perchè 
beneficando gli uomini in universale , e spartendo le grazie 
sue fra tutti , ognuno vivea lieto e contento. Ma vedendo 
coll' andare del tempo gli uomini ch’essa era la principa- 
le benefattrice c datrice di tante grazie , quante ne avea- 
no ; e che per grazia di lei biondeggiavano i campi di ab- 
bondantissime messi , e le gregge rifiorivano in mille doppj 
più che prima sotto la sua benefica mano , le posero tan- 
to amore , che solo di lei ragionavano , e incominciarono 
del tutto a non pensare ad altro che a lei , e quasi qua- 
si a dimenticarsi del Senno , che gli avea si lungo tempo 
indirizzati , e fatto di loro cosi buono e saggio governo. 
Della qual cosa avvedutasi la maligna Dea , concepì di 
subito il più tristo disegno del mondo, e fu quello di bal- 
zare affatto dalla signoria il Senno , e di reggere ella me- 
desima gli uomini , e fare quello che non avea prima po- 
tuto degli Dei nel cielo. E per poter mettere ad effetto la 
sua malvagia intenzione , la si diede incontanente a favo- 
rire con lo sue beneficenze ora questo , ora quello in par- 
ticolare , tanto che in poco di ora alcuni senza saperne la 
cagione, e senza darsi punto pensiero di acquistare, si videro 
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• a scorrere , a guisa di rivoli , innanzi I* oro e 4’ argen- 
• to , e quasi dormendo possedevano inaspettatamente ogni 

cosa. Di che vogliono dire alcuni che avesse origine quel 
proverbio : Fortuna e dormi. Io non potrei dire a mezzo 
quanta fosse la confusione e quale il rincrescimento del 
Senno a vedere lo scompiglio e le alterazioni poste da si 
fatta novità negli ordini suoi ; e poco mancò che per di- 
sperazione non si fuggisse allora dal mondo. Ma ricordan- 
dosi delle commessioni ricevute da Giove dall’ una parte, 
0 dall’ altra conoscendo che il favore della Fortuna , im- 
piegato in alcuni pochi, facea poco meno che perire tutti 
gli altri , pensò fra se in qual forma potesse arrecare ri- 
medio a cotanto male. E senza venire all’ armo , nè stor- 
dire Giove con le querele , quand’ egli vedeva che la For- 
tuna largheggiava nel favorire uno , gli andava innanzi , 
e con belle e sante ammonizioni l’ ammaestrava in qual 
forma dovesse le ricchezze sue distribuire per essere frai 
suoi confratelli onorato , e per aver gloria di quello che 
possedeva. E se quivi ritrovava orecchi che ne l’udissero, 
arrestavasi seco , e parte gliene facea spendere a prò della 
sua patria , parte a coltivare le arti e le scienze, una por- 
zione nel giovare a’ migliori , oltre a quella che dovea 
servire agli agi e alla propria tranquillità. So egli avea 
a fare con sordi , voltava loro incontanente le spalle , o 
lasciava quella casa , come se fosse dalla pestilenza as- 
salita ; nella quale, uscito il Senno, entravano i Capric- 
ci , comitiva della Fortuna; e l’oro e l’argento, che per 
opera della loro reina si sarebbe quivi stagnato , in bre- 
vissimo tempo ne usciva fuori , gittato fino per le finestre, 
senza prò , nè onoro di chi l’ avea posseduto. Da quel 
tempo in poi non si è mai scambiato quest’ordine, e non 
può essere veramente felice colui che, avuta la Fortuna, 
non presta gli orecchi anche al Senno. 

Gasparo cozzi 




4 


Digitized by Google 



* • 


NARRAZIONI (1) 

I. D un leone che non offese un fanciullo 
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Fu presentato (2) al comune (3) di Firenze un nobile e 
feroce leone , il quale fq rinchiuso in sulla piazza di santo 

(1) Nelle scuole ai giovinetti si dà spesso • fare delle narra- 
(ioni , ma senza le debite avvertenze. E tanto più queste nar- 
razioni vengono per ordinario lodate , quando più da natura si 
scostano , quanto più ànno del tronfio e dello strano. Che vi sia- 
no degli errori di lingua , poco importa : che non sia ben filato 
il periodo , poco importa: che non vi sia punto sapore di buona 
lingua poco importa; che il racconto non sia ben condotto, poco 
importa : basta che vi siano delle figure in grande abbondan- 
za c dei paroioni sonanti. È tale perloppiù la maniera che nella 
scuole si apprende , che poi ai giovani usciti da quelle , se non 
si vogliono far deridere , conviene abbandonarla. Perchè non av- 
vezzargli prima a presentare nudo e semplice un fatto, colia so- 
la briga di mettere in serie le diverse notizie , e di significarla 
con purezza e proprietà di vocaboli , e con limpidi e bene an- 
danti periodi? le aggiunzioni c gli ornamenti dorrebbero venir 
poscia, a quella guisa che i dipintori prima imparano a disegnare 
i corpi , e indi a vestirli. Quando poi sìeno i giovani tanto pra- 
tici nello scrivere , quanto basta per poter metterli a distenderà 
narrazioni in più alto dettalo; è allora mestieri far loro conoscerà 
la indole diversa delle diverse narrazioni. L’ oratore , o parli que- 
sti dal pergamo, o dalla rinchiero o in tribunale, studia a otte- 
nere un qualche intento. Perciò dee presentare il fatto in quel- 
1’ aspetto che giova al suo fine: scegliere principalmente e ben lu- 
meggiare quelle circostanze che meglio a quel suo fine servono; 
anche in narrando , volgere talvolta la parola direttamente agli 
uditori o ai giudici , invocare opportunamente la loro attenzione 
a ciò che più preme : chiamarli , quando sia utile , come a con- 
siglio : gittar come i semi degli affetti che in loro si vogliono 
muovere : in somma narrare con tutta quell’arte che meglio può 
condurre al desiderato intendimento. Degli storici, alcuno si ap- 
paga di riferir seccamente i fatti, come il cronista: altri alquan- 
to più largheggiano ; e il loro racconto modestamente infiorano; 
e a questa forma di storie vicn talora dato il nome di Commen- 
tari o Comenlarii: alcuni poi amano più o meno il grandeggia- 
re ; c qua cercano le cagioni dei fatti : là te ne dicono le con- 
seguenze : ora descrivono un sito , una battaglia , una festa , l'in- 
dole delle persone : ora fanno alcuna di queste parlare : spesso 
escono in opportune sentenze : a quando a quando fanno brevi o 
acconce digressioni; c di altri si fatti modi si. valgono in guisa 
che questa maniera di storie è da taluno assomigliata quasi ad 
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Giovanni. Avvenne che par mala guardia di colui che lo 
custodiva , usci (4) della sua stia (5) correndo per Fi- 
reme ; ondo tutta la città fu commossa di paura. E ca- 
pitò in orto santo Michele , e quivi prese un fanciullo , 
e tenealo fra le branche (6). E vedendo la madre questo 
( e non ne aveva più (7) ) e di questo fanciullo era ri- 
masa grossa , e partorillo poi che ’l padre fu morto; che 
gli fu morto da’ suoi nemici di coltello (8) , come dispe- 
rata , con grande pianto , e scompigliata , corse contra ’l 
leone , e trassegliel delle branche. E il detto leone niuno 
male fece nè alla donna , nè al fanciullo , se non che gli 
guastò , e ristettesi (9). Fu questione quale cosa fosse o 


una poesia. Una foggia tiene lo scrittore di scienze quando fa le 
narrazioni a sua materia pertinenti : una foggia quegli che alcun 
fatto descrive in una supplica o memoriale : chi vuole rallegrare 
la brigata differisce da colui che racconta in serio modo ; e cosi 
va discorrendo. Delle quali cose voglionsi fare accorti i giovinetti 
si nel proporre loro esempi di narrazioni, si nel farle da essi com- - 
porre. E cosi non iscriveranno a caso. 

(2) Presentare alcuna volta , come qui , vale far un presente , 
donare. E in questa significazione si dice ancora presentare al- 
cuno di una cosa. 

(3) Nola come comune in significato di comunità è mascolino. 
Non ho mai trovato in bnono scrittore la comune , come oggi i 
più dicono. 

(4) Uscì. Altri leggono uscio. Gli antichi solevano aggiungere 
un o e talvolta un e alle terze persone singolari de’ preteriti pel- 
l’ indicativo , dicendo uscio , udio , amào , temèo , fue ec. o fosse 
questo perchè mal sofferissero l' accento sopra l’ ultima sillabe 
d’ una parola ( onde ancora dissero cosii, giùe oc. ) o fosse per 
le ragioni allegate dal Maslrofini , Teoria de’ verbi italiani g- II, 
zium. 21 e seguenti. Alcune di queste desinanze sono rimaste a* 
poeti , e pressoché tutte vivono ancora nel volgo. 

(5) Stia , gabbia grande. 

(6) Osserva l’effetto pittoresco di questo periodelto. 

(7) Non ne avea più , cioè, non ne aveva altri , l’aveva unico. 
Nelle Novelle Antiche scelte dal Parenti , a face. 238 , Francesco 
da Barberino dice di genitori che aveano una figlia unica : non 
n’ avevano più , cioè dei figliuoli. Un significato alquanto simile 
di più , vedremmo a face. 28 , nota 3. 

W Le cose in questa parentesi sono forse troppe , ma tutte 
giovano a far crescere la compassione per quella povera madre. ' 
In alcune edizioni , dopo la parentesi , si replica ; e vedendo ciò, 
e forse giova a rappiccare la narrazione. 

(9) E qui non ti par di vedere quel leone? Tanto giova un breve 
periedg a tempo 1 Nota anche la dipintura di quella madre infelice. 
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la nobiltà della natura del leone, o che la fortuna riser- 
vasse la vita al detto fanciullo , che poi facesse la ven- 
detta del padre (10) , com’ egli fece. E fu poi chiamato 
Orlanduocio del leone. E questo fu negli anni di Cristo 
4259 in orto santo Michele , presso alle case dei Bona- 
guisi e de’ Compiobbesi (11). ricordano malespini 

IL Come un figliuolo d' un re di Grecia donò 
ad un re di Siria tcacciato. 

Un Signore di Grecia, il quale possedea grandissimo 
reame ed avea nome Aulix , avea un suo giovine figliuo- 
lo , il quale facea nodrire ed insegnare (12) 6ette ar- 
ti liberali e vita inorala , cioè di be’ costumi. Un giorno 
tolse questo re molto oro , e diello a questo suo figliuo- 
lo , e disse : dispendilo (13) come ti piace. E comandò 
a’ baroni che noh l’ insegnassero spendere , ma solamente 
avvisassero (14) il suo portamento e il modo ch'egli 

(IO) Parla secondo la torta opinione che in qne’ tempi infelici 
correva , che fosse lecita , anzi nobilo cosa il vendicarsi. Ma cosa 
veramente nobile è il perdonare ; nè il vendicarsi può essere mai 
permesso a un Cristiano, a cui la religione impone quel precetto 
di amore : diligile inimico i veslrot , benefacite hit qui oderunt vot. 

(11,) Oggi invece di tanto Giovanni e ianfo Michele dicesi tan 
Giovanni, tan Michele. Vedi Corlicclli, lib. 8, cap. 8, reg, 10, 
eccez. 2. —Alcune edizioni hanno uno nobile , uno fanciullo , in- 
vece di un nobile ec. maniera molto comnne agli antichi , ed oggi 
andata in disuso, Vedi Bartoll, Ortografia cap. 3, §. 1. - Invece 
di ninno avanti a male , alcune edizioni leggono nullo , voce che 
oggi la prosa si è quasi lasciala perdere.— Circa le maniere, della 
ttia , delle branche , invece di dalla ec. dalle cc. vedi la n. 48 
a face. 32. — Infine osserva anche i modi : commotta di paura ; 
rimata grossa : gli fu morto. 11 qual participio morto , si trova 
molte volte usato , come qui , per ucciso. E in questo significa- 
lo , Tistrumento suol mettersi in genitivo colla preposizioni di , 
come , qui : di coltello. Yedi Corticelli, lib. 2, c. 2, appcnd. 2. 
al sesto ordine degli attivi. 

(12) Nudrire , cioè educare. Il verbo insegnare poi gli antichi 
lo usavano , come qui , coll' accusitivo di persona , alla maniera 
de’ Latini. Cosi fra poco l'insegnassero. Oggi scrivi come usa. 

( 13) Dispendilo , oggi piò comunemente , spendilo. 

(14) Avvisassero : cioè , considerassero. Se oggi 1‘ usi , bada di 
farlo in modo , che non possa scambiarsi nè pure un momento 
con ammonire o dare avviso : poiché o non sarai inteso , o alme- 
no distrarrai la mente degli ascoltatori , aspettanti di udire in 
che senso l'hanno da prendere. Effetti che io ho provato più volte 
in queste parole di doppio significato. 
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tenesse. I baroni seguitando (juesto giovane , un giorno 
stavano con lui allo finestre del palagio. 11 giovane stava 
pensoso : vide passare per lo cammino gente assai no- 
bile , secondo l’arnese c secondo le persone (15). Il cam- 
mino correa a piè del palagio (16). Comando questo gio- 
vane che fossero tutte quelle genti menate dinanzi da (17) 
lui. Fu ubbidita la sua volontadc (18) , e vennero i 
viandanti dinanzi da lui. E uno clic avea più ardito cuo- 
re , e la fronte più allegra , si fece avanti , e disse •. mes- 
sere (19) , che ne domandi ? Il giovane rispose : doman- 
doti onde sei , e di che condizione ? Ed egli rispose mes- 
sere , io sono d’ Italia , e mercatante sono molto ricco , 
c quella ricchezza ch’io ho , non l’ho di mio patrimo- 
nio , ma tutto l' ho guadagnata di mia sollecitudine. Il 
giovane domandò il seguente, il quale era di nobili fazio- 

(15) Secondo l * arnete, cioè per quel che pareva dagli abiti e 
guernimenti loro : secondo le persone , per quel che pareva dal 
loro aspetto , dalle fattezze , dal portamento. 

fl6) Il cammino correa. L’ Ariosto disse: La valle DISCENDEA 
per mezzo un prato : altrove : una capace e spaziosa grotta EN- 
TRA nel sasso ; altrove , parlando di una balza : due volte trenta 
diroccia CADEA. Il Boiardo di un ponte dice : In bianco marmo 
VARCA la riviera. 11 Sigoli dice di Damasco : La detta città è 
leu posta , e le tre parti è in piano ; l’ altra parte ne VA SU 
per un pioggia. E altrove dice della città di Alessandria : Ella 
GIRA quattro miglia. Il Davanzali nel suo Tacito : Dietro SALE 
una selva con alte ramora ( cioè rami ) , e suolo netto. Il Bar- 
toli nc.:a Cina : Quivi bispiana un campo assai spazioso. Il Boc- 
caccio : Serrato un uscio che dalla sua camera andava sopra il 
verone. Maniere simili incontransi non rare volte nei classici , per 
le quali a cose inanimate viene quasi attribuita 1' azione , a cui 
esse cose servono. 

(17) Dinanzi da lui. Oggi più comunemente : dinanzi a lui ; 
sebbene secondo la grammatica , possa la preposizione dinanzi 
unirsi si eoi dativo , come coll' ablativo , cd anche col genitivo e 
coll’ accusativo. Vedi Corlicelli , lib. 2 , cap. 13. 

(18) Volontade , cioè , volontà. Cosi fra poco boutade. Oggi la 
prosa si è quasi lasciata perdere simili desinenze , le quali più non 
piacciono , se usate non sicno con gran riserbo e con gran senno. 

. (19) messore. Ricordati che oggi è voce da non usar più , se 

non in {scrittura scherzevole. Vedi la nota 3? a face. 31. 

(20) Fazioni , qui vaio quanto fattezze , ma quest’ ultima è oggi 
voce più comune; cd è bene tenersi alle maniere comuni, quan- 
do dajl’ usare le non comuni , non venga un qualche vantaggio. 
Tanto più che oggi udendo dire fazioni , i piu intenderebbero , 
scile , parli, o come si suol dire , partili, 


Digitized by Google 


G9 

ni ( 20 ), c stava con peritosa faccia ( 21 ). Disseli che se li 
facesse innanzi , perchè stava più indietro che 1’ altro. E 
non cosi arditamente focosi innanzi , e disse : clic mi do- 
mandi, messere? Il giovane rispose: domandoti donde sei 
e di che condizione ? Ed egli rispose io sono di Siria , e 
sono re , ed ho si saputo fare che li sudditi miei m’ han- 
no cacciato. Allor il giovane prese tutto l’ oro , e diello a 
questo scacciato. Il grido andò per lo palagio. Li baroni c 
cavalieri ne tennnero gran parlamento, e tutta la corte so- 
nava della dispensagione di quest’oro. Al padre furono rac- 
contate tutte queste cose , e le domande c le risposte a 
motto a motto. Il re incominciò a parlare al figliuolo , u- 
denti molti baroni ( 22 ) , c disse : come dispensasti ? che 
pensiero ti mosse? qual ragione ci mostri , che a colui che 
per sua boutade avea guadagnato , non desti ; ed a colui 
ch’avea perduto per sua colpa e follia, tutto desti? Il gio- 
vane savio rispose ; messere, non donai a chi non m’in- 
segnò , nè a niuno donai , ma ciò eh’ io feci , fu guidar- 
done ( 23 ) e non dono , il mercatante non m’ insegnò nien- 
te; io non gli era niente tenuto. Ma quelli ( 24 ) che era di 
mia condizione, figliuolo di re e che portava corona di re ; il 

(21) Peritosa , cioè , timida. È voce tuttor viva , sebbene il 
volgo dica piriloso invece di peritoso , come dice piritarsi invece 
di peritarsi. Osserva quella confusione propria di chi 6 scaduto 
della sua dignità, massimamente per propria colpa, e trovasi di- 
nanzi al figlio di chi quella dignità seppe conservare. È notabile 
ancora la baldanza dall’ altro , da diverse e presso che opposte 
cagioni derivante. 

(22) Vietili cc. Questi participj sono di bellissimo effetto , ma 
vanno usali con parsimonia e con giudizio. Altri esempi hai nel 
Corticelli lib. 2 , esfp. 11. osscrv. 3. 

(23) Guidardone. Oggi più comunemente si dice guiderdone. Il 
Saiviati ( Avvertimenti della lingua, lib. 3, partii-. 19 ) pollan- 
do delle quasi amistà , coinè egli (lice , e parentele che tra le 
lettere si ritrovano , e del mutarsi che d' una in altra far so. 
gliono spesse volte , osserva che è parentela tra l'o e l’e, come 
si vede in sansa usato dagli antichi per senza; in pratoso e piati 
che pur dissero gli antichi per pietoso c pietà; in danari e denari, 
che anche oggi usiamo in ambedue i modi; in condannar e condan- 
nare, in guarire e guerire; in boschereccio c boscarcccio ; in fore- 
stiero e forastieru; in sanlerello e santarello; in pazzerello e pas- 
satello ; ec. Alla fav. XXVI vedremo gherofani per garofani. 

(24) Quelli, cioè quegli , colui , nominativo singolare. Cosi al- 
cune edizioni hanno e Ili in quei luoghi di questa narrazione , 
dove abbiamo letto egli. Sono modi assai frequenti negli antichi; 
tua l’uso aibilro delle lingue, oggi piu non gli vuole. 
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quale per la sua follia ha si fatto che i sudditi suoi llian- 
no cacciato , m'inscgul tanto che i sudditi miei non cacce- 
ranno ine. Onde piccolo guidardone li rendetti di cosi ricco 
insegnamento. Udita la sentenza del giovane , il padre e 
li suoi baroni il commòndaron di grande sapienza dicendo 
che grande speranza riceveano della sua giovanezza che 
negli anni compiti sarebbe di grande valore (25). 

DAL NOVELLINO 

ITI. Del re Currado (26) 

Leggesi del ro Currado che, quando era garzone (271, 
si avea in compagnia dodici garzoni di sua etade. Quando 
lo re (28) Currado fallava , li maestri che gli erano dati 
a guardia , non lo batteano , ma batteano questi garzoni 
suoi compagni. E que' (29) dicea : perchè battete voi co- 
storo ? Rispondeano li maestri , per li falli tuoi. E que- 
gli dicea ; perchè non battete voi me? che mia è la col- 
pa. E li maestri rispondeano ; perchè tu sè nostro signore. 
Ma noi battiamo costoro per te. Onde assai ti dee do- 
lere , se tu hai gentil cuore, ch'altri porti pena delle tuo 
colpe. E perciò si dice che lo re Currado si guardava molto 
di fallire per la pietà di coloro. novellino 

(23) In questa narrazione , oltre la maniera breve e spiritosa di 
raccontare , sono da osservarsi i modi : il grido andò per lo pa- 
lagio : ne tennero gran parlamento ( maniera bella, ma che di leg- 
gieri potrebbe usarsi non bellamente ) : tutta la corte sonava 
della dispensagione di guest’ oro : furono raccontate. ... a motto 
a molto , ed altri parecchi , che ornai è tempo che tu impari a 
vedere da te. 

(20) Currado IV, duca di Svevia nato il 1228 , proclamato im- 
perador de' Romani il 1237, fattosi eleggere imperadore dopo la 
morte di uso padre , Federico 11 , avvenuta il 1250 , per colpa 
principalmente degl’ infelici tempi in che si avvenne , tralignò , 
e lasciò di se mala fama. Mori nel 1234, secondo alcuni, di veleno. 

(27) Garzone , giovinetto. 

(28) Lo re. Oggi, sebbene men dolcemente, si dice il re , per- 
chè l’uso vuole che lo non si usi dinanzi a consonante, salvo che 
non fosse, seguita da altra consonante (vuol dirsi s impura ) co- 
me lo studio , o fosse z, come lo zio , o fosse dopo per, come 
per lo quale. Benché ne’due ultimi casi ò permesso di usare o lo o 
il, come torna meglio, e dire perciò anche il zio e per il quale. 
Anzi l’uso di per il non solo ( che ebe ne dicano i più de’ gram- 
matici ) è lecito , ma alcuna volta è preferibile a per lo , come 
mostrai nel mio discorso Del soverchio rigor de' grammatici §. 10. 

(ti'J) Que', cioè quei, quegli, colui: Vedi la n, 87 a face. 10. 
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IV. Come l'oro fu morte ili due amici 

Andando un santo abate per un foresto luogo (30) , al- 
cuni suoi discepoli che venivano dietro , videro lucere da 
parte piastre d’oro fine, (31). Onde essi, chiamando l’a- 
bate , maravigliandosi perchè non era ristato (32) ad esso 
si dissero , padre , prendiamo quell’ oro che ci consolerà 
di molte bisogne (33) E 1’ abate si volse , e ripreseli , e 
disse: voi volete quelle cose che togliono (3ì) al regno di- 
vino la maggior parte delle anime. É che ciò sia vero alla 
tornata ne vedrete 1’ esempio. E passaron oltre. Poco stan- 
te due cari compagni lotrovaro (35); onde furo molto lie- 
ti ; ed in concordia andò 1' uno alla più presso vili.» per 
menare un mulo , o 1’ altro rimase a guardia. Ma udite 
opere ree che ne seguirò poscia. Quegli tornò col mulo e 
disse al compagno; io ho mangiato alla villa, e tu dei aver 
fame ; mancia questi due pani cosi belli (36) , e poi cari- 
cheremo. Quegli rispose : io non ho gran talento di man- 
giare ora ; e però carichiamo prima. Allora presero a ca- 
ricare. E quando ebbero presso che caricato, quegli cho 
andò per lo mulo , si chinò per legar la soma , e l’ altro 
li corse di dietro a tradimento con un appuntato coltello, 


(30) Foresto luogo è lo stesso che foresta , boscaglia. 

(31) Fine , cioè fino. È voce tuttora viva. Fra l'e e 1' o è pure 
una certa affinità , onde talvolta si scambiano tra loro, come ve- 
diamo in detta parola. Cosi diciamo leggiero e leggiere , cavaliero 
« cavaliere : ne’ classici abbiamo malo e male in senso di mal- 
vagio , terrestre e terrestro : alpestre e alpestro : stile o stilo 
vaso e vase: pomo e pome: destre e destro ec. Nella favola XXYUI 
notammo collora per collera. 

(32) Ristare vale , trattenersi , fermarsi. 

(33) Bisogna in significato di faccenda , affare , non è andato 
al lutto in disuso. Ma in significato, come qui, di bisogno, non 
si usa più. 

(34) Togliono e tollono trovansi talora invece di tolgono, che 

è il modo oggi più usato. i 

(35) Trovavo , cioè trovarono. Cosi dopo una parola è furo per 
furono. Oggi la prosa ha dismessi , non senza discapito , questi 
troncamenti tanto frequenti presso gli antichi. Un qualche scrit- 
tore di polso potrebbe colla sua autorità rimettergli in corso, co- 
inè è avvenuto di tanti altri modi , che mercè il felice ardire di 
alcuni valenti, sono oggi quasi tornati comuni e piacciono, mcn. 
tre un dieci d’anni fa si sarebbono detti antichi e strani. 

(36) Vedi naturalezza! 
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od uccisolo. Poscia proso 1' uno di quo’ pani , e dielli al 
mulo. E l'altro mangiò egli. Il pane era attoscato : cadde 
morto egli ed il mulo innanzi che movessero di quel luo- 
go; c l’oro rimase libero come di prima (27). L’ abate pas- 
sò indi coi suoi discepoli nel detto giorno , c mostrò loro l’e- 
sempio che detto avea (38). novellino 

V. Miracolo di S. Itarione. 

Una gentildonna che avea nome Aristenòte , tornando 
col marito e con tre suoi figliuoli da visitare Antonio (39); 
come (40) pervennero alla città di Gaza , li figliuoli infer- 
marono (41) si gravemente d’uno metrito, che erano di- 
sperati (42) dai medici. Vedovali questa dolorosa madre 

(37) Di prima è lo stesso che prima. Ad altri avverbi si trova 
unito il di senza necessità , come di molto per molto , di lungi 
per lungi cc. e il Caro nelle lettere usa più volte di costà invece 
del semplice cojfd. 

(38) Vorrei che, fra le altre cose, notassi la vivezza con che 
è descritto l’omicidio, il chinarsi dell’uno, il saltargli addosso 
dell’altro , l’averci quasi con quella parola appuntato: fatto vedere 
il coltello : 1’ averci quasi col frettoloso narrare , messo dinanzi 
agli occhi la fretta dell’ omicida nei fatti dopo il delitto , c poi 
la prontezza del castigo. Bada anche ai modi : et consolerà di cc. 

( alla maniera che il Boccaccio disse : ti consolerò di così lungo 
disio ) : poco stante ( cioè , poco appresso ) : ed in concordia : 
alla più presso Villa : rimase a guardia : non ho gran talento di 
mangiare : presero a caricare : andò per lo mulo : innanzi che 
movessero di quel luogo ec. 

(39) Antonio , cioè s. Antonio eremita. 

(40) Come , quando. 

(41) Infermarono. Osserva questo verbo usalo cosi assolutamente 
Anche di ammalare è lo stesso di questi e di altri simili verbi 
parla il Corticelli lib. 2 , cap. 3. Nota anche la malattia espressa 
in genitivo colla proposizione di : caso che i grammatici direb- 
bono di cagione. Id ibid. cap. 8. Metritopoi dicono le nostre balie 
ciò che dai medici è detto meconio ; o a dir meglio , gl'incomo- 
di sofferti dai bambinelli a cagion del meconio , che è una ma- 
teria negl’intestini accumulatasi in ventre alla madre; e potrebbe 
sembrare che quella voce metrito derivasse dalla greca parola 

piiritp Ma veramente i figli di Aristenete erano ammalati di quella 
specie di febbre terzana , che si dice emitriteo , secondo che ap- 
parisce dalla nota apposta dal Manni a questa Vita. 

(42) Altre edizioni hanno diffidati, eh’ è pure buon modo. Nello 
stesso significato son adoperali i verbi sudore, spacciare, spedire 
abbandonare , sentenziare cc. Questo malato i giudicato a morte. 
si legge nel Milione di inarco Polo. 
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tutti morire, e mirando or l'uno or 1 altro, non sapoa 
qual prima si piangesse (43). E stando cosi' in questa af- 
flizione, tulle detto come llarione monaco stava quivi pres- 
so in una solitudine. Onde costretta (44J di tenerezza e di 
pietà materna , dimenticandosi la pompa della sua nobiltà 
prese compagnia d’alquanti servi ed ancelle, c umilmente 
insù un asinelio se n’andò al deserto. E trovando Ilario- 
ne, gittandoglisi a' piedi , con lagrime disse : io ti prego 
e scongiuro per lo clementissimo Gesù, e per la sua croce, 
clic tu mi renda tre mici figliuoli , i quali sono già di- 
sperati da medici : visitandogli c orando sopra loro , ac- 
ciò clic in questa terra d’ uomini pagani per te sia oggi 
conosciuto e glorificato Cristo. E rinunziando (45) llario- 
ne di ciò fare , c dicendo clic non avea in usanza d’ an- 
dare non solamente dentro alla città di Gaza , ma ezian- 
dio fuori nelle ville ; ma sempre lo suo stallo (46) era in 
cella o per lo diserto, quella girandosi in terra cominciò 
a gridare c dire : llarione servo di Dio , rendimi li miei 
figliuoli. E questa cotale (47) parola ripetendo più volte, 
gridava, c poi diceva: Antonio li mi guardò in Egitto, a 
tu li mi guarda in Siria. E queste parole dicendo , pian- 
geva si teneramente , clic tutti gli altri clic erano con lei 
ed esso llarione medesimo , provocò a piangere. Clic piu 
riddi’ io (lire 1 ? si fu pertinace (48) questa donna, che non 
lasciò llarione , nò quindi si partì insino eh’ egli non In 
promise di venire in Gaza la sera , posto il sole (49). E 
poi, come avea promesso, venendo e quest’ infermi toc- 
cando, invocò il nome di Gesù Cristo sopra loro. -E in- 
contanente per divina virtù incominciarono a sudare si for- 
temente , che i loro corpi parevano tre fonti che girassero 
acqua ; c aprendo gli occhi , dimandarono mangiare, e fu* 


(43) Osserva quanto pietosamente è significato il dolore di quella 
povera madre che a tutti que' figlioletti voleva tutto il suo bene! 
Seguila poi anche ai piè d’ llarione , e vedi naturalezza di pre- 
ghiere e di pianti. 

(tl) Costretta, fortemente stretta, angustiala. 

(45) Rinunziando , ricusando, rifiutando. 

( 40) Stallo , lo stare , stanza , dimora. 

(47) Cotale è lo stesso che , tale , ma oggi meno usato. 

(48) Pertinace qui è usato in buon senso, a significare il Torto 
insistere di quella donna. 

(40) Ponto »( sole , tramontalo. Vedi le Descrizioni , n. 30, 
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rono guariti. E conoscendo (50) la tyiff sanitade da’ ineriti 
e dall’ orazion d'Ilarione , con riverenza gli baciavano le 
mani : ed Ilarione si partì: La qual cosa poiché fu sapu- 
ta , a torme correvano le genti a lui di Siria e d’ Egitto 
e molti se ne fecero cristiani. E di quelli (51) che erano 
già cristiani, lasciando Io mondo in tutto diventarono monaci 
c discepoli d’Ilarione (52): Vite de' SS. Padri . 

VI. Dimostramento di smisurato amore di 
padre a figliuolo. 

È ne parrebbe degno (53) di riprensione lasciando (54) 
in dimenticanza un caso occorso in questo tempo ( an- 
no 1360 ), perchè ci pare esempio di mirabile carità in- 
tra padre e figliuolo , ed e converso (55) , tutto che ap- 
parito sia in uomini di bassa condizione. Nel contado di 
Firenze e comune della Scarperla , villa di santa Agata , 
un garzoncello , nome (56) Jacopo di Piero , sprovvedu- 
tamente (57) uccise un suo compagno. Ciò fatto , Io ma- 
nifestò al padre , il quale turbato gli disse, che subitosi 
partisse , e si riducesse in luogo salvo (58) ; e così fece. 

(50; Conoscendo la loro sanitade da’ meriti , ec. cioè che erano 
risanati pc’ ineriti di lui. I vocabolari hanno riconoscere una cosa 
da alcuno , c spiegano : reputare o confessare di averla , o che 
ella venga da lui , o mediante lui. 

(51) Di quelli, cioè, alcuni o parecchi di quelli. Dice il Cor- 
ticclli lib. 2, eap. 13. parlando della preposizione di: — Ta- 
lora è segno di particolarità , e vale alcuni o alquanti. — 

(52) Questa narrazione per la semplicità , per la delicatezza , 
per la grazia , è tutta cosa greca. 

(53) È ne parrebbe degno. Quanto a e’, vedi la nota 43 a face. 
32. Degno qui vale cosa degna. Vedi Corlicelk lib. 1, cap. U.oVe 
parla del genere neutro. 

(54) Lasciando cioè il lasciare. È il gerundio invece dell’ iniì- 
nito , ma è un modo un po' diverso da quello indicato dal Cor- 
ticelli lib. 2 , cap. 1 , reg. 12 , e cap. 10. 

(5fi) F. converso, cioè, come oggi suol dirsi, viceversa. 

(56) Nome Jacopo. Sottintendi per o di avanti a nume. 11 di 
anche in altri modi si tace , come per la Dio grazia ; la Dio 
mercè; questa sorte vini: ec. ( Vedi il Cinonio , cap. 82, §, 18 
e seguenti ). Altrove per lo contrario sopprabbonda , come vedem- 
mo qui sopra , alla nota 37. 

(57) Sprovvedutamente. Vedi Fav. nota 24. 

(58) In luogo salvo , cioè sicuro , dove la giustizia non lo ar- 
rivasse. Dicesi agebe semplicemente in /alvo. 
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11 malifìzio (59) fu portalo alla signoria (60) e incolpato e 
preso ne f» il padre del garzone , il quale tormentato , 
per non accusare il figliuolo , confessò , sè avere com- 
messo il peccato , aH’utlìciale della Scarperla. E mandato 
a Firenze al potestà , confessando questo medesimo e raf- 
fermando , fu condannato nel capo (61). Il figliuolo , che 
segretamente era venuto a Firenze per vedere che fine 
avesse : vedendo il padre innocente andare a morire per 
lo difetto sud , da smisurato amore da figliuolo a padre , 
diliberato di morire perchè il padre campasse , il quale 
liberamente vedea andare alla morte per campare lui, con 
molte lacrime si rappresentò alla signoria , dicendo : io 
sono veramente colui che commisi il peccato; io sono co- 
lui che ne debbo portare la pena , e non per me questo 
mio padre innocente , che è tanto aceeso di carità verso 
di me perchè io campi , che soffre (62) di morire per me. 
L’ ufficiale udito il garzone, quasi stupefatto ritenne e 
sostenne (63) f esecuzione che si facea del padre. ; e tro- 
vato la verità (64) del fatto , il padre fu liberato ; e il 
figliuolo, per la necessità (65) della corte , a di 6 di mar- 
zo , con pietose lacrime a chiunque l’ udirono o videro , 
fu decapitato. E certo se stato fosse commesso il malifi- 
cio senza malizia , tanto atto di pietà da un benigno si- 
gnore credere si dee che avrebbe meritato perdono alme- 
no della vita. matteo villani. 

(89) Il malifizio , cioè il delitto, ftlcesl anche male/ìzio , che- 
oggi è modo più usato. Rammenta qui taf Unita fra 1’ e e 1’ » in 
dicala alla nota 123 delle Favole. 

(60) Alla signoria , cioè di magistrato incaricato della punizione 
de’ delitti. 

(61) Condannare nel capo , vale condannare a morte. 

(62) Soffre. Altre edizioni hanno sojfera , modo anlico. Cosi 
trovasi offera per offre , e proffera per profferisce , notati anche 
dal Roster nelle sue osservazioni gramaticali. Oggi l’Uso, signore 
delle lingue , non gli vuole più. 

(63) Ritenne, cioè impedì in quel momento; sostenne , cioè 
sospese , rimise ad altro tempo. 

(64) Trovato la verità. Vedi la nota 142 delle Favole. 

(68) Per la necessità della corte. Il tiibunale o sia i giudici 
( che questo significato ha qui la parola corte ) quando il delitto 
è provato , sono necessitati a condannare , né vi è che il princi- 
pe che possa far grazia. Questa è la necessità di cui qui si parla, 
necessità per altro che sarebbe venuta meno se veramente il de- 
ttilo fosse stato commesso senza malizia e sprovvedutamente. 
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VII. Aspra cita il un penitente (6(1). 

Leprosi ( et (67) è scritto «lai venerabile dottore Be- 
rla (68 j ) che negli anni domini (09) ottocento sei un no- 
mo passò di questa vita (70) in Ingliil terra ; c innanzi clic 
fosse sqqmyiio , l'anima tornò al corpo , c spaurito e sbi- 
gottito |>er le jiene c per gli gravi tormenti che avea 
veduti sostenere a’ peccatori nell’altra vita, facendogli i 
parenti e gli amici carezza c festa , non si rallegrava 
niente (71). Ma subito tutto spaventato si fuggi ne) deserto. 
£ facendo allato a un fiume una picciola cella , ivi abitò 
inlino alla morte. Dove s'affisse in penitenza in tal ma- 
niera , che vestito entrava nel fiume insino a gola quando 
era il maggiore freddo, c uscendone fuori, stava co’ panni 

(66) In ossequio ai decreti della santa memoria di TTrbano Vili, 
protesto che non intendo dare queste ed altre simili narrazioni 
.coinè prodigi ) che di ciò spetta il giudicio a santa Chiesa ) mn 
intendo soltanto darle come esempi di bello scrivere. Questo era 
il fine del mio libro ; nè crcdea poter meglio scrivere a tal line, 
che scegliendo alcune delle narrazioncelle che si leggono nello 
-Specchio del Passavanti , come quelle che si sono sempre avute 
come l’ oro piò forbito di quell’ aureo libro. Perchè dunque al- 
cuni editori di questi miei esempi si fatte nariazioncelle , ed al- 
tre simili , tolsero via ? A coloro poi che tacciano di troppo cre- 
duli, non solo que’ buoni antichi, ma eziandio scrii!. ri fioriti in 
migliori tempi, dirò, che tali scrittori, senza guardarla tanto 
nel sottile , si valsero di molte di quelle narrazioni a maniera di 
parabole , col line santissimo di servir meglio aJln intelligenza ed 
al gusto della moltitudine: in che seguirono l’esempio del divino 
Maestro. E quanto al credere, se una volta per avventura si peccò 
nel troppo , si pecca oggi forse nel poco. , 

(67) Et. Oggi con maniera più dolce diciamo ed Si veda il Bat- 
toli , Ortogr. , tap. 14, §. 1 , dove dà l’istoria de’ due modi , c 
ne indica l’uso. Aggiugnerò che alcuni poeti si servono anch’oggi 
-di et quando adoperando ed, sonasse male per la vicinanza di 
qualche altro d. Cosi il Parini verso il piincipio del Mattino: 
fuma et arde il legume ec. 

(68) Eeda , santo c dotto monaco inglese , fiorito dal 673 al 733. 

(69) fi egli anni domini , cioè , del Signore. È modo della no- 
stra lingua , e si usa anche senza negli avanti, quasi a maniera 
di avverbio, 

(70) fiutò di questa vita , cioè, morì. 11 Boccaccio disse : pausò 
dolili presente vita. Trovasi anche semplicemente passare, come 
nel Tasso : fossa la bella donna , e pur che dorma. 

(71) Poni mente n quel festivo facendogli carezza c festa , e a 
cuci melanconico e quasi dirci taciturno, non si rallegrava niente. 
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in dosso cosi molli al vento c al serenò , e faòevaglisi ag- 
ghiacciare alle carni. E poi scaldava una grande caldaia 
d’acqua, nella quale bollente (72) entrava con le carni 
c con quegli panni ghiacciati. E poi anche (73) rientrava 
nel fiume , e poi nella caldaia ; e cosi faceva tutto gior- 
no, e perseverò insino alla fine. E quando era domandato 
perchè cosi crudelmente si tormentava , rispondea , che 
so eglino avessero veduto quello che aveva veduto egli , 
farebbero il simigliale c più che non faceva^ egli ; e che 
voleva temporalmente fare giustizia di se (7V) , innanzi 
che altrove gli convenisse sostenere quello clic avea ve- 
duto sostenere altrui senza fine ; clic la sua pena per ri- 
spetto di quella (73) che veduta aveva , era leggiera , et 
anche doveva avere tosto fine passavanti 

Vili. Morte di un malcauto cavaliere 

Leggesi e il venerabile dottore Beda Io scrive ) che 
fu un cavaliere in Inghilterra, prode dell’arme (70). Ma 
de' costumi vizioso , il quale gravemente infermato , fu 
visitato dal re , che era un santo uomo , c indotto (77) 
che dovesse acconciarsi dell’ anima (78) confessandosi co- 

(72) Bollente. Cosi ha la più antica edizione , ed è maniera più 
conforme all’uso d’oggidl. Le più moderne edizioni leggono bo- 
gliente : del qual modo allega altri esempi il Mastrolini. Qui bol- 
lente par detto per molto calda. 

(73) E poi anche , cioè , e poi di nuovo. Vedi come questo par- 
licolareggiamcnlo mette quasi dinanzi agli occhi il santo affaccen- 
darsi di quel penitente. Di questo anche parleremo alla nota OS. 

*(74) Fare giustizia di se , castigarsi. 

(73) Per rispetto di quella , cioè in confronto , al paragone. Pi- 
cosi anche a rispetto di ec. rispetto a ec. Valgono lo stesso ap- 
petto a, verso di , allato a, appo, c simili. Non ho mai tróvu- 
,to , almeno in questo senso , rapporto a , conte oggi molti dicono. 

(76) Prode dell’arme ec. Osserva come gli aggettivi indicanti 
prerogativa o vizio , si accompagnino col genitivo. Vedi il Corti- 
celli Jib. 2. cap. 12 là dove parla dei nomi addictlivi. 

(77) Fu. ...indotto , fu esortato , sollecitalo. Cosi le Vite dc’SS. 
PI’, hanno : e pregavate e inducevalo che insieme con lui dovesse 
andare. Oggi non è da usarsi in questo significalo poiché s’inten- 
derebbe clic le istanze dell’esortatore avessero avuto effetto : il 
che non fu. Lo stesso dico dcll'inducen dolo , poco appresso. 

(78) Circa il dovesse , vedi Favole , nota 83. Acconciarsi del- 
l'anima , cioè prepararsi alla morte co’ Sagraincnti. È modo no- 
tato anche dal Corticclli lib. 2 , cap. 3 , appeud. 2. 
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me buono cristiano. Rispose clic non era bisogno , e die 
non voleva mostrare d’ avere paura , nè essere tenuto co- 
dardo nè vile. Crescendo la infermitade , il re un’ altra 
fiata venne a lui. E confortandolo , come aveva fatto in 
prima , inducendolo a penitenza cd a confessare i suoi 
peccati , rispose : tardi è oggimai , messer lo re. Impe- 
rocché io sono già giudicato e condannato. Chè male a mio 
danno (79) che non vi credetti 1’ altro giorno quando mi 
visitasti c consigliastimi (80) della mia salute ; chè misero a 
me! (81) ancora era tempo di trovare misericordia. Ora, 
che mai non fussi io nato! m’è tolta ogni speranza. Chè 
poco dinanzi clic voi entraste a me (82) , vennero due bel- 
lissimi giovani , c posersi 1' uno da capo del letto c 1' al- 
tro da piè , c dissero : costui dee tosto morire : veggiamo 
se noi abbiamo veruna ragione in lui (83). E 1’ uno si 

(79) Male a mio danno. Le aggiunte al Cinonio osservano che » 
Male alcuna volta soprobhonda , o sta in senso di troppo ». Al- 
tri leggono : male a mio uopo. 

(50) Mi visitasti e consigliastimi. Dando quel cavaliere del voi 
al re , sarebbe stalo in regola il dire visitaste , consigliaste. Ma 
il parlar familiare in questo e in simili modi si vale di tali li- 
bertà , di cui i Classici hanno esempi non pochi. Il Boccaccio G. 3, 
n. 5 : Coi mi promettesti di farmi parlare cc. luogo poi arbitra- 
riamente corretto dai grammatici. 11 Corlicelli, sull’autorità del 
Buommatlei , approva voi eri, in parlando o scrivendo famigliar- 
mrnlc e alla dimestica. Vedi anche il Mastrofini §. V , n. 7 , nelle 
note al verbo avere ; g. VII, n. 6, nelle note al verbo temere 
e altrove in più luoghi. Circa il nostro visitasti cc. potrebbe aq- 
che dirsi clic nella mente del cavaliere stava tu , e con questo ac- 
cordava il verbo : chè il re era una persona sola , e il vero pre- 
vale spesso alle finzioni della grammatica ; c di qui il monstrum 
quae di Orazio , perché quel sole era madonna Laura ; la bestia 
il quale , la persona il quale e simili ; di cui vedi fra gli altri 
il Corticelli lib. 2, cap. 1 , verso la fine. Di qui pure il passare 
nelle lettere famigliar! dal lei al voi , e dal voi al tu ; di qui 
l'areordarc spesso l’ aggettivo mascolino coi sostantivi Maestà , 
Vossignoria , Eccellenza , quando si riferiscono a’ maschi ; come 
può aver veduto , ehi alquanto nei nostri scrittori abbia pratica. 

(51) Misero a me , è lo stesso che misero me. Cosi ogni giorno 
diciamo povero a me. Ed è un proverbio di chi si scusa del non 
prender moglie per disagio di fortuna : è meglio dire pover’a me, 
che pover' u noi. Vedi il Corlicelli , lib. 2 , cap. 15. 

(82) Osserva questo entraste a me. Così il Boccaccio disse : en- 
trarono al Papa, V. il Corlicelli , lib. 2 , cap. 4 , appcnd. 1 al 
quinto ordine de’ neutri. 

(83) Ragione in lui, sopra di lui. 
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trasse di seno un picciolo libro scritto di lettere d'oro , 
dove , avvengachù (84) in prima non sapessi leggère, lessi 
certi piccioli beni c pochi (85) che io aveva fatti nella mia 
gioventù innanzi che mortalmente peccassi : c non me no 
ricordava. E avendone gran letizia, sppravennero due ne- 
rissimi c crudelissimi demonj , e posero davanti a’ miei 
occhi un grande libro aperto , dove erano scritti tutti i 
miei peccati e tutti i mali che io aveva mai fatti ; e dis- 
sero a quegli due giovani che erano gli angeli di Dio : 
che fate voi qui? conciosiacosachè (86) in costui nulla ra- 
gione abbiate, e il vostro libro già molti anni (87) non 
sia valuto nulla. E guardando l’uno l’ altro (88) gli an- 
geli dissero : e’ dicono vero. E cosi partendosi , mi lascia- 
rono nelle mani de’dimonj (89); i quali con due coltella 
taglienti mi segano l’uno da capo, l’altro da piedi. Ed 
ecco (90) quello da capo ora mi taglia gli occhi , e già 
ho perduto il vedere. I.’ altro ha già segato insino al cuo- 
re , e non posso più vivere. E- dicendo queste parole si 
mori (91). 

PASSA VANTI 


(81) Avvengachi o avvegnaché , vale quantunque. 

(83) Piccioli beni e pochi. Nota il sostantivo fra due addielti- 
vi : modo di cui il Corticelli lib. 2, cap. 17, dove parla dell'I- 
perbato. Anche a face. 37 vedemmo altissimi palagi e dorati. 

(86) Conciosiacosachè. Osserva , è eoi soggiuntivo. Poteva per 
altro essere anche coll’indicativo. Vedi il Corticelli , lib. 2 , cap. 16, 
dove parla delle congiunzioni di cagione. 

(87) Già molti anni, si sottintende da, oppure è. Allo stesso 
modo l’Ariosto disse già molli mesi ; il Castiglione già gran tem- 
po. Vedi Cinonio col Lamberti cap. 117, g. 3. 

(88) Guardando l'un l'altro. Vedi vivo dipingere ! Dante , Inf. 
C. 16 , v. 76 : Così gridai con la faccia levata ; E i tre , clte ciò 
iuteser per risposta, Guatar l’un l’altro come al ver si guata, 
cioè quando si ode e si conosce il vero. Poni mente alla natura- 
lezza , alla gravità , all’cfticacia di tutta questa terribile scena. 

(89) Dimonj per Iìeinonj per l’affinità dcll'e coli’» di cui Fav. 
nota, 123. Caron dimonio con occhi di bragia , disse Dante. 

(90) Ed ecco. Osserva la efficace naturalezza di questo ecco. 

(91) Si morì, cioè mori. Cosi nella narrazione precedente gj 
fuggi, li il si accompognavcrbo , diverso alquanto dal si ripieno , 
di cui Fav. nota 2. Talvolta si aggiugne ii ne e allora il si cam- 
biasi in se , come se ne andò , o andowne. Vedi il Corticelli lib. 1 , 
cap. 46 iu line. 

_ 1 
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IX. Conversione d un nobile uomo 

Lrggesi clic nel reame di Francia fu un nobile uomo , 
il quale era molto dilieatamento nutrito (92) c amatore 
delle vanità del mondo. Costui un giorno cominciò a pen- 
sare , se i dannati dello inferno dovessero (93) dopo mil- 
l’ anni essere liberati. E rispose al pensier suo di no. Ap- 
presso gli diceva il pensiero: e dopo cento inill’anni? o 
rispondeva che mai no. Poi pensò se dopo mille migliaia 
d’anni fosso possibile la loro liberazione; e diceva di no. 
Ed anco (94) disse ? or dopo tante migliaia d’ anni quanto 
gocciole d’acqua ha (95) in mare , potrebbe essere che 
n’ uscissero ? E rispose a so medesimo , che no. I)i tale 
pensiero conturbato c spaurito , gli venne un pianto di 
contrizione ; od abbandonando la vanità ed il peccato ; 
or come sono stolti e miseri gli uomini del mondo clic per 
picciolo diletto che vogliono nel mondo vanno alle peno 
senza fine (96). 

. PASSAVANTI 


(92) Nutrito , avvezzato , educato. Vedi Narr. nota 12. 

(93) Dovessero altre edizioni hanno dovessono. Anche nella pre- 
cedente narrazione, dove si lesse verniero, dissero, posero, al- 
tre edizioni leggono vennono , dissono , posano. Nella uarraz. VI , 
quel videro che è circa il line , in altre stampe è ridono. Percioc- 
ché gli antichi , dove il verbo suol finire in ero , cangiarono tal- 
volta quella desinenza in ono , c in eno , c alcuna volta anche in 
ino. Onde il Petrarca cosi cominciò un sonetto : S'io avessi pen- 
sato che s\ care Fossili le voci cc. ( Vedi Fav. nota 118 ). Sono 
maniere ben ricevute anche oggidì avrehbono , sarebbono , ame- 
rebbono ec. invece di avrebbero cc. Si dice anche tuttora ebbono 
por ebbero. Le altre di rado si trovano ne’ poeti moderni: più di 
rado ne’prosatori : tutte o quasi tutte vivono ancora in contado. 

(91) Anco disse , cioè , di nuovo disse , o continuò a dire. Lo 
vedemmo pure alla narrazione VII , nota 73 , ed ha un non so che 
di vaghezza. Si pone talvolta nella rubrica di un capitolo d’un’o- 
pera quando in esso proseguesi a trattare d’una materia , di cui 
parlò il precedente capitolo. Per cs. il cap. XI del lib. V dell’i- 
storia di Giovanni Villani ó cosi intitolato : Ancora come i Fio- 
rentini andarono sopra Siena. E il cap. 98 del Milione di Marco 
Solo : Ancora della Provincia di Tebet. 

(95) Ila , impersonale per sono. Vedi Fav. nota 126. 

(96) Nota in questa narrazioncclla il bel Diodo con che è espresso 
e particolareggiato il pensar di colui. 
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X. Umiltà d' un sani' uomo 
». « 

San Gregorio scrive che fu un santo uomo che ebbe no- 
me (Sostanzio, il quale avvengachò fesso molto sparu- 
to (97) e di piccola statura , era di virtù e di santità gran- 
de appo Dio. E crescendo 1’ opinione e la fama della sua 
santità alle genti , molti di diversi paesi venivano a ve- 
derlo , e a domandare benefizio delle sue orazioni. Tra 
gli altri vi venne una fiata un villano materiale e grosso 
per vederlo ; e domandando di lui , gli fu mostrato che 
accendeva le lampano (98) e rifornivate d’ olio. Vedendo 
costui la persona piccola e sparuta; l’abito dispetto (99), 
e 1’ uficio vile , non poteva credere che fusse colui , del 
quale per fama aveva udito si gran cose. Ed essendogli 
pure affermato ch’egli era desso (100) , si disso : io mi 
crcdca (101) clic fusse un uomo grande c appariscente , 
del quale si dicevano tali maraviglie. E costui non ha 
niente d’ uomo ; che potrebb’ egli avere di bene in se ? 
Udendo ciò il servo di Dio , lasciò stare le lampanc , o 
corse e abbracciò costui , c baciollo dicendo :• or tu sci 
colui che hai giudicato il vero di me: tu m’hai conosciu- 
to : tu solo hai avuto gli occhi aperti de’ fatti miei (102) 


(97) Sparuto , come dimostra la stessa parola , vale che non 
ha partita, cioè apparenza, presenza, c perciò brutto , macilenti* 
e simili. 11 vocabolo appariscente, che vedremo tra poco , è più 
suo contrario. 

(98) Lampone è lo stesso che lampade , ma qacsl’ultima è più 
conforme alla sua derivazione greca. 

(99) Dispetto e anche despetto , dal lai. despieio , usarono gli 
antichi per abbietto, spregiato, spregiabile. Oggi in prosa dillì- 
cihncntc potrebbe usarsi con lode. 

(100) Desso da alcuni si usa per esso senza veruna considera- 
zione. Ma propriamente non si potrebbe usare che co' verbi essere 
c parere. Vedi Corticclli lib. 1 , cap. 22. 

(101) /« «ti credea ec. Vedi bene espresso il costume di si fatta 
gente ! Cosi un greco scrittore parlando d’una giovinetta cresciuta 
in villa , la quale si era messa in pensiero per la venuta d'un si- 
gnore dalla città , dà questa ragione : Perciocché le s'aggirava per 
la fantasia un uomo grande , d'altra presenza e d'altri pensieri 
che non tono gli altri tiomini. 
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E proferoncloglisi (103) , molto il ringraziò. Di quanta 
umiltà fu costui , dice san Gregorio , il quale amò colui 
«he lo spregiava (104)1 passavamo 

XI. Conversione del beato Giovanni 
Colombini (103) 

Nell’anno del Signore 1353, essendo un giorno tornato 
Giovanni a casa con desiderio di presto mangiare , e non 
trovando , com’era consueto , la mensa e i cibi (106) ap- 
parecchiati , si cominciò a turbare colla sua donna e colla 
sua serva , riprendendole della loro tardità , allegando che 
per strette (107) cagioni gli conveniva sollecitarsi di tor- 
nare alle sue mercanzie. Al qual la donna benignamente 
rispondendo , disse : Tu hai roba troppa , e spesa poca e 

(102) De’ fatti miei, cioè sopra i falli miei , circa i falli miei. 
Che rosa qni valga la parola fatti vedilo alla nota 82 delle Favole. 

(103) Il verbo proferirsi o profferirsi , è lalora usalo , come qui, 
per esibire la propria servitù , i proprj uflicj. 

(104) Osserva anche . oltre il bello e vivo narrare , i modi : cre- 
scendo la opinione. ...alle genti venivano. ...a domandare benefizio 
delle sue orazioni : rifornivate ( le lampane ) d’olio : villano ma- 
teriale e grosso ( cioè rozzo , semplice , grossolano , e , come an- 
che dicesi di grossa pasta ). 

(103) Il B. Giovanni Colombini da Siena fu il fondatore del- 
l'ordine de’Gesuali di san Girolamo. 

(100) Ji t cibi. Altre edizioni dicono e’ cibi. L’articolo » dopo 
una parola terminante in vocale , talora si tolse via , ponendo l’a- 
postrofo a quella vocale; come sopra’ nemici, cioè sopra i ne- 
mici : le donne e’ giovani , cioè i giovani. Vedi il Bartoli Orto- 
grafia , cap. 6. §. 2, n. 3. Anche oggi alcuni hanno usato que- 
sto modo , nè io so biasimarli , perchè nelle lettere mi piare di 
lasciare un largo campo ai gusti ; e perchè non vi ha forse modo 
che usato a tempo c a luogo non possa meritar lode. Solo dico 
per regola generale , che il seguire in queste minuzie gli antichi 
è per lo più con poco ( se non vogliam dire niuno ) vantaggio , 
cd è con rischio molto ; cioè qualcuno forse non c’intenderà : al- 
tri rimarrà distrailo dal modo insolito : altri per avventura ride- 
rà. Non è in queste bazzecole che Yoglionsi imitare gli antichi. 

(107) Per strette. A rigor di grammatica si sarebbe dovuto dire 
yer istretle , poiché , come insegna il Corticelli lib. 3 , cap. , 6 
reg. 1 , — quando « la parola finisce in consonante c quella che 
» le viene appresso , cominci da # , a cui seguiti un’altra conso- 
» P*ftte , si accresce la seconda parola in principio d’un I , e tal- 
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perchè ti dai tanti affanni ? e pregollo eh’ egli avesse al- 
quanto di pazienza ; chè prestissimamente mangiare po- 
trebbe. E disse : Intantochè io ordino (108) le vivande , 
prendi questo libro , e leggi un poco : e posegli innanzi 
un volume che conteneva alquante vite di Sante. Ma Gio- 
vanni scandalizzato (109) , si prese il libro , e gittandolo 
nel mezzo della sala , disse a lei : Tu non hai altri pen- 
sieri che di leggende : a me conviene presto tornare al 
fondaco. E dicendo queste e più altre parole , la coscienza 
lo cominciò a rimordere in modo clic ricolso il libro di 
terra , e poaesi a sedere. 11 quale aperto, gli venne in- 
nanzi per divina volontà la piacevole storia di Maria Egi- 
ziaca peccatrice , per maravigliosa pietà a Dio convertita ; 
la quale mentre che Giovanni leggeva , la donna apparec- 
chiò il desinare, e chiamollo (110) clic a suo piacere si 
ponessi a mensa. E Giovanni le rispose : Aspetta tu ora 
un poco , per inlino elio questa leggenda io .abbia letta. 
La quale ( avvegna che (111) fosse di lunga narrazione) , 
perchè era piena di celeste melodia (112) , gli cominciò 
addolcire (113) il cuore , e non si volle da quella lezione 

» volta d’un E , per raddolcir la pronunzia ». Ma nel mio di- 
scorso Del soverchio rigor de’ grammatici dimostrai che questa re- 
gola può non osservarsi , quando da quell'incontro di consonanti 
non venga asprezza : dimostrai di più , che essa non dee osser- 
varsi quando lo scrittore ha bisogno appunto dell’asprezza per far 
grave , terribile ed opportunamente duro Io stile. Qui a dir vero 
non era nò l’una nè l'altra ragione ; ma quando l’autore scrisse, 
non era stabilita la grammatica. 

(108) Ordino, pongo in ordine, o come si leggo poi, apparecchio. 

(109) Scandalizzarsi alcuna volta , come qui , vale , montare in 
collera. 

(HO) Chiamollo che a suo piacere ec. Osserva come sia detto 
con graziosa naturalezza. 

(111) Avvegna che, quantunque, come dicemmo sopra alla nota 84. 

(112) Melodia. Si usa di questa parola ad esprimere la dolcezza 
della voce divina che a quella lettura sonava dentro a Giovanni. 

(113) Cominciò addolcire , cioè od addolcire , evitando cosi il 
raddoppiamento degli ad. Alcuna volta si lasciò l’u dinanzi agl'ir- 
li^ili dopo i verbi cominciare , mandare, ec. Ma se queste ma- 
niere usate a tempo sono da lodarsi , non è poi da farne tanto 
guasto, come alcuni a dì nostri. ne fanno. Altre volte l’n si ag- 
giugne come per ripieno. Gosì a face. Co, liti. 18. le fece a sa- 
pere ; dove I’a sovrabbonda. I.’Àrioslo nel Furioso , e. IV , si. 14: 
Ma le pare atto vile a insanguinarsi D’un uom ttnz’arn le.E c. XXill 
st. 21: A’c più le sarà lecito a partire. 
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partire , per infioo che al fine pervenisse. E la donna ve- 
dendolo cosi attentamente leggere, tacitamente ciò consi- 
derando , nera molto lieta , sperando che gli gioverebbe 
ad edificazione (Hi) della sua mente , perchè non era u- 
sato leggere tali libri. E certo , adoperando la divina gra- 
zia , cosi avvenne : perchè quella storia in tal modo gli 
a impresse nell' anima , che di continuo il di e la notte 
la meditava , e in questo fisso pcnsiere il grazioso Dio gli 
toccò il cuore in modo che incominciò a disprezzarc le 
cose di questo mondo , c non essere di quelle tanto sol- 
lecito , anzi a fare il contrario di quello clic era usato, 
imperocché in prima era si tenace che rare volte faceva 
elemosina, nè voleva che in casa sua si facesse ; e per cu- 
pidità , ne’ suoi pagamenti s’ ingegnava di levare qualche 
cosa del patto fatto ; ma dopo la detta salutifera lezione, 
per vendicarsi ( 115 ) della sua avarizia ; dava spesso due 
cotanti ( 116 ) di elemosina che gli era addimandato ; o a 
chi gli vendeva .pagava più danari clic non doveva avere; 
c cosi incominciò a frequentare le chiese , digiunare spesso , 
il darsi adorazione , e altre opere divote. . 

PELO A ri Vita del B. Colombini 


(114) Edificazione , si usa per buona Impressione di virtù falla 
in noi o pel buono esempio o per le buone parole altrui , o , come 
qui per le buone letture. 

(113) Per vendicarsi, per castigarsi , far vendetta di se , come 
vedemmo far giustizia di se nella narraz. VII nota 74. 

(116) Due cotanti , cioè due volte cotanto ossia il doppio. Cosi 
può dirsi tre cotanti , dieci cotanti , cento cotanti cc. Anche due 
tanti, tre tanti , cento tanti ec. cioè due volte tanto ec. sono 
buoni modi. Invece di cotanti e di tanti potrebbe dirsi anche co- 
tanto e tanto indeclinabilmente. ( Vedi il Cinonio col Lamberti 
eap. 69 , §. 7 , e cap. 230 , §. 26 ). Ma perchè sono modi inso- 
liti , non debbono già adoperarsi sempre a preferenza dei soliti , 
come .da alami vediamo fare : che anzi al contrario debbono i modi 
politi per regola generale preferirsi agl’insoliti. 
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XII. Morte di Suembaldo re de' Moravi (117} 

Suembaldo , nella grandissima selva (118) Ercinia di- 
venuto fuggiasco e povero , e cibandosi di erbe c di po- 
mi ; dopo alcune giornate , si incontrò in tre eremiti: con 
i quali accompagnatosi egli per quarto . senza altrimenti 
manifestarsi, pacientissimamente (110) sostenne tutto lo 
insulto della fortuna sino all’ altimo di della morte. Alla 
quale sentendosi egli molto vicino , chiamati a se i com- 
pagni suoi , tutto giocondo, disse cosi; Voi non avete sin 
qui saputo, amici e fratelli miei , chi io mi sia, o don- 
de venuto. Sappiate che io sono Suembaldo re de’ Mora- 
vi : che in una battaglia grandissima rotto e vinto già 
da Arnolfo re di Germania , me ne venni alla solitudine. 
E avendo esperimentato in me lungamente la inquieta vita 
de’ grandi , e la quietissima dei privati , lieto e contento 
muoio al presente nella solinga e romita casa di questa 
santa selva dolcissima ; alla tranquillità della quale non 
si avvicina in maniera alcuna qual si voglia reai gran- 
dezza , o bonaccia della fortuna (120). Qui almeno ii sen- 


tii?) Tra Arnolfo figlio di Carlomanno , dichiarato re di Ger- 
mania l'anno 887 , c Suembaldo re , o come altri lo dicono , duca 
della Moravia , fu guerra feroce , perchè questi si ricusò di pa- 
gare un censo olle a quello si dovea ; e la cosa terminò colla scon- 
fitta di Suembaldo , che se ne fuggì sconosciuto e fece poi la fine 
descritta in questo passo. Al regno della Moravia fu da Arnolfo 
chiamato il tiglio del vinto re, sotto il solilo censo della corona 
Altri invece di Suembaldo , scrivono Swcntebaldo : altri lo di- 
cono Swenteboldo , ed alcuno eziandio Suatocopio. 

(118) Ercinia , grandissima foresta in Germania descritta da 
Cesare de B. G. lib. 6 , cap. 6 , riunì. 24. Ciò che oggi ne rima- 
ne , si chiama Selva nera. 

(119) Oggi dirai pa:ienUssimamenle. Anche -la . — o orienta, 
rimasta in contado, fu de' classici. Le lettere c c s si scambia- 
rono spesso tra loro, onde benefìcio e benefizio , qiudicio e ’jiu- 
dizio con molte altre simili; trezze e trecce ; specie c spezie ; so- 
cio e sozio ( voce di cui oggi molti abusano sino alla ridicolez- 
za ) ; prenze e prence ; presentuzzo e presentuccio ; mercè e mer- 
zi ; dolciore e dolzore ; pulce II a e pulzella ; francese e franzese oc. 

(120) Alla tranquillila della quale non si avvicina cc. Vuol 
ilire clic il più gran re , che l’uomo più fortunato di questo mou- 
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no sicuro fa parere saporite le radici strane delle erbe , 
c dolci 1' ac(|ue delle fontane ; laddove i pericoli sempre 
e le cure fanno amarissimo il vino e ’l cibo. Quel tempo 
che tra voi son vivuto certo beato ; e tutto quel che io 
vissi nel regno , fu piuttosto morte che vita. Seppellire- 
temi in questo luogo ; ed andandovene al mio figliuolo , 
se per sorte c’fusse ancor vivo , gli direte tutto il suc- 
cesso. Perdonatemi , fratelli miei , e pregate per me il 
Signore , che non mi conti a peccato quel che io ho fatto. 
Questo appena potette esprimere di maniera che e’ fusse 
inteso ; ed andonne a quell’ altra vita. I romiti , come ei 
voleva , manifestando tutto al figliuolo , fecero chiara la 
morte sua (121). 

GIAMBU.LABI , Istoria dell Europa 

XIII. Combattimento fra Ubaldo 
ed un Bar aro (122) 

Stettero gli eserciti a riscontro 1’ uno dell’ altro circa a 
tre settimane, o meglio (123), senza mai venire alle ma- 
ni , salvo che in piccolo scaramucce. Con le quali ten- 
tandosi pure qualche volta , accadde che un cavaliero Ita- 
varo dello esercito di Suembaldo (124) , assuefattosi a cliia- 

do ( bonaccia delta fortuna ) non se ne sta cosi bene , come che 
mena la tranquilla vita di quel romitaggio. — Non li avvicina. 
Bada bene: vuol dire non è da paragonarsi; è minore. Il più 
gran re , l’uomo più fortunato del mondo , non isti cosi bene , 
come il tranquillo abitatore di quel romitaggio. 

(121 ) Osserva la nobile semplicità di questo scrivere, la sua , 
dirò cosi , pastosità , la nascosta eleganza. Quanta quiete nelle 
parole di Suembaldo , imagine viva della quiete del suo animo 1 

(122) Berengario figlio di Eberardo duca del Friuli , e Guido 
duca di Spolcli c di Camerino si contrastavano il regno d'Italia. 
L'anno 893 il primo , fatto forte d‘un poderoso esercito dal re Ar- 
nolfo ( nominato nella precedente narrazione ) si era condotto alla 
volta di Pavia , dov'cra l'altro ; ma , o fosse per li provvedimenti 
presi da questo o per altra ragione , non si venne tosto a com- 
battere. 

(124) Suembaldo non è il re nominato nella narrazione prece- 
dente , ina un figlio di Arnolfo che , per averlo tenuto al balte- 
fimo ( secondo che dice il nostro storico ) lo scacciato re dei 
Moravi , si chiamava egli ancora Suembaldo. Esso era alla lesta 
dell’esercito venuto iti soccorso di Berengario. 
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mare gli Italiani , poltroni , c dappoco ( 125 ) nel maneg- 
giare i cavalli da guerra ; per non avere trovato chi sino 
a quivi gli rispondesse , si aveva preso molto più animo 
clic le suo forze non comportavano. Per il che (126) pre- 
sumendo molto di se medesimo , fece impeto un di negli 
Spuletini del re Guido , e tolto l’asta ( 127 ) di mano a 
uno , si tornò salvo alla banda sua. Di questo atto glo- 
riandosi i Bavari sopra modo , e con essi tutto lo eser- 
cito di Suembaldo, c dispregiandone gli Italiani, non potè 
sopportarlo Ubaldo , padre di quel Bonifazio , che negli 
anni seguenti fu fatto marchese di Camerino. Anzi per re- 
cuperare lo onore dell’ Italia , imbracciato lo scudo , e 
sospinto il cavallo nel fiume ( 128 ) , chiamò il Bavaro ad 
alte voci , e drizzossi alla volta sua. Il Bavaro dall'altra 
banda , superbo dello onore acquistato , lo ricevette in 
sulla riva , e correndoli subito incontro , quando fu vicino 
al colpirlo, volse le redini al suo cavallo; non per paura 
clic egli avesse , nè per altro sinistro ( 129 ) sopravvenu- 
togli , ma perchè , tenendosi buon maestro di questo giuo- 
co , voleva ferire lo avversario senza pericolo di so me—» 
desimo , pensandosi che nel maneggiare il cavallo a più 
bande ( 130 ) , c nello scherzargli quasi d’intorno con in- 
finite ruote e ritrosi ( 131 ) , gli venisse fatto una volta di 

(125) Dappoco , cioè da poco, di poco valore di basso animo 
Talvolta si usò a 'maniera di aggettivo, dicendo donna dappoco 
uomini dappochi ec. Di qui le voci dappocaggine , dappocanwnte 
dappocaccio cc. 

(126) Per il che e per lo che in significalo di per la guai co- 
sa , non sono ( checché altri dica ) modi da riprendere come di- 
mostrai nel mio discorso Del soverchio rigor de' grammatici : anzi 
oggi possono alcuna volta meglio convenire di perchè o il perchè , 
usati in questo senso dagli antichi. E con ciò non voglio dire che 
anche questi due ultimi modi , adoperali a tempo e a luogo, non 
possano star bene anch'oggi. Aggiugnerò che alcuni invece di per- 
chè , congiunzione illativa , scrivono per chè , a fine di far diffe- 
renza da perchè , congiunzione causale. 

(127) Tolto i asta. Vedi Fav. nota 142. 

(128) Tra i due eserciti era il fiume Tesino , oggi Ticino. 

(129) Sinistro , disgrazia , accidente infausto. 

("130) Maneggiare il cavallo a più bande , pare che voglia di- 
re , farlo girare in modo da combattere ora da una banda del 
cavallo , ora dall’altra, ossia ora da un lato , ora dall’altro. 

(131) Ritrosi , dal retro , ragiramenti , rivolte. Qui è sostanti- 
vo. Si usa anche aggettivamente per opposto, contrario, ediqul- 
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potergli colpire le spalle. Ma Ubaldo , clic deliberatamene 
te correva per combattere da cavaliero , e non per gioco 
di armiggerìa , sollecitando il suo con gli sproni , anzi cac- 
ciandolo con maggior fretta che qucH’altro non si pensa- 
va , gli fu così tosto addosso con la punta della sua lan- 
cia , clic avanti clic c’ si volgesse , gli passò per le reni 
il cuore , e racquistato ( 132 ) il cavallo di quello , e pi- 
gliatolo per le redini, se lo tirò dietro nella fiumara ( 133 ) 
dove lasciando il cavaliere morto, ritornò lieto con la vit- 
toria , e con gran festa fu ricevuto. Questa battaglia , se 
bene ella fu di due (134) solamente , accrebbe tanto lo 
ardire e l’audacia nello esercito del re Guido, c ne tolse 
tanto a' nimici , che i Germani consigliatisi tra loro mede- 
simi , accettate non so che paghe, se ne tornarono di là 
dall' Alpi , e Berengario con esso loro , si ( 135 ) per non 
rimanere in preda allo cmolo suo , come per commuove- 
re nuovamente lo imperadorc ( 136 ) alla abbandonata im- 
presa d’ Italia. giambullari Ist. dell' Europa 

XIV. Romano Laeapeno uccide un Leone 

Romano Laeapeno , era nato in Armenia d’ una stirpe 
si bassa e vile , e oltre a questo cotanto povera , che 
nessuno avrebbe (137) creduto mai , non solamente che ci 

l’ avverbio a ri Iroso. Il Muratori negli Annali, d’Italia, narran- 
do questo fatto , si serve qui del verbo caracollare che significa 
appunto , volteggiar col cavallo ; e dicesi anche far caracolli. 
(132 Racquislalo , raggiunto. 

(133) bella fiumara , nell'acqua del fiume, forse più grossa 
del solilo per le palizzate fatte da Guido a sua difesa. Vedi Stile 
Orai, nota li. 

(131) Due. Il testo ha duoi : la qual maniera, come pure dui, 
duo , c dua furono una volta in uso , ( Cinonio cap. 101 ) , ma 
oggi in prosa diflicilmentc piaccrcbbono. Anche a face. 78 dove 
leggemmo due pani , altri leggono duo pani. 

(135) Osserva questo si corrispondenza di come , alla maniera 
clic i latini usavano cum corrisposto da tum o tum corrisposto da 
tum. Si poteva ancora , invece di come , ripetere il jV dicendo , 

sì per non rimanere sì per commuovere ( Cinonio cap. 

210, g. 11 ). Ma porre invece di quel come un che, secondo che 
oggi comunemente si usa , vuoisi per alcuni che sia errore. Io 
dirò solo che fin qui non ho trovato questa maniera ne’ Classici. 
(130) Lo imperadorc , cioè Arnolfo. 

(137) .irebbe , cioè avrebbe. Dei modi arò, arai ec. arei areni 
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dovesse un di venire a lo (138) imperio , ma nè avere 
ancora luogo alcuno nella corte , se non forse nè a’ servi- 
gi vili e convenienti ad un contadino. Ma la fortuna che 
il più delle volte piglia a giuoco le cose nostre , e quel- 
le massimamente , che noi ciechi dello intelletto (139) , 
molto più che 1’ altre stimiamo , lo fece con altre ciurme 
venire a servizio delle galee (140) sotto Leone (141) Fi- 
losofo e padre di Costantino (142). Dove portandosi molto 
bene per lo uffìzio che aveva a fare , e mostrandosi ardi- 
to e di ingegno , venne in grazia al suo capitano , e per 
quello agli altri maggiori , e finalmente allo imperadoro 
per uno accidente di questa guisa. 

Durando (143) la guerra co’ Saracini , fu inviato costui 
di notte e segretamente a scoprire il nimico esercito , elio 
non era molto lontano. £ nello andare a questa faccenda, 

oc. per avrò , avrai ec. avrei , avresti ec. sono pieni i classici , 
(Vedi il mio Discorso del soverchio rigor dei grammatici §. 26 ). t 
Non vo' dire per questo che tu debba oggi averli, in delizie. , 

(138) A lo . È il segnacaso separato dall’articolo. Ciò usarono 
gli antichi. Nella Storia de’ Canti Barlaain e Giosafatte si ha di 
? altro , invece di dell’ altro. Il segnacaso di fu poi ( per la pa- 
rentela fra l'i e l’e di cui fav. nota 23.) cambiato in de avanti 
alt' articolo : onde nel più -antico lesto del Decamerone ( g. 4 n. 

2 ) si legge de il mio corpo invece di del mio corpo. Più spesso 
trovasi de lo, a lo, da lo ec. che pure alcuni recenti poeti han- 
no usato. Ma la p osa oggi adopera dello , allo ec. avendo più 
riguardo alla pronunzia che alla origine di queste voci. Se non 
sempre , i le più volte vero ciò che il Salviati dice ne’ suoi Av- 
vertimenti , lib. 3, cap. 2, particella 5: il vero e primiero e ge- 
nerai fondamento dello scriver correttamente , è , se io non so- 
no errato, che la scrittura seguiti la pronunzia. È partic. 6: la 
scrittura alla ragione, dirò cosi, dee quasi sempre la pronunzia 
anteporre, senza riguardo della derivazione delle voci o del na- 
scimento delle parole. Può vedersi anche il Bartoli , Ortografia , 
cap. 6, g. 5. 

(139) Ciechi dello intelletto. Vedi la n. 76 alla Narr. Vili. 

(440) Galee , galere , noti legni maritimi. 

(141) Leone VI , imperatore de’ Greci , regnò dal 886 al 911 , 
e per la sua letteratura e saviezza (che pure da alcuni sono ap- 
puntate ) fo soprannomato il Sapiente o il Filosofo. 

(442) Costantino VII , cognominato Porfìrogenito, che per col- 
tivare gli studi trascurò il governo. 

(143) Durando (cioè durante). Fra i diversi popoli barbari ai 
quali era aperto V impero greco , e che Leone il Filosofo tentò , 
ma invano , di domare , furono i Saracini. 

12 
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mentre clic egli attraversava un pantano pieno di cannuc- 
ce salvatichc , senti uno strepito grande causato da un 
leone , che seguendo un branco di cervi per voglia di ci- 
barsi , gli aveva cacciati in quella palude. Ma Romano 
che non sapeva , o vedeva questo , si immaginò clic i ne- 
mici fossero là dentro per fare una imboscata , o qualche 
altra astuzia di guerra. Laonde , tornato con celcritade al- 
la armata , e fattosi dare alcuni compagni e una maniera 
di fuoco (144) , il quale abbrucia dentro nell’acqua , e 
non si spegno se non collo aceto solo , tacitamente , lo 
condusse tra quelle canne , e attaccatolo dove piò gli 
parse (145) a proposito , si ridusse alla sua galea. Ritor- 
nato di poi con alcuni compagni la seguente mattina per 
vedere se trovavano cosa alcuna da poterne fare conghiet- 
tura , vide come tutto il pantano era arso , eccetto che 
in un luogo solo , dove non si era condotto il fuoco per 
avere forse il vento contrario. Per il che dispostosi di ve- 
liere se colà dentro fusse qualcosa , impugnata la spada , 
« c con la cappa in sul braccio (146) , ragionando co’ suoi 
. . compagni , si accostò al luogo predetto. Era per avventu- 

* ra tra questo canne il leone che noi dicemmo , il quale 
non avendo forse altrimenti potuto fuggire il fuoco , si 
era ridotto dove non era giunta la fiamma , ed accecato 
quivi dal fumo , vi si stava tutto rabbioso. Ma sentendo 
parlar costoro, si gittò al suono della voce (147). 1 com- 
pagni di Romano veduto questo animale , subitamente fug- 
girono tutti , ma egli non già. Anzi gittata la cappa tra 
le branche alla fiera , e svoltatosi un po’ por canto a dar- 
le la via , le tirò con la spada si fattamente alle giun- 
ture di dietro , che non potendo il leone più reggersi , ri- 
mase a sedere in terra. La qual cosa vedendo i compa- 
gni , che se ne erano prima fuggiti , tornarono a finire 
<li ucciderlo. E raccontando poi il tutto in nave, dove por. 

(144) Una maniera di fuoco.. Diresi comunemente fuoco greco. 

(145) Parse. Vedi la nota 3/ alle Favole. 

(146) Cappa , mantello. 

(147) Voce. Il lesto ha bore, maniera andata oggi in disuso* 
Tra le consonanti 6 e « è grande affinità. Di -qui voce e bove; vo- 
to e boto ; fievole e fiebole ; corvo e corba ; nervo c nerbo ; vi- 
glietto e biglietto ; involare e tubolare ; deve e debbe ; abbiamo 
e aviamo ; bfbbe e 6»vv*; piovve e piobbe; e simili. Tu seguita 
i' uso. 
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tarono il leone con loro, celebrarono si fattamente la 
virtù di Romano , che lo impcradorc ( 148 ) , non solamente 
gli fece donativi grandi , e gli dette condotta ( 149 ) ed 
onori non piccioli , ma sentendosi venire a morte, c la- 
sciando il figliuolo ( 150 ) ancor tenero alla tutela di Ales- 
sandro ( 151 ) , volle clic tutta l’armata di mare fusse in 
arbitrio di costui solo : e cosi lo fece grande Ammira- 
glio , in quella lingua detto Drungario : persuadendosi-, 
che per essere di sangue vile , non dovesse bramare lo 
imperio ; anzi guardarlo per Costantino , ed esserli fede- 
lissimo sempre mai per la mercè che gli aveva fat- 
ta ( 152 ). Ma perchè i benefizj grandissimi si pagano sem- 
pre d’ ingratitudine , Romano con la occasione predetta di- 
venuto e suocero ( 153 ) e basilopatro ( 154 ) di Costantino 
dimenticatosi lo obbligo suo , fece non solamente coronar» 
Cesare ( 155 ) se medesimo , ma la moglie e tre suoi fi- 
gliuoli , Cristofano , Stefano c Costantino , e di maniera 
seppe ajutarsi , che ei fu quasi che iinperadore : anzi cho 
egli usurpò lo stato al suo genero. E certamente e’ ne 
lo sarebbe spogliato al tutto , se i propri figliuoli suoi non 
lo avessero vestito monaco , come al suo luogo raccon- 
teremo. ciAMBULLAui Ist. dell' Europa 

(74R) Lo imperadore , cioè Leone suddetto. 

(7 49) Gli dette condotta , lo fece conduttore, duce, capitano. 

(75 0) Il figliuolo, cioè Costantino già nominalo. 

(75/j Alessandro, fratello di Leone, che pessimamente corri- 
spose all' afflatagli tutela. 

(752) Fur mercè, alcuna volta, come qui, vale, dar guider- 
done , conceder premio. 

(753) Suocero. Costantino prese per moglie Elena figliuola di 
Romano. 

(754) Basilopratroato, cioè, padre del re, da/?ewi\uc creerò p Fu 
detto cosi per onore. 

(755) Cesare. Titolo che si dava ai designati all’impero. Vedi 
1’ Eincccio in nna nota al Yinnio in proem. Instit. Può qui ser- 
vire d’ illustrazione ciò che poco innanzi lo stesso Giambullari avea 
detto di Romano: Fon contentandosi aurora di grado tanto emi- 
nente ( cioè , di grande ammiraglio ) volle essere creato Cesare , 
c coronato dal Patriarca ; e appresso fece ciiandio coronare fa 
donna sua Teodora, e il fig’iuolo Cristofano Eteriarva, mostran- 
do pubblicamente che tutto era di volontà dello imperadore Co- 
stantino: il quale nientedimanco ne aveva dispiacer grande, e se 
ne doleva nascosamente con chi e’ pensava di poterlo fare ; ma 
non ardiva di contrapporsi , dubitando di muggior nude. 
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XV. Ambizione di Romano Lacapeno 
punita (156) 

Perchè la fortuna si allegra di accompagnare il più del- 
le volte alle cose liete le dolorose e alle sommamente fe- 
lici le infelicissime : cambiando in un tratto il benigno 
viso che si lungamente aveva mostrato al suo Lacapeno ; 
quando più si pensava il misero di esser fermo o fisso nel 
colmo de' suoi onori e felicità (157) , si trovò privato po- 
vero e monaco , in questa maniera. Teneva , come altro- 
ve si è detto , il grado e luogo di imperadore , sotto il 
titolo di Basilopatro , il vecchio Lacapeno , per proprio 
nome detto Romano , e con esso due’ suoi figliuoli , Co- 
stantino e Stefano. A’ quali se non di fatto , almeno di 
nome precedeva il legittimo imperadore Costantino Porfi- 
rogenito, che per allungarsi la vita il più che ei poteva , 
dissimulando la ingiuria , nè mostrando pure di avveder- 
sene , attendeva solo alle lettere ; ed in quelle sempre 
occupato , non conversava , e non si travagliava di cosa 
alcuna ; dove per il (158) contrario i due suoi cognati 
datisi tutti agli spassi e piaceri della gioventù , menando 
vita licenziosissima , erano spesse volte ammoniti o ripre- 
si dal vecchio padre di tante cose,' che arrecatosele final- 
mente a noia , si disposero a levarlo via , ed a spogliarlo 
In tutto del grado. 

Costumavasi fino allora, che al palazzo principalissimo 


t/86) A intelligenza di questa narrazione leggi la precedente. 
(187) Be' suoi onori e felicità. Secondo i rigori di alcuni si sa- 
rebbe dovuto dire de’ tuoi onori e della tua felicità. Ma anche 
Giovanni Villani disse, lib. /, cap. 3, per la tua forza e segui- 
to ec. per lo suo orgoglio e forza ec. Cap. /8 : per la bontà « 
senno e valenza che in lui era regnata Cap. 38 : in quello luo- 
go e campi d’intorno. Il Boccaccio nella Griselda: di « fatto pa- 
tirò e madre discesa. Il Bembo op. t. 8, face. 361, ediz. Cl. Mil. 
Di quanta noia e dolore. Il Casa nel Galateo : la tua amorevole 
riprensione e avvertimento. Per non isnervare il discorso può a 
tempo e a luogo usarsi di simili modi ; e i classici ne sono pio- 
ni- £ bello essere regolato scrittore , ma non bisogna pretendere 
nel linguaggio il rigore delle matematiche. 

(188) Per il. Ecco nuova pruova di ciò che dicemmo in fine 
alla nota 28- Narraz. 111. 
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c forte , dove abitavano i quattro predetti principi , stesse 
continuamente una guardia grossa e gagliarda, per sicur- 
tà e difesa del signore contra tutte le insidie o tumulti , 
che spesse volte sogliono occorrere, ed eravi questa usan- 
za , che dallo apparire del giorno , sino all’ ora di terza 
stava il palazzo aperto e patente a ciascun che volesse 
entrare. Ma subito sonata terza , si licenziava ciascheduno 
con questa sola parola my , la quale se non è forse la 
prima sillaba della voce Mysan , cioè sono rinchiusi , o 
ritiratisi , non so io altrimenti conoscere quello , che ella 
si abbia a significare a questo proposito : e serrate subi- 
to tutte le porte , non si lasciava , sino a sonata nona , 
entrarvi dentro vivente alcuno. Osservarono dunque gli em- 
pi figliuoli la opportunità di questo tempo contra il padre 
non punto pio , ed avendosi prima piene le camere di gen- 
ti armate , disposte tutte alla voglia loro ; fatto uno im- 
peto furioso addosso al vecchio , che da questo non si 
guardava , senza che altri appena il vedesse , ne lo man- 
darono prigione in una isoletta quivi vicina , dove tosato- 
gli il capo, e vestitolo monaco a suo dispetto, lo lascia- 
rono , ma guardato , con gli altri frati a seguitar la filo- 
sofia , come nella isola si costumava (159). 

giambullabi Ist. dell' Europa 

XVI. Ratto di dodici veneziane e vendetta 
che ne fu fatta. 

Costumavasi a quella età (160) nella città di Venezia , 
come si usa tra noi ancora , che le fanciulle maritate in 
quello anno ; andassero pubblicamente i di più solenni a 
visitare quelle chiese , dove si faceva la festa, per vede- 
re e per esser viste, (161), come ordiuariamente bramai 


(159) Anche questi per versi figliuoli furono poi presto puniti 
e Costantino si rimase ( com’ era giusto ) imperadore e unico e 
vero, come dice lo stesso Giambullari. 

(160) A quella età. Alcuni vogliono che questo fatto avvenisse 
sotto il Ducalo di. Pietro Candiano li, detto anche Sannuto, eletto 
doge 1’ anno 932: altri sotto quello di Pietro Baduero, o Bàdoaro 
'salito a quella dignità il 939. 

(161) Se veramente per questi fini andate fossero quelle donne 
al tempio santo, potevano dire ben ci fta, se loro ne venne danno. 
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le donne. Per questo , ritrovandosi un di radunate insie- 
me dodici delle dette spose suntuosissiinamente Vestite nel- 
la chiesa di S. Pietro in castello , ad onorare la festa e 
se stesse , gl'istriani, non molto amici in quel tempo del- 
la città di Venezia e non forse aperti inimici , Venuti o a 
loro piacere, o ad altro effetto clic non è scritto, veden- 
do le belle giovani c molto più forse quelle ricchezze che 
elle avévano con esso loro , desiderarono di insignorirse- 
ne ; e non vedendo a ciò via più comoda , adunatisi tutti 
insieme , e fatto impeto nella chiesa, lo rapirono tutte c 
dodici , ed imbarcatole (162) su’ loro navigli e dato subi- 
to de’ remi in acqua , furono prima lontani molte miglia, 
die e’ se ne udisse appena il romore. La città sollevata 
al grido e giustissimamento sdegnatasi di spettacolo si mi- 
serando , dette subito all’ armi ; ed imbarcatosi il 1) jge 
stesso con quella compagnia che avere si potette in tanto 
tumulto, seguitando con quanta più celerità si poteva gli 
assassini scelleratissimi gli raggiunse pur finalmente nello 
paludi di Caprula , modernamente dette Laverie , dirim- 
petto alla foce del fiume Limino , dagli antichi già chia- 
mato Arsia , che da quel lato chiude la Italia. Quivi per 
la mala ventura loro si erano fermati quegli Istriani in 
una isoletta, e tenendosi oramai sicurissimi, attendevano 
senza sospetto a dividere la fatta preda. La qualcosa ve- 
dendo il l)ogc , c desiderando di vendicarsi , furiosamente 
dette lo assalto. E dopo lungo e sanguinoso combattimen- 
to , vendendo (163) i giovani la vita loro assai caramente 
gli uccise tutti in sulla Isoletta, senza camparne pur uno 
che portasse la mio-, a a casa. Nè satisfatto ancora a suo 
modo , fece ricorre i corpi de' morti , e gittargli in mez- 
zo delle onde , per maggiore dimostrazione di giustizia , 
accennando assai chiaramente con questa : che i violatori 
delle chiese , non meritavano di avere la terra per loro 
quiete, come tutte l’altro persone, ma di esserne caccia- 
ti fuori c lasciali in preda a’ pesci e agli uccelli , senza 
aver luogo dove fermarsi. Questa vittoria fu sommamente 
grata al senato ed a tutto il popolo ; di maniera che per 


(162) Imbarcatole. Vedi la nota 112, Fav. XXV. 

(163) Vendendo. Vuol dire che se qtie’ giovani rimasero morti, 
la loro morte fu a prezzo di fatica e di sangue de' Venazioni. 
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conservarne lunga memoria , s» ordinò che si facesse ogni 
anno questo spettacolo nella città Io stesso giorno che 
ella era stata : cioè che dodici fanciulle ricchissima men- 
te vestite , si menassero per (utti i più onorati e più 
frequentati luoghi della città, con festa ed allegrezza gran- 
dissima , e con sontuosa e superba pompa onoratissima- 
mente si accompagnassero, come dovette farsi quel gior- 
no che la vittoriosa armata del Doge rimonò le detto ra- 
pite , e con tutte le spoglie tolte a’ nemici. E durò quella 
usanza poi per quattrocento anni , o meglio , sino a che' 
occupati nella guerra de’ Genovesi , che avevano lor tolto 
Chioggia , essendo costretti a badare ad altro, la dismes- 
sero contro a lor voglia. 

giambcllari , Tst. dell’ Europa 

XVII. S. Vcnceslao duca di Boemia 

Di Vradislao (IGV) e di Drabonuccia, che cosi si chia- 
mò la moglie , nacquero due figliuoli , Vcnceslao c Bo- 
leslao , più diversi ne’ loro costumi , che gli stessi primi 
fratelli (165). Conciossiachè Venceslao era tutto benigno, 
mansueto , clemente , limosiniero , e sommamente divoto 
a Cristo; e Boleslao per 1' opposito , altero, crudele, or 
goglioso , avaro , sommamente dedito agli idoli, e scolo- 
rato in tutte le cose. II padre venendo a morte, c veden- 
do la diversa maniera de’ suoi figliuoli, avvengachò anco- 
ra di minore età , non lasciò la cura di quegli c la am- 
ministrazione dello stato nelle mani della moglie, la qua- 
le conosceva pessima di natura ; ma alla sua stessa ma- 
dre Ludmilla , donna sommamente amata da' sudditi per 
la innata bontà e prudenzia sua. Di questa ultima volon- 
tà e giudizio di Vradislao prese cotanto sdegno la perver- 
sa sua Drabonuccia, che da Timao c Simone uomini sce- 
leratissimi reco strangolare la benigna suocera dentro al 
Castello di Teti : ed occupato violentemente il governo , 
cominciò chiaramente a mostrare la malignità delfanimo 

(16 S) Vradislao duca di Boemia morto il 619. Altri scrivono 
Wratislao c Uratislao , c alla moglie di lui danno il nome di Dra- 
homira o Draomira. 

(165) Primi fratelli , Caino e Abele. 
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suo , crudele universalmente contro a ciascuno , ma so- 
pratutto contro a' Cristiani ; a*quali portava ella uno odio 
si grande , che inimicava ancora il suo primogenito, solo 
per vedere che egli era Cristiano. Venceslao nientediman- 
co sforzato da' sudditi suoi a pigliare il governo mentre 
.che ancora viveva sua madre , non mancò di onorarla e 
di riverirla quanto a buon figliuolo si aspettava : e non 
lasciò per questo il solito viver suo , conveniente quasi 
ad un monaco , molto più che ad un tanto principe : an- 
cora che egli non mancasse di pigliar 1’ armi , quando il 
bisogno se ne offeriva, come chiaramente si vide nello as- 
salto de’ Curinesi. Questi sono popoli tra la Moravia e la 
Sclesia, il Duca de’quali senza averne cagione alcuna en- 
trato nella Boemia , e cominciato a predare e scorrere , 
fu non solamente incontrato animosamente da Venceslao 
con lo esercito de' Bjemi , ma chiamato eziandio a duel- 
lo, per diffinire tra essi due soli con l’armi, e senza danno o 
morte de’ sudditi , la querela o contesa loro. 11 che ac- 
cettato dal Curinese, furono subitamente alle mani nel co- 
spetto de’ due eserciti ; ma poco durò la pugna : chè il 
Curinese gittatosi da cavallo chiese perdono al buon Yen- 
ccslao , spaventato ( dice la istoria Boemica , dallo avere 
egli veduto gli Angeli alla difesa di Venceslao che ribat- 
tevano 1’ armi nimiche e sommiiiistravangli le dimestiche. 
Perdonò il Boemo liberamente al suo avversario, ed am- 
monitolo che senza cercare lo altrui stesse contento alle 
cose sue , ne Io mandò amico e benivolo a godersi 1’ an- 
tico stato. Crebbe da questo fatto la gloria ed il nome di 
Venceslao , e gli si accrebbe tanto lo amore de’ sudditi , 
che beato colui che poteva più riverirlo. Ma quanto più 
lo amavano i popoli , tanto più 1’ odiava la madre ed il 
fratello Boleslao: di maniera che non potendo più soppor- 
tarlo , ancora che egli avesse già pubblicato di voler la- 
sciare il governo e vestirsi religioso , deliberarono torgli 
la vita. Per il che ordinato un convinto nella casa di Bo- 
leslao , vi chiamarono lo innocente Signore, figliuolo del- 
1’ una , e fratello dell' altro , e con finte carezze e lusin- 
ghe condottolo al preparato macello, Boleslao stesso, quan- 
do più gli parve a proposito, di sua man propria gli det- 
te la morte. A cosi scelerato fatto non sopravvisse la ini- 
qua madre per molti giorni, conciossiachè, secondo le isto- 
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rie loro, lungo la rocca di Praga città principalissima del- 
la Boemia , da una apertura di terra visibilmente fu de- 
vorata. E Boleslao egli ancora , sebbene usurpò il domi- 
nio, non lo possedette però gran tempo: anzi vessato mi- 
seramente da incurabile infermità corporale , se ne passò 
con doglia infinita ad una forse molto maggiore. 

giambullari Ist. dell'Europa 

XVIII. Di Tocco eccellente arciere 

Stette costui lungamente a’ servizi del re Araldo (166) 
cioè alla guardia di sua persona: dove affaticandosi conti- 
nuamente negli esercizi da soldati, venne in quelli a tan- 
ta eccellenza , che e’ non trovava chi il pareggiasse , o 
massimamente a tirare con l’ arco. Nel qual esercizio ri- 
putandosi ( come egli era veramente ) unico , ebbe a dire 
tra' compagni , che e’ non era si piccol pomo , che posato 
sopra un bastone in distanza conveniente, non gli bastas- 
se la vista (167) di levamelo giù di netto con una freccia 
al primo colpo che e’ vi tirava. Questo vanto rapportato 
al re dagli emoli suoi , invece di arrecargli per la virtù 
onore e favore, gli arrecò invidia c pericolo. Imperocché 
disposto il re a vederne la pruova , lo strinse a mettere 
in atto co’fatti quanto aveva promesso con le parole, pro- 
testandoli pubblicamente che so l'arte non lo aiutava, por- 
terebbe il capo la pena di quanto avesse errato la lingua 
e la mano. Nè contento alla forma della proposta, volle, 
come il crudelissimo re de’ Persi (168) , verificare questa 
industria nella persona del figliuolo; ordinando che il ba- 
stone sopra il quale si posasse il pomo , fusse , non un 


(166) Araldo III re di Danimarca , morto il 980 per nn colpo 
di saetta scagliatagli appunto da questo Tocco , come narra lo 
stesso Giambullari, 

(167) Quantunque bastar la vista soglia usarsi nello stesso si- 
gnificato che bastar l’animo, dare il cuore, pure qui riesce ma- 
niera più singolare e propria , perchè prender le mire giuste è 
opera appunto della vista. 

(168) Me de’ Persi o Persiani , cioè Carabise, il quale fece ber- 
saglio alla sua saetta il cuore del figlio di un suo favorito , per 
mostrare a costui di aver mente e mano ferma. Vedi Erodoto lib. 
3, nutn. 33. 

' 13 
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legno insensato , ma il proprio figliuolo (li esso Tocco. Il 
quale , vedendosi stringere ad esperimento tanto bestiale; 
poiché altro più non poteva , afl’ettuosissamente ammoni 
il fanciullo di non muoversi in modo alcuno ; anzi tenere 
il capo saldissimo e pari , e sopportare pazientemente lo 
stridore della freccia ; elio stando fermo , non gli farebbe 
danno o molestia, c farebbe lui (169) glorioso per la gran- 
de arto che e’ mostrerebbe. Appresso , perchè egli aves- 
se manco a temer, non volse (IVO) che e’ potesse vedere 
venire la saetta ; anzi lo voltò con le spalle contro a se 
stesso. Ed allontanandosi al termine posto, cavò tre frec- 
ce della faretra : c posta 1’ una alla corda , senza lesiono 
alcuna del putto, abbottò il proposto segno, con maravi- 
glia somma del re e di chiunque vi era dintorno. Ed in 
cosi chiaro fatto non mi so io risolvere qual fusse più de- 
gno di ammirazione; o la perizia del padre, o la costan- 
za del figliuolo: avendo quel con la industria sua libera- 
to il figliuolo dalla morte si manifesta, e ques l’altro con 
lo star saldo, acquistato salute a se, ed al padre pregio 
ed onore. E certamente il corpo del giovine fece gagliar- 
do l’ animo al vecchio dimostrando tanta fortezza in se 
stesso nello aspettar pazientemente la freccia, quanto ave- 
va dimostro il padre artifizio nel tirare a tanto bersaglio. 
Volle sapere il re , perché avesse Tocco presi tre strali, 
essendo il patto d’uno solamente. Al che risposo egli con 
sommo ardire : per vendicare in voi stesso con lo punte 
degli altri due lo errore del primo; acciocché per disgra- 
zia , la mia innocenza non rimanesse con grave pena , e 
la violenza vostra senza gastigo (171). 

giambullari lst. dell’ Europa, 
r 

XIX. Come un vescovo di Verona dono a un 
nobile uomo. 

In Verona ebbe (172) già un vescovo molto savio di 


f UÌ9) Lui, cioè Tocco. 

(170) Volte, volle. Vedi la noia 38 alla Fav. IV. 

(171) Un fallo simile si narra di un Egill e di Guglielmo Teli; 

(172) Ebbe, cioè fu. Vedi Ja noia 126 alla Fav, XVI. 
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scrittura (173), c di senno naturale, il cui nome fu Me»; 
ser Giovanni Matteo Giberti , il quale , fra gli altri suo 1 
laudevoli costumi, si fu cortese erborale assai a’ nobili 
gentiluomini ebe andavano e venivano a lui , onorandoli 
in casa sua con magnificenza non soprabbontante, ma mez- 
zana, quale conviene a cherico. Avvenne che passando in 
quel tempo di là un nobile uomo , nomato conto Ricciar- 
do , egli si dimorò più giorni col vescovo , e con la fa- 
miglia (174) di lui , la quale era per lo più di costumati 
uomini c scienziati. E- perciocché gentilissimo cavaliere pa- 
rea loro e di bellissime maniere , molto lo commendaro- 
no ed apprezzarono; se non che (175) un picciolo difetto 
avea ne’ suoi modi. Del qual essendosi il vescovo , che 
intendente signore era, avvenuto, e avutone consiglio (1701 
con alcuno de’ suoi più domestichi ; proposero , che fosse 
da farne avveduto il conte, come che (177) temessero di 
fargliene qoia. Per la (piai cosa, avendo già il conte pre- 
so commiato- (178), o dovendosi partir la mattina vegnen- 
te; il vescovo chiamato un suo discreto (179) famigliare, 
gl' impose, che montato a cavallo col conte, per modo di 
accompagnarlo (180) , 6e ne m esso lui alquan- 

to di via , e quando tempo gii . sse , per dolce modo 
gli venisse dicendo quello eh’ essi avevano proposto tra 

(1731 Savio di Scrittura ec. Vuoi dire che la sua saviezza parlo 
era derivala da natura, parte dall’avere studiato nei libri, negli 
scrini dei sapienti. 

(174) Famiglia, qui vale compagnia , brigata che ci vicn por 
casa. É famigliare poco dipoi e domestico indicano i componenti 
della famiglia nel detto senso. 

(175) Se non che ec. Nota questo modo di fare cceczione allo 
cose dette. È un significato differente alquanto da quello indicalo 
alla n. 110, Fav. X. 

(170) Avutone consiglio , fattane parola per vedere che fosse 
da fare. Nota anche il farne avveduto , avvisamelo , procurare 
che se ne avvedesse. 

(177) come che, quantunque. Vedi Fav. IX, n. 99, Nota anche 
fargliene noia, cioè , dispiacergli per queir ammonizione. 

(178) Avendo preso commiato , essendosi licenzialo. Fra poco 
Vedremo accomiatare. 

(179) Discreto , cioè avente senno , discernimento. 

(180) Per modo di accompagnarlo , vale a dire , come se ciò 
facesse per accompagnarlo. Lo tuxopagnarlo era pretesto; il vero 
line , era ammonirlo. 
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loro. Era il detto famigliare uomo già pieno d anni, mol- 
lo scienziato , ed oltre ad ogni credenza piacevole , o ben 
parlante, e di grazioso aspetto , e molto avea de’ suoi di 
usato alle corti (181) de’ gran signori; il quale fu (e for- 
se ancora è) chiamato Messer Galateo: a petizion del qua- 
le , e per suo consiglio , presi io da prima a dettar que- 
sto presente trattato. Costui cavalcando col conte , lo eb- 
be assai tosto messo in piacevoli ragionamenti ; e di uno 
in altro passando , quando tempo gli parve di dover ver- 
so Verona tornarsi, pregandonelo 0 conte, ed accomiatan- 
dolo con lieto viso gii venne dolcemente cosi dicendo : tc 
» Signor mio , il vescovo mio signore rende a V. S. in- 
» finite grazie dell’ onore che egli ha da voi ricevuto , il 
» quale degnato vi siete d’ entrare e di soggiornar nella 
» sua picciola casa. E oltre a ciò in riconoscimento 
» di tanta cortesia da voi usata verso di lui , mi ha im- 
» posto , che io vi faccia un dono per sua parte , e ca- 
» ramentc vi manda pregando (182) , che vi piaccia di 
» riceverlo con lieto animo. E il dono è questo. Voi sie- 
» te il più leggiadro e il più costumato gentiluomo , che 
» mai paresse al vescovo ai vedere. Per la qual cosa aven- 
» do egli attentamente risguardato alle vostre maniere , 
» e esaminatole paratamente ; niuna ne ha tra loro tro- 
» vata ehe non sia sommamente piacevole e commenda- 
» bile; fuori solamente un atto difforme che voi fate con 
)> le labbra , o con la bocca , masticando alla mensa con 
» un nuovo (183) strepito molto spiacevole ad udire. Que- 
» sto vi manda significando il vescovo, e pregandovi, elio 
5> voi v’ ingegniate del tutto di rimanervene , e che voi 
» prendiate in luogo di caro dono la sua amorevole re- 
» prensione e avvertimento; perciocché egli si rende cer- 
» to , niuno altro al mondo essere , che tale presente vi 
» facesse », 11 conte , che del suo difetto non si era an- 
cora mai avveduto , udendoselo rimproverare , arrossò 

(181) Avea .... utato alle corti . avea frequentalo le corti. 
Vedi il Corticelli ai luoghi indicali nell’ indice della sua gramma- 
tica alla voce usare. 

(182) Fi manda pregando. Poco di poi : ci manda significan- 
do. È il gerundio invece dell’ iniinilo col verbo mandare', di che 
il Corticelli lib. 2; cap. 10, osservazione 8. 

(t83) fiìuovo. Vedi la nota 4 alla Fay. I. 


h. 
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cosi (18i) un poco : ma come valcnto uomo , assai tosto 
ripreso cuore, disse: « Direte al vescovo, che se tali fos- 
» sero tutti i doni che gli uomini si fanno in fra di loro, 
» quale il suo è; eglino troppo più ricchi sarebbono, ch’es- 
» si non sono : e di tanta sua cortesia e liberalità verso 
» di me , ringraziatelo senza fine ; assicurandolo , che io 
» del mio difetto senza dubbio per innanzi bene e diligen- 
» temente mi guarderò : ed andatevi con Dio », 

della, casa , Galateo. 

XX. Lodovico Sforza in abito di Svizzero fogge di 
Novara , cd è fatto dai Francesi prigione (185) 

I capitani svizzeri che erano con Lodovico, benché ncl- 
1’ espugnazione di Novara avessero dimostrata fede e vir- 
tù , si erano , per mezzo de’ capitani svizzeri che erano 
nell’esercito de’Franzesi, convenuti occultamente con lo- 
ro (186). Della qual cosa cominciando per alcune conget- 
turo Lodovico a sospettare , sollecitava che quattrocento 
cavalli e ottomila fanti che si ordinavano (187) a Milano, 
si unissero seco. Cominciarono a tumultare in Noyara i 
Svizzeri (188) , instigati da’ capitani , pigliando per occa- 

(181) Cosi alcnne volte è usato, come qui , per ornamento, 
ed ha un non so che di grazia toscana. E spesso trovasi unito, 
coinè si vede qui , con un poco. Firenzuola , Prose, edizione del 
Torrcntino, face. 161; Stette Bianca, poiché la Beino le fe cen- 
no che ella incominciasse , così un poco , sopra tli se ; e poscia 
ec. E a face. 227 : sogghignando così un poco sottecchi , E Al- 
trove : Sentendo così un poco il capo. 

(183) Lodovico Sforza , duca di Milano , nei primi mesi del 
1300 avea ricuperato Milano od altre città , che gli erano stato 
tolte dai Francesi . e fra le altre Novara. Era quivi, allorché il 
re di Francia Luigi XII, uditi i progressi di lui, gli mandò con- 
tro in buon numero soldatesche, fra le quali erano diecimila fanti 
svizzeri , che ai primi di aprile del detto anno appressaronsi a 
Novara. Svizzeri pure erano nell’esercito di Lodovico Sforza. Que- 
sti con quelli d’accordo , tradirono esso Lodovico. 

(186) Con loro , cioè co’ Francesi. 

(187) Si ordinavano , si niellavano in ordine , il preparavano, 
come si legge di poi. 

(188) / Svizzeri. Per legge di grammatica dovea dirsi gli Sviz- 
zeri , perchè 1’ articolo il in singolare , ed t in plurale, come in- 
segna il Corlicelli lib, 1 , cap. 1 , non si usa innanzi a qut’ no- 
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sionc , clic il di destinato al pagamento , non si numera- 
vano i danari. Ma il duca , correndo subito al tumulto , 
con benignissime parole e con tali preghi che generavano 
non mediocre compassione , donati ancor loro tutti i suoi 
argenti, gli fece stare pazienti ad aspettare che da Mila- 
no venissero i danari. Ma i capitani loro, temendo che se 
col duca si unissero le genti che si preparavano a Milano, 
s’iinpcdissc il mettere a esecuzione il tradimento disegna- 
to ; operarono che l'esercito franzese (189) , messosi in 
arme, si accostò innanzi alle mura di Novara, attornian- 
done una gran parte, e mandati alcuni cavalli tra la città 
e il fiume del Tesino , per torre al duca c agli altri la 
faeultà di fuggirsi verso Milano. Il quale , sospettando 
ognora più del suo male, volle uscire con l’esercito di No- 
vara per combattere con gl’ inimici ; avendo già mandati 
fuora i cavalli leggieri c i Borgogni a cominciare la bat- 
taglia. Alla qual cosa gli fu apertamente contradetto da' 
capitani de’ Svizzeri ; allegando che senza licenza de' suoi 
signori (190) , non volevano venire alle man co'parenti c 
co' fratelli propri, e con gli altri della sua nazione (191). 
Co'quali poco dipoi mescolatisi come se fossero di un eser- 
cito medesimo , dissero volersi partire subito per andar- 
mi che cominciano da più consonanti, la prima delle quali è un 
S. Si veda anche il Battoli , Ortografia , cap. VII , §. 11. Non- 
dimeno ivi trovo dello dal Boccaccio i strali acuti. Ili Marco Pao- 
lo Milone , cap. 43 lessi già : ode parlare i spirili in aere. E 
nel Davanzali , Ann. di Tacilo , lil). 2 , §. 62 : de’ Svevi ; e nel 
g. 63 : i Svevi. E il Itucellai nelle Api, v. 324 ha: Come quan. 
do nei Svizzeri si muove Sedizione, e che si grida all’arme. Per 
me le limitazioni indicate Narr. XI, n. 107, molto più farei qui. 
È per altro da aver a cuore I’* avvertenza del Menzini (Della Co- 
struz. Irreg. cap ult.) « Quello errore o vizio in cui si pose fur- 
» se una meschina volta qualche celebre autore ili opera di gran 
» -mole , direm noi che sia lecito a chi per iscriver tre righe dà 
» di piglio alla penna ? Egli non è lecito eziandio a’grandi scril- 
» tori ; tanto meno a’ mezzani ; c punto agl’ infimi ». 

(189) Franzese, francese. Ricordati P aflinità fra il c c lo z di 
cui la nota 119 alla Narraz. XII. 

(190) De' suoi signori, dei loro signori. Così sua nazione nel- 
lo stesso periodo. Il pronome suo con relazione al plurale, inve- 
ce di loro, fu talvolta usato dai Classici. Da del latino. Vedi il 
Corlicelli lib. 1 . cap. 19. 

(191) Cioè cogli Svizzeri che erano nell’ esercito francese. 
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sene alle loro case. Nò potendo il duca , nò con preghi , 
nè con le lacrime, nò con infinite promesse piegare la lo- 
ro barbara perfidia, si raccomandò loro efficacemente, che 
almeno conducessero lui in luogo sicuro. Ma perchè era- 
no convenuti co’capitani franzesi di partirsi e non menar- 
lo seco; negato di concedergli la sua dimanda, consentiro- 
no si mescolasse tra essi in abito d’uno de’loro fanti, per 
istare alla fortuna , se non fosse riconosciuto , di salvar- 
si. La qual condizione accettata da lui per ultima neces- 
sità, non fu sufficiente alla sua salute. Perchè camminan- 
do essi in ordinanza per mezzo dell’ esercito franzese, fu 
( per la diligente investigazione di coloro che erano pre- 
posti a questa cura , o insegnato dai medesimi Svizzeri ) 
riconosciuto, mentre che, mescolato nello squadrone, cam- 
minava a piede , vestito e armato come svizzero : e su- 
bitamente ritenuto prigione. Spettacolo sì miserabile, che 
commosse le lacrime inslno a molti degl’ inimici. Fu con- 
dotto a Lione , dove allora era il re (192) , e introdotto 
in quella città in sul mezzodì , concorrendo infinita mol- 
ditudine a vedere un principe, poco innanzi di tanta gran- 
dezza e maestà e per la sua felicità invidiato da molti , 
ora caduto in tanta miseria. Donde , non ottenuta grazia 
d’ essere , come sommamente desiderava , intromesso al 
cospetto del re, dopo due di fu menato nella torre di Loc- 
ccs : nella quale stette circa dieci anni , e sino alla fine 
della vita, prigione ; rinchiudendosi in una angusta carce- 
re i pensieri e l’ambizione di colui che prima appena ca- 
pivano i termini di tutta Italia. Principe certamente ecce- 
lentissimo per eloquenza , per ingegno e per molti orna- 
menti dell’ animo e della natura, e degno di ottenere no- 
me di mansueto c di clemente ; se non avesse imbratta- 


ta questa laude l’ infamia per la morte del nipote (193) ; 
ma d’ altra parte d’ ingegno vano e pieno di pensieri in- 


quieti e ambiziosi, disprezzatoro delle sue promesse c del- 
la sua fede , e tanto presumendo (194) dei sapere di so 


(192) Jl re , cioè Luigi XII. 

(193) nipote, Giovanni Galeazza Sforza , fatto cvvclcnare, co- 
me si tiene comnnemenle , da Lodovico per insignorirsi del go- 
verno. 

(194) Presumendo , qui è lo stesso che presumente. Del gerun- 
dio invece del participio attivo , ad esempi il Corticclli lil>. 2 , 
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medesimo , che ricevendo somma molestia che eTosse ce- 
lebrata la prudenza e il consiglio degli altri , si persua- 
desse (19ìS) di potere con 1’ industria e arti suo volgere 
dovunque gli paresse i concetti di ciascuno. 

Francesco GcicciARDiNi , Istoria d Italia 

XXI. Rotta de' Frantesi a Novara il 6 
giugno 1513 (196) 

Alle parole di Mottino, gridò ferocemente tutta la mol- 
titudine , approvando ciascuno col braccio disteso (197) i- 
detto suo. E dipoi egli, promettendo la vittoria- certa, coi 
mandò che andassero a riposarsi e procurare ( 198) le per- 
sone loro ; per mettersi , quando col suono dei tamburi 
fossero chiamati, iregli squadroni. Non fece mai la nazio- 
ne de’ Svizzeri nè la più superba nè la più feroce delibe- 
razione. Pochi contro a molti, senza cavalli e senza arti- 
glierie , contro a un esercito potentissimo dP questo cose; 
non indotti da alcuna necessità , perchè Novara era libc- 


cap. 10 , oss. 6 , ma in caso obliquo. Qui per altro non snona 
molto bene per i’ altro gerundio che viene appresso. 

fl'JS) Si persuadesse , si persuadeva. Tiene del latino. Qualche 
costruzione latina , usata con parsimonia e con senno , può tal- 
volta nobilitare il dettato ; ma il Guicciardini forse un po’ trop- 
po ne usa. 

(106) Massimiliano Sforza duca di Milano ( figlio di Lodovico 
nominato nella narrazione precedente ) privato dai Francesi di 
presso che tutte le sue terre , erasi ridotto in Novara. E già i 
nemjci erano intorno a questa città ed aveano incominciato 1’ as- 
salto , quando essi ( inteso era pervenuto a Novara un rinforzo 
di Svizzeri, celie si aspettava l’-Altosasso, capitano di fama gran- 
de , con numero molto maggiore ) se ne allontanarono forse due 
miglia. Mattino ( uno dei capitani degli Svizzeri che erano in 
Novara , feroce c ardentissimo spirito ) convocata la moltitudine 
in sulla piazza di Novara , conformila con calde parole ad assal- 
tare subito ( senza aspettar l’AIlosasso ) gl'inimici ai loro accam- 
pamenti. Così la vittoria e la gloria sarebbe stata tutta loro , non 
comune con altri, Alla parlata di Multino si riferisce il principio 
di questa narrazione. 

(197) Nei parlamenti militari l’alzar le mani e distendere il brac- 
è sego# di approvare. 

.^pts98) Procurare le persone loro, refocillare , ristorate i loro 
corpi. 


* 


Digitized by Google 



> •», 105 

rata dal pericolo , e aspettavano il giorno seguente non 
piccolo accrescimento di soldati; elessero spontaneamente 
di tentare piuttosto quella via nella quale la sicurtà fosso 
minore, ma la speranza della gloria maggiore^: ebe quel- 
la nella quale dalla sicurtà maggiore risultasse gloria 
m inore. 

Uscirono adunque con impeto grandissimo dopo la mez- 
za notte di Novara , il sesto giorno di giugno , in nume- 
ro circa di diecimila ; distribuitisi con quest’ ordine. Set- 
temila per assaltare le artiglierie , intorno alle quali al- 
loggiavano i fanti tedeschi (199): il rimanente per fermar- 
si con le picche alte all'opposito delle genti di arme. Non 
erano per la brevità del tempo , o perchè non si temeva 
tanto presto di un accidente tale , stati fortificati gli al- 
loggiamenti de’ Franzcsi: e al primo tumulto, quando dal- 
lo scolte (200) fu significata la venuta degli inimici , il 
caso improvviso e le tenebre della notte dimostravano mag- 
gior confusione e maggior terrore. Nondimeno e le genti 
di arme, si raccolsero prestamente agli squadroni ; c i fan- 
ti tedeschi , i quali furono seguitati dagli altri fanti , si 
mossero (201) subitamente negli ordini loro. 

Già, con grandissimo strepito percotevano lo artiglie- 
rie negli Svizzeri che venivano per assaltarle ; facendo tra 
loro grandissima uccisione. La quale si comprendeva piut- 
tosto per le grida c urla (202) degli uomini , che per be- 
nefizio degli occhi ; l’ uso dei quali impediva ancora la 
notte. E nondimeno , con fierezza maravigliosa , non cu- 
rando la morte presente, nè spaventati per il caso di 


(199) Nell'esercito francese erano Tedeschi. 

(200) Scolta o ascolta vale sentinella. 

(201) Mesti , promessi e simili , invece di misi , promisi ec. da 
alcuni si hanno per modi erronei , da altri per modi antichi. Non 
sono nò l’uno nò l’altro , come dimostrai nella nota 48 al mio di- 
scorso del soverchio ricor de’ Grammatici. Nondimeno per regola 
generale sarò bene preferire miti , promisi cc. perché da niuno 
son contradetti. 

(202) Urla , urli. Cosi diciamo le prato le coltella e simili. 
Queste maniere alle volte, massimamente nello stile nobile e gra- 
ve , siano bene. Alcune indica il Corticclli lib. 1 , cap. 14 , os- 
ser. 3 . e il Ha rloli , Ortografìa cap. 13 , §. 8 , num. 4. 11 Bem- 
bo nel terzo degli Asolani disse k sendìnenta , il Giambullari 

li 
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quegli cito cadevano loro a lato , nè dissolvendo la ordi- 
nanza ; camminavano con passo prestissimo contro allo 
artiglierie. Alle «piali pervenuti , si urtarono insieme fe- 
rocissimamente essi e i fanti tedeschi ; combattendo con 
grandissima rabbia l’uno contro all'altro; e molto più per 
1’ odio e per la cupidità della gloria. Avresti veduto ( già 
incominciava il sole ad apparire ) piegare ora questi ora 
quegli : parere spesso superiori quegli che prima pare- 
vano inferiori : da una medesima parte , in un mede- 
simo tempo , alcuni piegarsi , alcuni farsi innanzi ; altri 
difficilmente resistere , altri impetuosamente insultare agl’i- 
nimici: piena da ogni parte ogni cosa di morti , di feri- 
ti , di sangue : i capitani fare ora fortissimamente 1’ uf- 
fizio di soldati , percotendo gl’ inimici , difendendo sè 
medesimi c i suoi ; ora fare prudentissimamente ludlcio 
tli capitani , confortando , provvedendo , soccorrendo , or- 
dinando*, comandando. Da altra pa^te (1203) quiete e ozio 
grandissimo dove stavano armati gli uomini d'arme. Per- 
chè cedendo al timore nei soldati 1’ autorità , i conforti , 
i comandamenti , i pregili , 1’ esclamazioni , le minacce 
della Tramoglia e dèi Triulzio (204) ; non ebbero mai ar- 
dire d’investire gl’inimici clic avevano innanzi a loro: ed 


nel quinto dell' Europa disse le pugna. Molte più n' ebbero gli 
antichi come le vizia del Bencivenni ; le ferra , le segna , le ra- 
ma e le arca di Fazio degli liberti ; le incarca del Beato Jaco- 
ponc; le occhia c le auguria di fra Guittone e per tacer di più 
altre le ascia, cioè, gli usci, di .liberiano, delio Vite de' Padri 
c di altri : la qual parola II Scgneri fa per opportuna collocazio- 
ne parer gentile anche oggidì nel Crist. Istr. P. 3 , R. 5 , 13. 

Lorenzo de’ Medici disse : Là fabbrica Vulcan le sue fulgctra 
( cioè , folgori ) : voce clic manca ai vocabolarj. 

(203) Da altra parte. Ricordati che una porzione di Svizzeri 
aveva assaltato le artiglierie , c i fanti tedeschi ; e qui segui la 
battaglia : una porzione poi colle picche alte impediva clic il ri- 
manente dell’esercito francese venisse in aitilo. Le parole da al- 
tra parte si riferiscono a questo rimanente del francese esercito. 

(201) Della Tramoglia cc.Luigi de la Tremoillc o Tremonille, 
«lai Guicciardini detto la Tramoglia , da altri il Tremoglia fran- 
cese , fiorì pel consiglio nella pace c pel valore nella guerra ; e 
la sua virtù gli meritò il nome di cavaliere senza rimprovero. 
Egli era alla testa dell’ esercito francese contro Novara , assistito 
da Gian Jacopo Triulzio o Trivulzio milanese, maresciallo di Fran- 
cia , v di e r afl HVBK nel mestiere dell’ armi. 
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ai Svizzeri bastava tenergli fermi , perchè non soccorres- 
sero i fanti loro. 

Finalmente in tanta ferocia, in tanto valore dello parti 
che combattevano, prevalse la virtù degli Svizzeri; i qua- 
li occupate vittoriosamente le artiglierie , e voltatele con- 
tro agl’ inimici ; con esse , e col valore loro , gli messe- 
ro in fuga. Con la fuga dei fanti fu congiunta la fuga del- 
lo genti d’ arme : delle quali non appari virtù o laude al- 
cuna. Solo Ruberto della Marcia ( 205 ) , sospinto dall’ ar- 
dore paterno, entrò con uno squadrone di cavalli nei Sviz- 
zeri , per salvare Florangcs e Denesio suoi figliuoli , ca- 
pitani di fanti tedeschi , elio oppressi da molte ferite, gia- 
cevano in terra ; e ( combattendo con tal ferocia che, non 
che altro, pareva cosa maravigliosa agli Svizzeri ) gli con- 
dusse vivi fuori di tanto pericolo. 

Durò la battaglia da due ore , con danno grandissimo 
delle parti. Dei Svizzeri morirono forse millo cinquecento: 
tra i quali Mottino, autore di cosi glorioso consiglio ; per- 
cosso , mentre ferocemente combatteva, nella gola da una 
picca. Degl’ inimici , numero molto maggiore : dicono al- 
cuni diecimila. Ma dei Tedeschi fu morta la maggior par- 
to nel combattere ; dei fanti franzesi e guasconi fu morta 
la maggior parte nel fuggire. Salvossi quasi tutta la ca- 
valleria ; non gli potendo perseguitare i Svizzeri ; i quali 
se avessero avuti cavalli , gli avrebbero facilmente dissi- 
pati : con tanto terrore si ritiravano. Rimasero in preda 
ai vincitori tutti i carraggi , ventiduc pezzi di artiglieria 
grossa , c tutti i cavalli deputati per uso loro. 

Ritornarono i vincitori , quasi trionfanti , il giorno me- 
desimo in Novara ; e con tanta fama per tutto il mondo, 
che molti avevano ardire , considerato ( 206 ) la magnani- 
mità del proposito, il dispregio evidentissimo della morte, 
la fierezza del combattere, e la felicità del successo, pre- 
porre questo fatto qtiasi a tutte le cose memorabili che si 
leggono dei Romani e dei Greci. Fuggirono i Franzesi nel 
Piemonte : donde , gridando invano il Triulzio , passarono 
subitamente di là dai monti. 

Guicciardini, Ist. (V Italia. 

(203) Ruberto della Marcia De la Marck Roberto , secondo di 
questo nome , è principalmente celebrato per questo esempio 4t 
amor paterno. 

(206) Considerato la magnanimità. Vedi la nota 112, Far. SXT. 
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XXII. Come (n ritrovato un bambino cui nutrica 
una capra. 

Un craparó , il cui nome era Lamonc , trovò in questa 
guisa un picciol bambino , e con esso una capra che lo 
nutriva. Era in una boscaglia , presso a dove egli pasce- 
va , una folta macchia di pruni , d’ ellcra , c di vilucchi (207) 
in modo da ogni banda avvinchiata e tessuta , che d’ una 
deserta capanna teneva somiglianza. Questa casa avea la 
fortuna provvista all’ esposto bambino , c la sua cuna era 
ivi dentro un cespuglio di tenera e fresca erbetta. Usava 
di venire a questo luogo una delle sue capre , la più ca- 
ra elio avesse ; e più volte il giorno entrandovi , per buo- 
na pezza senza esser vista vi dimorava ; e poco del suo 
figliuol curandosi , lattando 1’ altrui , e intorno badando- 
gli , la più parto del tempo vi si stava. Lamone fatto com- 
passionevole dell' abbandonato capretto , si diede a por 
mente alle gite di questa bestiuola ; ed una volta tra mol- 
to , in sul mezzo giorno appunto , quando tutto il branco 
meriggiando (208) si stava , veggendola dall’ altre sbran- 
care , o per 1’ orme seguendola ; vide prima , che dietro 
a certe ginestre mettendosi , poi di cespo in cespo aggi- 
randosi , e spesso rivolgendosi , se ne giva leggermente 
saltellando , c come scegliendo sentiero da non vi lasciar 
pedata, dondo potesse dal suo pastore essere ormata (209). 
Nò mai d’occhio perdendola, per il medesimo foro guar-' 
dando , per ondo immacchiata s’ era , la vide che subito 
recatasi sopra il bambino , gli porse da poppar tanto che 
sazio lo vedesse. Poscia a guisa d’ innammorata madre , 
ora belandogli intorno, ed ora leccandolo, parea che tene- 
ramente lo vagheggiasse. E maravigliandosi , come dovea, 
si trasse dentro la macchia, e trovandolo maschio, fresco, 

(207) Vilucchio , sorta d’ erba , che , come 1’ ellcra , s’ attacca 
su per le mura , e s’ avviticchia alle piante vicine. 

(208) Meriggiando. Vedi Favole nota 17. Questa voce tuttora 
vive in bocca dei pastori, sebbene la guastino, dicendo merizza- 
ra invece di meriggiare , a quella guisa che ogni giorno udiamo 
dire lumpezzare per lampeggiare. 

(209) Ormare , vale andar dietro olle orme , alle pedate. 


Digitized by Google 



109 

colorito c bello , gli parvo tra quelle erbe un fiore ( 210 ); 
e di gran legnaggio tenne clic fosse , vcggcndolo involto 
in arnesi più orrcvoli ( 211 ) , che alla fortuna di un elio 
in abbandono fosse gittato non si convenia; perciocché egli 
aveva indosso una vcsticciuola di scarlatto , al collo una 
collana d’ oro , ed a canto un pugnaletto guarnito d' avo- 
rio. Pensò Lamone in prima di or solamente gli arnesi , 
e lasciare il bambino : poscia vergognandosi che una ca- 
pra lo vincesse d’ umanità , aspettando la notte , condusso 
ogni cosa a Mirtalc sua moglie , gli arnesi , il bambino , 
e la capra stessa. Restò Mirtalc tutta stupefatta , c do- 
mandandogli so le capre partorivano bambini , egli le rac- 
contò tutto il fatto ; come esposto l’avesse trovato , come 
nutrir lo avesse veduto , e come si vergognasse a lasciarlo 
che morisse. Poi di comun parere , ordinato ( 212 ) di ce- 
lare i contrassegni , e di tenere il bambino per loro fi- 
gliuolo , fecero vezzi alla capra; e perchè il nome del 
putto paresse pastorale ; sempre da indi innanzi per Dafni 
Io chiamarono. 

caro Volgarizzamento dal Greco 

XXIII. Uccidimento <f alcuni Monaci fatto per ordine 
(T Arrigo Vili re d' Inghilterra ( 213 ). 

Arrigo vedendo essere in grandissima fede (214) di san- 

(210) Nota leggiadro concetto. Ma tutta questa narrazione è leg- 
giadra al sommo , e delle più care di questo libro. 

(2 ti) Orrevoli, sincope di onorevoli. Veramente, togliendo dal- 
la voce onorevole il secondo o , si avrebbe onorevole ; ma per 
amor di buon suono , si cambia la n in r; come segue in corri- 
tpondere invece di conrispondere , in irreparabile invece d’ inre- 
purabile ec. 

(212) Ordinato , cioè stabilito. 

(2f3) Arrigo Vili re d’ Inghilterra acceso d’ infame amore per 
Anna Bolcna , voleva, ripudiata Caterina d’ Aragona sua vera mo- 
glie, con lei contrae matrimonio. Non aderendo il Papa a questo 
divorzio , Arrigo ribellossi al romano Pontefice , e fecesi dichia- 
rare protettore a capo supremo della chiesa d’Inghilterra. Do que- 
sto momento 6ino alla sua morte, il regno di Arrigo non fu che 
una catena di delitti 1' uno più grave dell' altro- Visse dal 1 Vìi 
al /S 16 , regnò 37 anni. 

• (2/4) Fede , credito, riputazione. 
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tità i frali certosini , brigidini e zoccolanti , olii 29 di 
aprile 1535 fece pigliare cinque santi uomini certosini , 
che tre eran priori, Giovanni Ogtone di Londra, Ruber- 
to Lorenzi di Revaia , Agostino Vebster d’ Essam , e loro 
leggere i nuovi ordinamenti degli Stati , (215) , e coman- 
dare clic giurassono (116) il re essere il capo supremo 
della chiesa. Ricordando (117) essi la divina legge ; che 
legge o non legge ? disse Cromuelo (218) ; giurale chiaro 
pieno , affermativo. Risposero : la chiesa cattolica non in- 
segnò mai tal cosa , che noi sappiamo. Non mi curo di 
Chiesa , disse Cromuelo ; volete voi giurare o no ? Non ar- 
diremmo, risposero i martorelli (219), per piacere al re 
offendere Iddio. Furon rimessi secondo gli ordini del re- 
gno , a’ Dodici (220) : non trovavano in essi cagion di morto 


(2/3) Degli Stati , cioè , dei diversi ordini di che componessi 
un pien Variamento , cioè il clero, i grandi o Lordi, e i comu- 
ni ( Si veda la Storia d’Inghilterra del Lingard, t. 4. tace. /83. 
ediz. Hoin.j. li Parlamento riunito da Arrigo il 3 novembre /534, 
uvea vilmente ed empiamente fatto legge delle scclcrate volutiti 
di lui. 

(2/fi) Giurassono , giurassero. Vedi la nota 93 alla Narr. IX. 

(2/7) incordando. Il verbo ricordare usasi alle volte per men- 
to cure nominare. 

(2/8) Cromuelo , cioè Cromvvel. Il Davanzali ha foggiato alia 
italiana cosi questo , come gli altri nomi dello persone, c anche 
dei paesi nella sua storia indicali. Ciò pure, come abbiatn vedu- 
to alla Narr. .\XI , n. 204, fece il Guicciardini, c ciò fecero por 
ordinario gli altri Classici, li anche noi non diciamo Parigi, Lio- 
ne , Londra , cc. abbandonano le forme francesi , inglesi , ec. ? 
Ciò non fecero i Latini e i Greci pei nomi stranieri ? Ciò non 
fanno spesso le altre moderne lingue pe’nomi nostri? Dico que- 
sto i>cr certi, clic sotto nome di filosofia, torcono il grifo a ogni 
cosa , e voglion fare i saccenti a sproposito. Del resto Cromuelo 
fu il barbaro esecutore de’ saccheggi , delle distruzioni e delle 
stragi ordinale da Arrigo. 

(2/9) Martorello è diminutivo di martore per martire , come 
» nartoro per murtiro o sia martirio Tra l’t'e V o è parentela , 
come si vede in dovizia e divizia, domada c dimanda e in altre 
voci ricordate dal Salviati , Avveri, lib. 3 , cap. 3 , partic. <9. 

(220) A’ Dodici, al tribunal criminale, in cui i giudici del fat- 
to erano dodici, detti giurati, dal loro promettere con giuramen- 
to clic nella laro presente causa giudicheranno secondo verità - 
coscienza. Vedi la Inghilterra del Dai tuli , verso il principio del 
libro 111, dove parla di questa sorta- di giudizit. 
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c non gli assolvevano per paura del re Cromuelo comandò 
loro da parte del re, che a pena della vita gli condannassero 
immantinente. Cosi fecero ; e furon menati a morire nel 
loro abito, non digradati (221): e con loro per quarto, fra 
Riginaldo brigidino della badia di Sion gran maestro in di- 
vinità (222) Greco , ed Ebraico (223) raro in que' tempi. 
Essendogli detto : gli stati vogliono che tu dica , si o no, 

0 via vadi alla giustizia ; rispose .* questo è ben giudizio 
mondano : datemi spazio tre dì a prepepararmi. Non fu 
udito ; e disse ; io credo vedere i beni del Signore nella 
terra de' viventi. Per la via esortava a pregare Iddio per 
lo re , che non si guastasse come Salomone , per amore 
di donna. Prete Giovanni Ailo fu il quinto martire. Furo- 
no queste giustizie fatte alli 4 maggio fuori di Londra e 
e a maggior terrore di tutti, alla porta de’ Certosini i quar- 
ti del priore (224) confitti ; e mandati due laici (225) a 
svogliere (226) i giovani ad ubbidire al re. Ma tenendoli (227) 

1 vecchi, tre di loro, Unfrido Midelmoro, Guglielmo Es- 
meno c Bastiano Nudegato, furono fatti stare undici di ritti 
e fermi con catene al collo , braccia c gambe ; e alli 17 
di giugno portati in ceste per Londra i alle forche impic- 
cati , tagliato il canopo subitamente , sparati vivi , il cuo- 
re a le interiora tratte , le teste tagliate , squartati , las- 
sati i quarti c per mostra al popolo in vari luoghi con- 
fìtti. Giovanni Rocestrio c Iacopo Vaivero ebbero grazia 
di essere impiccati solamente. In Eborace (228) dieci altri 
certosini , Riccardo Boro , Tommaso Grenco , Giovanni 

(22/) Perchè possa un Ecclesiastico essere giudicalo e punito 
dalla potestà secolare , richicdesi per le leggi della Chiesa , che 
egli sia digradato, cioè spogliato solennemente dalla Chiesa stes- 
sa del suo grado e della sua dignità. 

(222) Cioè in Teologia. É voce usata anc’ oggi. 

(223) Cioè , conoscitore della lingua greca ed ebraica. 

(224) Cioè di Giovanni Ogtone , priore , come abbiamo veduto 
sopra , della Certosa di Londra. 

(225) Laici , cioè secolari Questo è il vero significato della 
Parola , ed è 1’ opposto di cherico o ecclesiastico ; c deriva dal 
greco Xrtis - , quasi dica , un del popolo. 

(226) Svogliere, cioè svolgere , indurli , rimovcndoli dal buon 
proponimento. 

(227) Tenendoli, cioè facendoli i vecchi con loro esortazioni ri- 
maner costanti. 

(228) ) Oggi Yorck , città d'Inghilterra. 
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Davis , Tommaso Gionsono , Guglielmo Grcnnodo , Tom- 
maso Scrivano, Ruberto Saltco , Gualtieri Persono , Tom- 
maso Rcdigno c Guglielmo Orni , moriron di stento e fe- 
tore in orribili carceri tra ladroni ; o Cromuelo di loro 
morte si dolce, si battèo l’anca (229). 

d.iyanzati Scisma cf Inghilterra 

XXIV. Morte di Tommaso Moro e di Giovanni Fi- 
schero ordinata dal medesimo Arrigo 

Tntti gli occhi eran volti nel Roffensc (230) o nel Mo- 
ro , incarcerati , primai (231) lumi d’Inghilterra. Moro 
era laico, gratissimo all’universale, non produsse Inghil- 
terra per molti secoli uomo si grande : nato nobile in 
Londra , dottissimo in greco o latino , pratico in magi- 
strati e ambascerie 40 anni , ebbe due mogli ; molti fi- 
gliuoli; non curò arricchire , non accrebbe cento du- 
cati d’ entrata al suo patrimonio ; arse d’ amore della 
giustizia e della religione, c di scacciare d’ Inghillerra lo 
nuove resie (232) di gcrmania. In quella miseria non fa- 


(229) Si latteo l' anca. Vuoi dire che a Cronraclo dispiacque 
che non fossero sottoposti a maggiori tormenti. Indoluìt homo 
crudelis ( cosi dice il Sandero nella sua opera De origine ac pro- 
gressi schismatis anglicani , d' onde il Davanzali ha tratto la sua 
storia ) quod sic evasissent carnificinam, quam de ipsis cogilave- 
rat , magnoque iuramento a/Jirmavit , illud sibi contingisse in- 
gratissimum , quod tum facili mortis genere periissent. V anca è 
1' osso tra '1 fianco e la coscia. Battersi 1’ anca è atto di chi si 
duole , c forte dà in impazienza. Dante Inf. C. 24. 

Lo villanella cui la roba manca,* 

Si leva e guarda , e vede la campagna 
Diancheggiar tutta ; ond' ei si batte l’anca, 
Ditorna a casa , c qua e là si lagna cc. 

(230) Giovanni Fischcro vescovo di Roda o sia Rochester, città 
d’ Inghilterra. 

(231) Primai , plurale di primaio. Cosi diciamo talora librai, 
fornai cc. per librari , fornari ec. Ne parla il Bartoli , Ortogra- 
lia , cap. |3 , g. 0. 

( 232) Desia per eresia , come sperienza per esperienza ■ E la 
figura dai grammatici detta aferesi. Vedi porrctti, prosodia, trat- 
tato il , lig. 8. 
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ccva segno di dolore : e , come faceto di natura , gli al- 
tri rallegrava. Diceva cho il peccato noi cacciò del para- 
diso e incarcerò in questo mondo : la morte cc ne trae e 
mena all’ esamina (233). Dubitando Arrigo se tanto nemi- 
co al suo adulterio dovesse lasciar vivere , o spegnere con 
tanta sua infamia tanta luce , intese , che Papa Pao- 
lo III (234) avea fatto cardinale il RolTense, il quale non 
anderebbe mai contro al Papa , nè a se (235) onde deli- 
berò uccidere prima costui , per vedere se il moro si ar- 
rendesse. Alli 22 di giugno 1535 il più dotto e santo 
uomo d Inghilterra , decrepito e cardinale , fu menato 
in disamina ; indi , per non accettare che Arrigo fosse 
capo della chiesa , alla morte. Quando ei vide il palco , 
gittò via il bastone col quale andava , e disse : orsù pie- 
di , fate questi pochi passi da voi. Detto il Te Deum, mi- 
se il collo sotto la mannaia. II capo si tenne in sul pon- 
te di Londra infilzato in una lancia , e tosto levossi per- 

che il diceano parer (236) sempre più venerando , e fiòrv. 
re. Fecelo Arrigo VII (237) vescovo RolTense , e lo diede t 
per consigliere e confessore a Margherita madre d’ Arrigo 
Vili: degli studi e collegi onde è uscita questa eccellenza 
di lettere divine e umane (238) , fu autore. Volle Arrigo 
VITI dargli il vescovado maggiore , ma egli lo ricusò per 
aver a render ragione di minor gregge. Domandato se avesse 
cercato o saputo di esser cardinale , disse non aver mai 

(233) Esamina e poco dipoi disamina , valgono esame , voce 
oggi più comune. 

(234) Si trova Paulo , Pagolo , Favolo e Paolo. Quest’ ultimo 
è modo più comune , e perciò per regola generale da preferirsi. 

(233) Var contro a se , contradire a se stesso. 

(236) Il diceano parer , dicevano esso ( il capo ) parere, il Fi- 
renzuola , Prose , ediz. Torrent. face. 333 : Se io lo fingo , aver 
locato l’amor suo altamente ec. cioè , se io fingo lui aver ec. 

Sono modi che usati a tempo e a luogo, possono star bene; ma 
non bisogna invaghirsene. Dirò col Barloli ; Ortografia, cap. 13, 

S- 8, n. 4. Chi si crede parlar tanto più elegante quanto più 
strano , tutto indifferentemente adopera , anzi più volentieri il 
meno usato, 

(237) Padre d’ Arrigo Vili. 

(238) Il vescovo Fischer , incaricatone da Margherita madre 
d’ Arrigo, fabbricò il collegio di san Giovanni, che è uno dc’più 
beili e de’ piii grandi tra’ vari collegi che si contengono nella fa- 
mosa università di Cambogia in Inghilterra. 

15 
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procurato onori ; tanto meno ora decrepito , in carcere, o 
jn bocca alla morte. Consigliò , citò e difese quel libro fa- 
moso che Arrigo mandò fuori de’ sette sagramenti contra 
Lutero (239). Del sacerdozio , del sagrilizio, de'sagramen- 
ti la gerarchia , ogni parte della religione (24-0) , e con- 
tro agli eretici, illustrissimamente scrisse, predicò: tren- 
tatrè anni resse il gregge suo santamente : quindici mesi 
Ja carcere tollerò; e quando y’ entrò, sergenti andaro (24-1) 
a spogliarli la casa , e avvenutisi ad una cassetta di fer- 
ro , la ruppero , e vi trovaro , invece di gioie o moneta, 
o ciliccio e disciplina. 

Moro avvisato del martirio del RofTensc , ne pregò an- 
ch’ egli Iddio. Vennero in vano molti personaggi a con- 
fortalo che ubbidisse al re. Alla moglie che direttamente 
piangea , disse : Luisa mia , quanto posso io vivere ? ven- 
i' anni? che spazio son eglino all' eterno (242)? fu se' mala 
mercatantessa , se vuoi ch'io li baratti a quello (243). Lc- 
Tflì&egli da leggero e scrivere , serrò la lincstra. La sua 
guardia gli domandò , perchè ? Rispose : non bisogna egli 
perdute le merci, serrar la bottega? Scrisse in carcere duo 
libri elegantissimi , della Consolazione in inghilese (244) , 
e della passion di Cristo in latino. In capo a 14 mesi do- 
mandato in esamina , che gli paresse della nuova legge , 
che il re sia capo della chiesa , e non più il Papa ? Es- 
sendo seguita mentre era in carcere ( rispose ) , non saper 
niente. Audleo cancelliere o il duca di Norfolc, che sedea- 
no i primi , dissero: Bene ; fu lo sai ora; che dì? Rispo- 
se : io son vostro carcerato : cioè nimico , c non più mem- 


(2391 Arrigo , prima che le donne Io facessero prevaricare, te- 
nevasi forte alla chiesa cattolica , cd avea scritto un libro con- 
tro gli errori di Lutero, e meritatone da Roma il glorioso titolo 
di difensore della fede. 

(240) La gerarchia, ogni parte, cioè della gerarchia, d’ ogni 
parte cc. Son lasciati i segnacasi. Infatti , oflìrio di questi, come 
dice la parola stessa, è segnare i casi , i quali sufficientemente 
apparivano qui dalle altre precedenti parole. 

(241 J Andaro , andarono. Vedi nota 33 , Narraz. IV. 

(242) All'eterno, cioè a paragon dell’eterno. Vedi Cinonio c. 
1 , 20 . 

(243) A quello, cioè con quello. Vedi lo stesso Cinonio ivi §-10. 

(244) Inghilese dissero talora gli antichi, e si ode ancora nel 
volgo. Oggi piti comune è inglese, 
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bro della vostra repubblica , nè ho che fare di vostre leggi. 
A cui il cancelliere già la contraddici , dacché taci. Ed ei: 
chi tace suole acconsentire. Adunque, diss’ei acconsenti alla 
legge f Come poss’ io disse , s ’ io non l’ ho letta ? Fu ri- 
messo a’ Dodici del criminale, e condannato a morte. Al- 
lora il Moro certo del martirio disse non più riserbato , 
ma chiaro: io ho studiato questo punto self anni , se la po- 
destà del Papa era di giure divino , o positivo ; e trovatola 
comandata da Dio , così la tengo e credo , e per lei morrò. 
Adunque , disse il cancelliere, ti fai tu più dotto e miglio- 
re di tutti gli altri vescovi e teologi , nobili , senatori del 
concilio degli stati , e di tutto il regno ? Rispose : per uno 
de' vostri vescovi e teologi , io ne ho cento ; e canonizzati ; 
per la nobiltà vostra , io ho quella de' martiri e confessori ; 
per un solo vostro concilio ( Dio sa chente (245) tutti i ce- 
lebrati da mille anni in qua ; e per questo piccolo regno , 
ho Francia , Italia , e tutti gl'imperi cristiani. Non parve, 
presente il popolo , da lasciarlo più dire , e alli 5 di lu- 
glio fu decapitato. davanzati , Scisma d! Inghilterra. 

XXV. Vitcllio rinunzia all' impero (24-6). 

Vitellio era sordo a’ forti consigli. Scoppiavagli il cuore, 
persistendo nell’ armi , d' aver a lasciare il vincitore piu 

(245) Cliente , quale. Voce disusata. 

(246) Flavio Vespasiano mentre era in Oriente per la celebro 
spedizione contro i Giudei ( terminata poi dal suo figliuolo Tito 
colla presa e distruzione di Gerusalemme ) fu , prima dalle sue 
soldateshe , poscia dalle altre legioni orientali , proclamato im- . 
pcradore , sebbene vivesse tuttora , e tenesse 1’ impero Aulo Vi- 
tellio , principe dappoco, dissoluto e crudele. In pochi mesi an- 
che le province orientali riconobbero Vespasiano. Quelle forze che 
a Vitellio rimanevano (vinte le altre o ribellatesi) finalmente per- 
duta ogni speranza, nel piano di Narni si arrenderono al vinci- 
tore. I capitani di Vespasiano mandarono allora ad offerire a Vi- 
tellio , che era in Roma , salvezza , danari c un delizioso ricetto 
nella Campania. Ed egli si accomodò ad accettare le condizioni , 
sebbene il popolo romano gli dimostrasse favore , e sebbene gli 
amici suoi ne lo sconsigliassero, mostrando la vergogna c il pe- 
ricolo di quel partito. A questa risoluzione di Vitellio, e ai con- 
sigli avevano a lui dato in contrario , si riferisce il principio di 
questa narrazione. 11 fatto fu il giorno 18 dicembre deli’enuo 6V 
di Gesù Cristo. 
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crudo a sua moglie c figliuoli. La vecchia madre pochi di 
prima mori a tempo ; chè non vide rovinata la casa sua- 
Ilei principato del figliuolo non cavò (247) altre che pianto 
e nome di bontà (248). Ai diciotto di dicembre , udita la 
rivolta della legione e gente datasi a Narni (249) , s’uscl 
di palagio vestito di nero, in mezzo alla mesta famiglia, 
col figlioletto (250) in lettighina , che sembrava un mor- 
torio. Il popolo , che gli era lusinghevole fuor di tempo : 
i soldati cheti e in cagnesco (251). 

Non è cuore umano che non fusse intenerito a vedere 
il romano principe , dianzi padron del mondo , abbando- 
nato il trono della sua grandezza , per mezzo della città 
c del popolo, uscirsi dell' imperio. Cosa non veduta, non 
udita più unque (252). Fu Cesare dettatore di repente uc- 
ciso ; Caio in occulto tradito ; Nerone (253) nascoso di notte 
in villa sconosciuta: Pisone e Galba caddero quasi in bat- 
tiglia; ma Yitellio , in suo parlamento , tra’ suoi soldati , 
a vista delle donne , dopo alcune parole e a sua fortuna 
convenienti : Che per la pace e ben pubblico cedeva a t es- 
sono almeno di lui memoria , e compassione de' suoi inno- 
centi , fratello , moglie e piccoli figliuoli ; e ora a tutti, ora 
a uno a uno porgendo Germanico , lo raccomandava ; fi- 
nalmente soffocato dal piagnere , si trasse da canto il pu- 
gnalo (254) , e lo diede e Cecilio semplice consolo, quasi 

(247) Aon cavò. Si riferisce alla madre di Vitellio ; ma la 
mancanza di un nome o pronome che lo dimostri , la oscurezza. 
Altrove parla Tacilo di questa donna , chiamata Scstilia , e la 
dice d' antica bontà : nè lusinge di fortuna , ni corteggiamenti 
di Roma la fecero baldanzosa : i mali soli di sua casa sentì. 

. (248) Aome di bontà. La virtù posta in alto, ha maggior cam- 

po da esercitarsi , c da essere conosciuta c ammirala. 

(249) Datesi a Aarni. Vedi la nota 246 qui sopra. 

(230) Figlioletto , Germanico. 1 più rigorosi vogliono clic si 
scriva cosi , c non figliuoletto , per la regola indicata alla Fav. 
Ili, nota 20. Ma anche figliuoletto , è ottimo modo usalo ezian- 
dio dal Boccaccio. 

(231,) I soldati non avrebbero voluto quella viltà di rinunzia, 
ma che Vitellio avesse resistito, c fatto difesa. Di qui quel loro 
silenzio minaccioso, tn cagnesco , è modo metaforico preso dai 
cane , quando c’ guarda altrui adirato. 

(232) Più ungue. Oggi più comunemente , più mai. 

(233) Nerone era fuggito , come partiva Vitellio , ina di notte, 
e nascostamente , non cosi Corani popuio. 

(234) Il pugnale era l' insegna dell’ imperiale podestà. 
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dandogli la podestà sopra la vita c morto de’ cittadini. Ri- 
cusandolo egli , nè consentendolo gli uditori , si parti per 
portare nel tempio del Concordia le insegne dell’ imperio 
e tornarsene a casa del suo fratello. Raddoppiarmi le gri- 
da : « Non in casa "privata : in palagio ». E chiuser le 
strade , da quella in fuori che va in Via Sagra. Aliar 
egli non sapendo che farsi , tornò in palagio. 

davanzati , Storie di Tacito . 

XXVI. Vitellio ucciso (255). 

Vitellio, quando fu presa Roma, s’ usci di palagio dalla 
parte, di dietro, e fecesi portar in seggiola a casa la mo- 
glie (256) in Aventino, per nascondervisi, e la notte fug- 
girsene a Terracina al fratello e a- soldati. Ma come era 
voltabile (e natura è delti spaventati), dispiacendogli ogni 
partito, massimamente 1’ ultimo; tornò in palagio, rimaso 
una spilonca (257) ; o essendosi partiti insino alti intimi 
schiavi o sfuggendo di riscontrarlo. Arricciali quel silenzio 
i capelli ; cerca le camere; non V è anima nata: nascon- 
desi il misero , stracco e per perduto , in luogo schi- 
fo (258) : Giulio Placido, tribuno di coorte, nel trae fuore, 
e con man legate di dietro e veste stracciata, fu menato 
a mostra. Molti gli diceano male: niuno il piangea: avealo 
privo di misericordia sì sozzo fine. Avventassi a lui uno 
de’ soldati di Germania , per ira , o per levarlo tosto da 
quello scherno , gli tirò un colpo , e colse il tribuno ( c- 
forse tirò a lui) e gli tagliò un orecchio: c subito fu am- 
mazzato. Yitellio con le punte delle spade era fatto ora 

('288) L’avere impedito clic Vitellio rinunziasse, e la resisten- 
za che poi volle farsi , fu ragione a Roma di stragi e mine , o 
della uccisione di Vitellio stesso. 

(286) A casa la moglie, cioè della moglie. Cosi trovasi a casa 
il padre, a casa il medico ec. È un modo toscano, di cui parla 
il Corlicclli lib. 2, osscrvaz. 2 intorno al segiiacaso. Ma oggi è 
da usarsi con gran riserbo e giudizio c perchè esce dal solilo c 
perché può fare dubbiezza. 

(287) Spilonca o spelonca , dicesi per luogo abbandonalo , de- 
serto. Kcco un altro esempio dcll’aflinità fra l’e e 1'» di cui la 
nota 1 23 , Fa*. XV. 

(288) in luogo schifo. Dicono che fosse il canile nella stanza 
del portinaio di palazzo. 
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alzare (259) il viso e porgerlo alti scherni, ora guatar le 
sue statue cadenti (260) o la ringhiera (261) , o il luogo 
dove fu morto Galba (262) : finalmente lo rotolarono alle 
Gemonie (263) , dove era stato gittato il corpo di Sabi- 
no (26!t). Una sola parola n’uscl da animo grande, quan- 
do al tribuno che lo straziava , disse : « Io pur sono sta- 
to tuo Jmperadore ». E quivi raddoppiategli le feriie, mo- 
ri. Il popolaccio lo perseguitava sciaguratamente morto co- 
me 1’ aveva favorito vivo. 

Suo padre fu L. Yitellio ; finiva cinquanzette (265) an- 
ni. Ebbe consolato , sacerdozj , nome e luogo tra’ princi- 
pali , non per suoi meriti , ma per lo splendore paterno. 
Ebbe il principato da chi noi conosceva. Pochi acquistaro- 
no 1’ amor delli (266) eserciti con le virtù , come questi 

(239) Era fatto alzare. É da notarsi il participio fatto col verbo 
essere a maniera di passivo , coll’infinito appresso , e colla per- 
sona in nominativo. Ciò più spesso accade dei parlicipj voluto e 
potuto. Vedi il Corticelli lib. 2 , cap. li , osserv. 3. 

(260) Le statue cadenti , le statue di Vitellài che venivano at- 
terrate. 

(261) La ringhiera, cioè i rostri, detti ringhiera (troncamen- 
to di arringhiera ) perchè di là si arringava. Vilcllio salito al- 
1’ impero , quando giunse in Roma la prima volta, arringò il se- 
nato ed il popolo , dicendo le proprie lodi. 

(262) Galba. Servio Sulpicio Galba, tuttora impera doro quan 
do fu proclamato Vitellio , restò morto in mezzo alla piazza per 
legare di quelli che si contrastavano il trono. 

(263) Gemonie, o scale gemonie, o gradi gemonii chiamavasi 
in Roma un precipizio, dove con un uncino si trascinavano i ca- 
daveri dei condannati uccisi e di là gittavansi. 

(264) Sabino. Flavio Sabino, fratello di Vespasiano, fu morto 
dai Vitelliani in quei furori dopo la rinunzia non accettata di Vi- 
tellio , e strascinalo alle Gemonie. 

(263) Cinquanzette , sincope di cinquantaselte , come altrove 
usa cinquansei per cinquantasei. Cosi abbiamo venzei e reuzetle 
che il Bartoli , Ortogr. cap. 13, §. 2, pone fra quelle voci , che 
paiono stroppiate e non sono. Lo stesso Davanzali, Ann. Tac. lib. 
2, §. 87 ha renzoldi per reati soldi. 

(266) Delli. Oggi l’uso preferisce gli, degli, agli, dagli, a li, 
delli ec. massimamente innanzi a vocale. Ma se il nome che vien 
dopo , finisse in gli sarà bene preferire li , • delli , ec. all'altro 
modo. Perciò dirai li ammiragli , delli artigli , alti scogli , fa- 
cendo mal suono ( come bene csserva il Puoti nelle sue Regole 
Elementari della lingua Italiana §. 7 ) il dire gli ammiragli , de- 
gli artigli, agli scogli. Per la stessa ragione farci eiò anche quando 
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col poltroneggiare. Era nondimeno bonario (267) e libera- 
le ; che conduce , chi ò troppo , a rovina. Amicizie , volen- 
dole mantenere con largo donare , non con saldezza di co- 
stumi , più meritò : che non ebbe. 

dàvanzati , Storie di Tacito 

XXVII. Arione salvato dai Delfini (268) 

Gorgia (269) cosi cominciò : essendosi durato tre gior- 
ni continui a far sacrifizio ; nell’ ultimo , nel quale dovea 
festeggiarsi tutta notte (270) , danzavamo e scherzavamo 
lungh' essa (271) la marina , e luna risplendeva nel ma- 

la parola avesse gli non in fine , ma nel corpo ; e direi olii ab- 
bigliamenti , piuttosto che agli abbigliamenti. Anzi adopererei ciò 
tutte le volte che meglio sonasse: onde in queste parole: dite- 
gli che se gli uomini ec. dirci li uomini, o porrei li invece di gli 
in fine a disse. Ma queste ed altre simili sono diligenze consi- 
gliate dall'orecchio , alle quali chi mancasse , non potrebbe dirsi 
caduto in errore. Poiché non è il dilicato orecchio o il sottile ve- 
dere di qualche grammatico che fa legge in lingua, ma l'uso piò 
costante dei classici , modificato al più dall'uso corrente. E dee 
anche lasciarsi agli scrittori una discreta libertà. 

(267) Bonario , cioè , alla buona , come diciamo ogni giorno, 
uomo alla buona. 

(268) Arione di Mctinna (città dell’isola di Lesbo o Melellino) 
fu citaredo a ninno secondo , ed il primo di tutti, a nostra no- 
tizia , che il ditirambo inventò e nominò e rappresentò in Co- 
rinto. Cosi Erodoto volgarizzato dal Mustoxidì , lib. 1 , n. 23. 
Arione, come si vede anche da questo passo di rimarco, fiori ai 
tempi di Periandro tiranno di Corinto : il qual Pcriandro avea 
usurpato la sovranità della sua patria il 628 avanti G. C. 

(269) Gorgia. Questi fu fratello del prenominato Periandro, co- 
me sappiamo dal medesimo Plutarco , il quale ha introdotto es- 
so Gorgia a narrare l’avventura d’Arione, e finge che egli la nar- 
ri a Periandro e ad altri , appena ritornato da Tenaro ( promon- 
torio nella Laconia , oggi Capo Melapan ) , dove era stato a sa- 
crificare a Nettuno. 

(270) Tutta notte. Dice il Corticelli , lib. 1, cap. 26, che do- 
» po tutto talvolta per proprietà di linguaggio si toglie via l'ar- 
» ticolo .... Se è fatto con giudicjo , torna assai bene ». 

(271) Forse dee dire lunghesso, che è lo stesso che lungo, col- 
la voce esso aggiunta per ripieno; ed essendo preposizione, è in- 
declinabile , come sono con esso , (o com'allri scrivono conesso), 
sovr' esso ( o sovresso ) e altre simili ; e perciò si uniscono, cosi 
senza naturale , ad ogni numero e ad ugui genere : » cosa ( di- 
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re non tempestato' da venti, ma in gran calma e bonaccia. 
Ecco che scorciamo da lontano un orrido gonfiamento di 
mare rasentar certo promontorio , ed appressandosi al li- 
do , un pò di schiuma menare , e fare strepito per forza 
di quel moto ; sicché tutti maravigliati là corsero ; ove 
pareva volere approdare. E avanti che potessimo raffigu- 
rare ciò che fusse vedemmo delfini , alcuni dei quali fa- 
cevano folta e tonda schiera , ed altri la guidavano ove 
fusse più agevole il salirò in terra , ed altri seguitavano 
alla coda per retroguardia, e per onoranza. Nel mezzodì 
questa frotta appariva sopra il mare la massa d’un corpo 
portato , che non si poteva ben discernere nè indovinare che 
cosa fusse, infino a che riserrandosi tutti insieme, ed urtando 
di forza , non ebbero esposto sopra il lido un uomo , elio 
avea spirito e moto. I delfini ciò fatto si ritornarono al 
promontorio , e più che prima saltavano e guizzavano , 
come pareva, per gioia e festa. Molti di noi, seguitò Gor- 
gia , spaventati s’ allontanaron dal mare, e pochi in mia 
compagnia arrischiatisi ad andarli incontro , riconobbero 
Arione sonatore di celerà , il quale da sé stesso diceva il 
suo nome , oltre che agevolmente si poteva riconoscere , 
avendo indosso il vestimento usato di portare , quando so- 
nava in scena. Avendolo portato sotto un padiglione, scor- 
gemmo non aver male alcuno , se non che per l’ impeto 
e velocissima foga colla quale era stato portato , diceva 
d’ aver le membra fiacche , e lasse ; e là udimmo da lui 
un fatto da non credersi se non da noi che ne vedemmo 
1’ ultimo fine, Diceva Arione , che avendo già risoluto par- 
tir d’ Italia , maggiormente ne fu invogliato da certe let- 
tere di Periandro ; onde alla prima occasiono d’ una fre- 
gata Corintia che faceva vela, v’imbarcò sopra. E veleg- 
giando con vento assai fresco . s’ accorge che i marina] 

cono i deputati a correggere il Decamcrone ) che per avventura 
» diede noia a colui che non lo sapea , c gli parve strano che il 
» Boccaccio dicesse: E passando lunghesso la camera dove la / ì - 
» gliuola gridava ec. e non lunghesso. £ Dante: sovr“esso l'acqua, 
» e non sovr’essa. Ma così si dice conesso lui, come conesso lei, 
» c conesso noi. Che tutto sono simili a quel che disse Cicerone: 
» Unum aiebant , praeterea neminem: che alla ragion di coloro , 
» dovrebbe dire , praeter eum neminem , acciò non discordasse 
» quell’ ea, come fa, da quello unum. Ma colai voci mutano na- 
» tura ; e di nomi divengono come avverbi ec. ». 
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si consigliavano fra loro d' ucciderlo ; c poi gli fu detto 
o in segreto dal nocchiero, essi aver composto (272) di 
metter ad effetto il reo lor pensiero la notte seguente. Per 
la qual cagione trovandosi senza soccorso , e non sapen- 
do che farsi ; mosso da inspirazione divina pensò d’ am- 
mantare il corpo suo ancor vivente de’ paramenti che so- 
leva usare sonando sopra la scena e servirsene per vesta 
funerale e di cantare una lamentazione avanti al suo pas- 
saggio , e non mostrarsi nella fine men generoso de’ ci- 
gni. In tal maniera adunque addobbato , disse ai mari- 
nari , esserli venuta voglia di cantare una canzonetta ad 
Apollo per salvezza propria , della nave , e di tutti i na- 
viganti ; e rizzossi in piè sopra una proda della poppa. 
Ed avendo primieramente invocati gl’ Iddìi marini , inco- 
minciò la canzone ; e non era ancora a mezzo , quando 
il sole si coricò a vista del Peloponnesso. I marinari im- 
pazienti dell'indugio, non aspettarono a notte bruna, ma 
s’avventano per ucciderlo. Egli vcggendo le spade nude o 
il nocchiero coprirsi la faccia per non vedere si scellerato 
misfatto , si lanciò nel mare il più lungi che potè dalla 
fregata. Accorsero i delfini avanti che il corpo suo fossi 
sommerso , e il sollevarono mentre era da prima tutto 
pieno di dubbiezza , d’ignoranza e travaglio. Ma poi sen- 
tendo esser portato dolcemente , o scorgerdo si grande 
frotta di delfìni schierati d’ogn’intorno , che l’accerchia- 
vano amicabilmcnte , c succedere 1’ uno appresso 1’ altro 
per portarlo , quasi a faro un servizio comune , a cui fus- 
ser tutti obbligati necessariamente ; e di più veggendo la 
fregata per lungo tratto allontanata: da questo s’accorso 
della velocità colla qual era portato. E diceva non csscro 
slata si forte la temenza della morte , o il desiderio della 
vita , che maggior non fusse 1’ ambizione di salvarsi , af- 
finchè il mondo conoscesse , che gli era in grazia degl’Id- 
dii , avea di essi salda credenza. E riguardando insieme 
il cielo lutto pieno di stelle , e surger la luna luminosa e 
chiara , e il mare per gran calma appianato , quasi addi- 
tassero il sentiero al suo corso ; pensò fra se stesso , 
che la giustizia non ha un occhio solamente , ma che con 
altri c tanti (273) quante sono le stelle del cielo, risguar- 

(272) Aver composto , avere stabilito , essersi accordati. 

(273) Altri e tanti, cioè, altrettanti. Qui api viene in mente 

10 
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da il’ ognintorno tutto quello elio si fa nella terra e nel 
mare. I quali pensieri, (fissegli , sostentarono le forze , 
ed alleviarono i travagli del corpo. Inliue soggiunse , die 
presentando l’alto e discosceso promontorio di Tenaro , si 
guardaron destramente di non urtarvi dentro; anzi torcen- 
do essi, e solcando terra terra bellamente, come se aves- 
sor voluto condurre in porto sicura alcuna scafa (27ì) , 
s’ accorse chiaramente che tutto questo fatto del portarlo 
era adivenuto colla scorta della divina previdenza. Appres- 
so a queste parole d* Arione , disse Gorgia, domandai ove 
pensava doversi quella nave condurre. Credo, rispose (275) 
che senza fallo toccherà a Corinto , ma è ancora molto 
indietro; perchè essendosi (276) scagliato in mare al prin- 
cipio della notte, credeva d’aver corso sopra il dorso dei 
delfini non meno di sessanta miglia, e che dipoi s'era in- 
teramente fatto il mare tranquillo. E soggiunse Gorgia , 


che anche Platone in un epigramma (Anatecl. Bruncb. t. 1. face. 
169 ), c l'Aiiosto, Pur. C. XIV, st. 99, c il Tasso Ger. Li ber. 
C. XII, st. 22, alludendo alle stelle, pailann degli occhi del cie- 
lo. Pindaro, Olymp. Ili usa la voce occhio riferendola alla luna; 
Sofocle , nell’ Antigone , v. 404 , e Ovidio , Metani, lil». IV , v. 
228 , i (ferendola al sole ; c Dante , Purg. C. XX , v. 132 la ri- 
ferisce ad ambedue. 

(274) Scafa , barchetta. 

(27a) Rispose , cioè Arione. Nota poi toccare per approdare. 

(276) Essendosi, cioè Arione. 0 è Gorgia che dà di per se stes- 
so la ragione della risposta di Arione , e allora è regolarissimo 
questo essendosi. 0 pure Gorgia prosegue a far rispondere lo stes- 
so Arione , c in questo caso regolarmente avrebbe dovuto dirsi 
essendomi, come innanzi dieesi credo. Ma a ehi riferisce l’altrui 
discorso accade facilmente il passare dalla persona prima ad al- 
tra persona , ossia , ora tenere la maniera , dirò cosi , dramma- 
tica , ora la maniera istorica. Il passo di Plutarco non ci dareb- 
be che un’immagine del familiare ragionamento Ma alcune volte 
questi improvvisi passaggi sono una virtù nel discorso, massima- 
mente il passare dalla maniera slorica alla drammatica cd ha 
molto efficacia. Per esempio Livio nel piimo delle Istorie descri- 
vendo le Sabine interpostesi fra le armi de’ genitori e degli spo- 
si , prima riferisce come elle pregavano ne se sanguine nefando 
soceri gcnerìguc respergerent ec. Poi tutto a un tratto, quasi di- 
mentico di essere relatore , presegue : si affinitatis inter vos , si 
connubio piget, in vos vertite iras ec. Merita che si veda Longi- 
no nel suo trattato del sublime cap. 27 deve loda si falli passag- 
gi c nc dà esempi. 
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«he essendosi cercato citi diligenza il nome del padrone. 
della fregata , e del piloto , e dell’ insegna del vascello , 
egli ('277] mandò barche e soldati in tutte parti ove po- 
tesse approdare, che (278) menava» seco Arioue nascoso, 
acciocché essendo essi prima avvisati di sua salvezza non 
fuggissero 7 e che non fu si tosto arrivato (279) , che in- 
tese la nave essere in mano de’ soldati , e presi tulli i 
passeggieri, e inai inai. Comandò adunque Periandro (280) 
a Gorgia , che incontanente si levasse , c fa cessegli ser- 
rare in sicura prigione, ove non fosse parlato loro da per- 
sona , che potesse narrare , Arione i sser salvo. 

adkiam , Volgarizz. ili Filila reo 

XX VI li. Vecchio onoralo dai Lacedemoni. 

Un vecchio avvolontato (281) di vedere i giucchi che 
si celebravano in Olimpia , non avea ove sedere , e qua 
e là scorrendo ricevea molte ingiurie ed oltraggi , c me- 
no la volea ricevere. Arrivalo che fu al luogo ove sedei. - 
no gli Spartani , tuli' i giovanetti si rizzarono , e molti 
uomini fatti gli cedevano il luogo. Tutta I' assemblea con 
lieto ^oppiettar (282) con inano lodò questa buona crean- 
za , e*il vecchio crollando la canuta chioma e la bianca 
barba , con le lagrime in su gli occhi cosi disse ; O Dio 
come sono i costumi corrotti ! Tuli’ i Greci conoscono il 
bene , e solo vi s'appigliano i Lacedemoni. Dicesi anco- 
ra che ciò avvenne in Atene nella festività (283} solenne elio 

(277) Egli, cioè Io slcsso Gorgia. 

(278) Che , cioè i quali , e si riferisce a solimi. 

(279) Aon fu si tosto arrivato, cioè esso Gorgia. Quando que- 
sti mandò soldati in cerca di qnc* perfidi marinari, era in Tene- 
ro. Quando poi intese che i marinari erano stali presi, esso Gor- 
gia era armato a Cornilo. 

(280) Periandro. Questi , come abbiamo detto alla n. 270, era 
presente alla narrazione di Gorgia; onde, udito il caso, volle co- 
noscere di i delitto , e a’rei diede poscia la meritata pena, come 
nana Erodoto. Alluni vogliono clic questo racconto abbia avuto 
origine dall'essere stato Arioue salvato sepia una nave che aver 
per insegna un deliino. Aiuslovidi , nota 28 al iib. 1 di Erodoto. 

(281) Avvolontato da volontà, disolei oso. È bella parola, ma 
oggi da usar con giudizio perchè andata in disuso, 

(282) Scoppiettar con mano , batter le mani. 

(283) Festiv.tà , per festa , solennità , mani ava ni dizionari! , 
conte indicai nell’ultima nota al mio piimo discorso su’gtamma- 
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essi appellano Panatenea (284), Sbeflavano gli Attici un 
vecchio , e come se lo Yolesser ricevere , lo chiamavano 
e venuto che era, lo scacciavano. Passato eh’ e’ fu dinan- 
zi a tutti gli altri , viene avanti a’ seggi de Lacedemoni , 
i quali tutti rizzandosi in piè , gli offeriscono luogo fra 
essi. Il popolo si compiacque di questo fatto , e lietamen- 
te romoreggiò con gran dimostranza d’averlo approvato. 
Disse allora uno Spartano : certo conoscono gli Ateniesi 
il bene , ma noi fanno. 

ADRIANI Volgarizz. di Plutarco 
XXIX. La moglie di Pilo. 

Narrasi che la moglie di Pite che visse al tempo di 
Serse , fu buona e savia donna. Perchè essendosi Pite av- 
venuto a trovar miniere d' oro , e senza misura insazia- 
bilmente e stranamente compiacendosi delle ricchezze che 
ne traeva , vi si consumava dentro , e di più facendovi 
scendere i cittadini , gli forzava egualmente tutti a cava- 
re , e portare e purgare l’oro, e non fare , hè esercitarsi 
in altro. Perchè (285) morendone molti , e tutti venendo 
meno sotto il peso delle fatiche ; le donne venute alm porta 
ove abitava la moglie di Pite , le porsero umili preghiere. 
Ella risponde che se ne vacknp , c si riconfortino ; e chia- 
mati a se certi orefici suoi uifeti , e serratiti , coman- 
dè (286) che facciano pani e vivande d‘ ogni sorte , e frul- 


lici , allegando un esempio di Feo Beicari, che poi il Manuni ha 
posto neB' eccellente suo vocabolario. Qui ac hai un altro esem- 
pio dell’Adriani. Altro esempio 6 in Gio. Villani , lib. VII, cap. 
184 : vengono oggi per ogni festività di nostra Donna. 

(284) Le feste Fanateneè celebravansi in Atene per onorar Mi- 
nerva. Prima di Teseo erano solo di Atene , c diccvansi Aienee, 
ma fatte poi comuni a lutti gli abitanti dell'Attica ricevettero il 
nome di Panatenee. Nota tolta dalt'edizion milanese degli Opu- 
scoli di Plutarco. 

(285) Forchi , per la qual cosa. Vedi la nota 126 alla Narr. XIII. 

(286) Comandò che facciano , cioè che facessero. Così verso la 
fina : che più non si accosti al sepolcro e . . . . gli mandi ec. Co’ 
•verbi segnatamente che esprimono comando , ammonizione , e si- 
mili , si trova il presente del soggiuntivo m vece (del preterito ; 
« usato bene , ha un certo che di efficacia , a meglio farci sen- 
tire il comando o l'ammonizione. Così nel volgarizzamento di Esopo 
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te d’ oro , e finalmente i cibi che sapeva più piacere al 
gusto del marito. Essendo tutto ordinato (287) tornò Pite, 
eh’ era stato qualche tempo in viaggio , domandò da de- 
sinare , e la moglie gli mette avanti la mensa carica di 
oro, senza alcuna vivanda o beveraggio da nutrirsi , che 
tutte eran d’ oro. Gode Pite , al primo aspetto , dell’ ar- 
te degli orefici che si bene aveano imitato ; ma sazio del- 
la vista domanda da mangiare, e la moglie gli porse l'o- 
ro tanto da lui desiderato , di che sdegnato , e gridando di 
aver fame , gli disse (288): Di queste cose ci faceste do- 
vizia , e scarsità dell’ altre. Ogni mestiere, ogni arte ces- 
sa , non più si coltiva la terra , e lasciando addietro la 
sementa , il piantare, e’1 nutrimento giovevole agli uomi- 
ni, caviamo zappando, e cerchiamo disutile materia, con- 
sumando di fatica noi medesimi, e'cittadini (289) insieme. 
Queste parole mossero Pite , non sì che lasciasse intera- 
mente le miniere , ma ordinato che vi lavorasse la quin- 
ta parte de' cittadini , rivolse il restante alla coltura de' 
campi e all’ arti. E quando Serse venne armato contro la 
Grecia, con gran magnificenza e doni ricevendo il re, gli 
domandò una grazia : che de’ molti suoi figliuoli un solo 
ne dispensasse dalle fatiche militari, e lasciasselo per so- 
stegno di sua vecchiezza. Perchè adirato Serse , questo 
solo dal padre addomandato fece uccidere e tagliare in 
pezzi , e fra essi passar 1’ esercito: gli altri tutti condus- 
se seco , e morirono in battaglia. Perchè accoratosi Pite , 
fece quello che comunemente soglion fare gli stolti e fol- 
li , temeva la morte, e riceveva noia dalla vita. Volendo 
adunque non vivere, nè potendo in suo cuore sottrarsi al- 
la vita , fece fabbricare un sepolcro nella città in t un ar- 
gine rilevato , a piè del quale passava il fiume nominato 
Pitopolite , e traviando il corso dell'acque fece si che at- 
traversando 1’ argine , bagnavano d’ogn’intorno il se|>olcro. 
E fornitolo di tutto punto da se stesso , e vivo , v’ entrò 
dentro, e consegnato lo stato e la città in mano della mo- 
glie , comandò che più non s’ accosti al sepolcro , e eia- 

la capra . . . ammonì il suo caro figlio capretto che stesse in casa, 
e non sia vago ( cioè desideroso ) d’uscir fuori. 

(287) Ordinato, posto in ordine. Vedi la n. 108, Narra/. XI. 

(288) Gli disse , cioè la moglie. 

(28V) E' cittadini , cioè e i cittadini. Vedi ivi la nota 100. 
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scuii giorno gli mandi da cena sopra la barchetta, fino a 
che non la vede trapassare oltre all’argine con la cena in- 
tera : allora cessasse , perchè saria indi «io certo di sua 
morte : c cosi menò miseramente il restante della vita. 
La moglie saviamente poi governò lo stato, e liberò i suoi 
suggetti da tanti travagli (290). 

adriaci , Volgari z. di Plutarco 

XXX. Origine delle fazioni Guelfa c Ghibellina 
in Firenze 

Aveva (291) un gentiluomo della casa de' Buondelmonti 
( il cui nome fu Buondelmonte ; tenuto in (pie’ tempi per 
molto leggiadro e bel cavaliere) promesso di torre per moglie 
una donzella degli Amidei , famiglia nobile e onorevole an- 
cor ella nella città. E mentre si mettea tempo in mozzo 
per far le nozze magnifiche , accade che cavalcando egli un 
giorno per Firenze a diporto , una gentil donna di casa 
lionati si (292) il chiamò a se, e del suo novello matrimonio 
biasimandolo, e dicendo coinè egli avea presa (293) donria 
nè per bellezza nè per altro a se dicevole , gli soprag- 
giunse : io t'i acca guardata , messer Buondelmonte , que- 
sta mia figliuola ( e tostamente gliela fe vedere, la quale 
era di maravigliose fattezze ) a cui se la vostra sposa è 
punto per somigliare sì ve n' avvedrete. Il giovine cava- 
liere preso dalle bellezze della mostrata] donzella, senza 
più stare a discorrere (294) su quello che egli si mettea 
a fare , rispose , le co6e non esser tanto innanzi che non 
si potessero frastornare , e che per questo egli era ac- 

(290) Erodoto che descrive minutamente questo fatto , dice che 
Fithius ( cosi lo nomina ) regnò in Celene città della Frigia. Egli 
poi non parla del testo, relativo alla moglie di lui. Mota lolla 
dall’edizione milanese degli Opuscoli di Plutarco. 

(291) Questo aveva è troppo lontano da promesso cui serve. 

(292) Vedi la nota 2 alla Fav. 1. 

(293) Cioè scelta ; chè le nozze non erano ancora accadute. Dino 
Compagni , narrando lo stesso fatto , dice tolta e giurata. Sono 
le sponsalizie o promesse solenni del matrimonio , diverse dalle 
nozze o matrimonio. In questo senso è maniera oggi andata in 
disuso , c che diflluilinenle potrebbe adoperarsi da chi ama ess.re 
inteso dirittamente. 

(2‘J'i) Discorrere, considerare. V. la noia 16 alla Fav. V. 
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concio a torre la sua figlinola por moglie .E cosi fece. La qua] 
cosa mosse a coti fatto sdegno la casa degli Amidei e tutti 
i loro parenti ( tra i quali erano gli . liberti ) che delibe- 
rarono , per verun modo lasciar passare cosi fatta ingiù- - 
ria senza vendetta. Ma la disputa era , in che guisa ? quan- 
do il Mosca de’ Lamberti , il quale era del numero de’ pa- 
renti , essendo più di ciascun altro infuriato , si levò su 
e disse : » quivi non fa bisogno di tante quistioni : cosa 
fatta , capo ha »; volendo dire, uccidiamolo , e cosi al 
fatto sarà dato principio. Nè si stette a perder tempo ; 
perchè essendo essi ragunati la mattina della pasqua in 
casa degli Amidei ( 295 ) da Santo Stefano , veggendo ve- 
nir d'olir’ Arno Buondel monte in su uno palafreno bianco' 
vestito nobilmente di nuovo d’ una roba bianca , si spin- 
ser innanzi , ed essendo già Buondelmonte arrivato a piè 
del ponte vecchio, di qua appunto a piè del pilastro ov’era 
allor f antica statua di Marte ( cosa fatale (*296) alle ca- 

(295) Gli Amidei , cioè degli Amidei. Vedi la Narr XXVI, n. 286. » 

(296) Cosa fatale. Credevasi anticamente che il fato di Firenze 
fosse appiccata a quella statua di Marte , come il lato dell’antica 
Troia alla statua -di Minerva , detta Palladio. Ili che vedasi , fra 
gli altri, Giovan Villani lib. 3, cap. 1. E Dante, lnf. cap. l3 , 

fa dire a un Fiorentino , che Marte antico protettore di Firenze, * 
offeso perchè a*lui si fosse sostituito il Battista , Sempre coll’urte 
sua la -farà trista, cioè colla guerra tormenterà Firenze. Del re- 
sto ilice#!» propriamente fata. e ciò che ha relazione eoL fato. Onde 
Virgilio ( Aen. II. 165 ) disse fatale Palladium e il Villani cosa 
fatale la statua di Merle nel senso già spiegato. E il Tasso , Ger. 

C. Il, st. VI, parlando„d’un’immagine della Vergine , dice :Surà 
fatai custodia a queste porte. \‘ Alinghicri , lnf. V , 22 , disse 
fatale andare il suo viaggio, perchè voluto da Dio, vero ed uni- 
co fato. Anche Guido da Pisa ne’ fatti d’ Enea cap 15 , chiama 
fata'e andare quello dell’eroe troiano. Ed ivi il Puoti fa qu.-sla 
nota : » Avvertano i giovani , che qui fatale vate stabilito dai 
b fati, e che questo vocabolo non si può adoperare in altro sen- 
» timento, come pur si fa da molli ignoranti della lingua, i qua- 
» li l’usano sempre in sensp di tristo, spiacevole, malavveotu- 
» roso ». Nondimeno come talvolta alcune. vicende, figuratamen- 
te parlando, si attribuiscono al destino, o si dicono decidere del^ 
destini nostri-, cosi talvolta in senso figurato si usò la voce fa- 
tale. L’ Alamanni nella Coltivazione, lib., 2, v. 749 chiamò fa- 
tai l’arma da fuoco , o , a dir meglio , la invenzioni di lei. *E 
*ìih. 5 v. 933 disse fatale la bellezza di Narciso. Ma , come qtii 
si vede, bisogna valersi di tal parola per cose di gran momento. 
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lamità e rovine della città ) quivi impetuosamente l’ as- 
salirono ; e non potendo egli solo a tanti contrastare , in 
poco d’ ora 1‘ atterrarono di cavallo , e uccisonlo (297) : 
essendo nella morte di lui intervenuti la schietta degli 
liberti , il Mosca de’ Lamberti , Lambertaccio Amidei , O- 
derigo Filanti , e uno de’ Conti de’ Gangalandi. Questa 
morte, tosto che fu intesa dai Buondclmonti , lasciando 
il pianto inutile e le lagrime vane da parte , corsero a 
prendere 1’ arme , e mentre s’ armavano , furono le case 
loro ripiene dagli amici e da’ parenti , proferendosi per 
compagni della vendetta. Il somigliante fu fatto verso (298) 
gli ucciditori di Buondelmonte : onde non si vedea altro 
per la città che arme; e uno strepito .avea pieno gli orec- 
chi d’ognuno cosi grande del seirare delle botteghe, del- 
l’ asserragliar (299) le strade , del ripararsi e farsi forte 
ciascuno nelle sue contrade , come se i nemici avessero 
occupata la città. Ondo i vecchi', che si «“Scordavano de'lle 
sciagure succedute nel settantasetto per le gare le quali 
erano sorte tra quei che guidavano il Comune e la fami- 
glia degli liberti , dubitavano . che la città , eh’ era inco- 
minciata a fiorire- , di nuovo non s’avesse a guastare d’ uo- 
mini e di edificii ; e non potendo a’ soprastanti mali ripa- 
rare , aspettavano con ^amaritudine la rovina della lor pa- 
tria. Solo i giovani e quelle sorte di genti i quali # (300) 

nonpcr*bazzecole , come si fa ogni giorno. .Il che è sj^no, co- 
me il dar tfcmc di . epoca (come ogni di pure udiamo) a qualun- 
que tempo anche dei piu lievi e frivoli avvenimenti. .Aggiungo 
che fatate si usò talvolta per mortifero Sagneci , Pi* V , g. J 2 ; 
Pensale voi che Jprebbono que' meschini * s' arma trovar essi po~ m 
tessero si fatale che gli uccidesse. 

(297) Perigonio , lo uccisero.' V. la n. 93 alla- Narr. IX. 

(298) Cioè, anche gli uccisoli di Buondelmonte ebbero i paren- 
ti e gli amici in aiuto. 

(299) Asserragliar , cioè , far serragli. , ripari , barricale con 
.legnami' o altro per -impedire il passaggio. 

(3<fc) ‘Genti, i quali ec. Nota la discordanza grammaticale del 
genere. Dante Inf. IV t 44 fece^jdi^coldve no " sol* il genere, mar 1 
anche. Il numero: Perocché gente di molto valore — Conobbi che 
.fin quel limbo eran sospesi. E cojl più altre voljc anclje .ftiori .di- 
rima. E Zucchero Bencivenni net volgarizzahfEnto della esposizio- 
ne' del paternostro a '<£ 112. E sono alcune genti il sciocchi ec. • 
Non si valuta la parola, ma la significazione) dye di casi.simi-^ 

li il Corticclli lib.-2, cap. lj dove parla’ dclfa concordanza del- 
* • * 
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inutili alla repubblica , sogliono fondare le speranze nelle 
novità» gioivano e rallegravansi di tanti scompigli: pa- 
rendo loro di poter in cosi fatte occasioni , senza freno di 
leggi e senza tema di magistrati , saziare in qualunque 
modo le disoneste voglie loro. Gli assalti furono diversi , 
e le battaglie crudeli c sanguinose ; le quali , non uno o 
due anni , come fu l' altra contesa degli liberti , ma gl’in- 
teri secoli perseverarono : potendosi , non mica favoleg- 
giando o poeticamente , ma con verità dire , non di mi- 
nor calamità essere state a Firenze le disavventurate bel- 
lezze della giovane de’ Donati , che all’antica Troia rus- 
serò già state, quelle della greca Elena ; perciocché per que- 
sta *alpcstata stra^p de^ fcmftùnile bellezza entrarono in 
Firenze gl' infausti c aoDominevofi nomi di Guelfo e di 
Ghibellino. I quali trionfando degli animi de’ pazzi citta- 
dini , la misera città variamente lacerarono ; con acerba 
ricordazione dP quelli infelissimi secoli; ma non con mi- 
nor gioia ( chi (301) queste cose andrà considerando ) della 
tranquillità de' presenti. Conciossiacosaché tutti i cittadini, 
in due si divisero , altri seguendo i Buondelmonti ( e co-V 
storo ji chiamarono Guelfi ) , altri accostandosi agli U- 
. berti , perciocché essasi fecero cgpo dell’altra setta ) e- 
questi erano compresi? sotto il not^e di Ghibellini si fat- 
tameli^ che di settantadue famiglie che in' tjuel tempo si* 
conta essere* tate a Firenze di ^ualclje fama , le trenta- . 
nove.^jjennero Guelfe, e il rimanente Ghibellino. • 


» v 


* 


► V ■ v # m 

l’orazione fra se , reg. %. Vedi fhiehe la*n. narr v Vili Vedi 
* ancora i miei Esempi di bello scrivere in poesia in unà nàta aK 
la Descrivili. . - .. . 

(301) Chi. È nel significato di 

l ib; 

^classici 
ilei ,.che 


se alcuni iiflficato djl ffcrtiof 1- 
• 1 , iap. 23.» È. uso notabile, anche per benè mtendere i 
i.*Cosl il F^trlkaa lel4a CPPZone «dlavSS. Vergi 
le ben remare rispose. Chi la ciitOtnò ' con Jede 


in% : Invoco 
*>»ioè ( co- 
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XXXI. Morte di Guidolaldo I da Montefeltro 
Duca d' Urbino (302). 

Conosceva egli ( Guidobaldo ) a poco a poco di venir 
meno ; onde per apparecchiarsi , come conveniva a buon 
cristiano , a quell’ estremo passaggio , chiesto il suo sa- 
cerdote ordinario , confessossi ; ed indi, fatti molti legati 
pii, ed espresso ove voleva che fosse posto il suo corpo, 
ai sforzò , esortandovelo la duchessa (303) ed i medici, a 
riposarsi alquanto. Narra il Castiglione (304) in quella let- 
tera ch'egli scrisse al re L’Inghilterra, che mentre Gui- 
dobaldo s'occupava in disporre licose sue, alcuni* per 
consolarlo , come si costuma , gli venivano dicendo; non 
esser necessario che s’alTannasse tanto, essendovi ancora 
buona e quasi che certa speranza di salut$. E eh' egli, a 
quelle parole , sollevando gli occhi stanchi ed aggravati , 
mostrandosi nell’ aspetto conturbato alquanto , disse loro*, 
e che vi muove amici, vi prego, ad invidiarmi quel bene 
che da me sopra tutte le cose si desidera ? Non ho io 
forse da stimar ottimo quello che intende liberarmi per 
sempre da si atroci e*crudeli dolosi ? E cfcc , ciò detto, 
dopo un breve , ma fisso e profondo silenzio , rivoltò al 
# [)astiglione medesimo, che gli era vicino., ^on voce in- 
terrtitta e fioca, tale che» moveva pietà in tutti coImo che 
1' udirono , jsopraggiunse : mentre io vivo , o Baltàllsare , 
fra miseri ®si gravi. 0 

Me circum limus niger et deformis jininfa 0* 
fOoeyti , fgrdaQ Ite palus inamabili s unda 
Alligdt , etnoviesstyx interfusa coercet. ^ 

I quali versi a gran pena finiti , mancandogli ornai la 
virtù (305) e la forza, Cominciò a parlale molt^più tardo 


(302? Vi 


isse dal 1472 


2 al 1508. In Gùidobhlfo, diae Carlo Groy^ 
si nel suo Copimenlary^ degli uAnifir illustri di Urbino*, tu non 
sapresti qual virtù pia lodare, perehi tante q’ebbe che parve 
fontemporanei tm prodigio. 0 # ,• , ' M * <• " •»* 

J 3 f >3) Klfe|bc^a Goncjga'MvgkT Segna per ogni rispetto di Gjji- ^ 

(304) Le notizie del Castiglione sonò ’ 

p05^gta..vi|lù / cfW il éfgfSrte. • 
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ed impedito cha prima. Stava» dunque tacito e queto in 
atto di riposarsi , fissando tuttavia il guardo , col quala 
parca che parlasse , ora in questo , ora in quell' altro di 
coloro eh’ egli aveva d' intorno , quasi volesse dire : non 
dolergli la morte , ma la necessità d’ abbandonare la dolce 
conversazione di tanti e si cari amici. Vedevasi nondime- 
no a segni manifesti , allora fare in lui lo estremo dello 
sforzo il dolore quando mirava la moglie che , pallida e 
mesta , presagli la mano che già cominciava a freddarsi , 
ancorché bisognosa per se medesima di conforto, si sfor- 
zava con dolci ed affettuose parole di consolarlo. Stavano 
intorno al letto sbigottite ed attonite e piene di un mesto 
e lagrimoso silenzio , oltre la duchessa , le maggiori per- 
sone della corte, cioè il prefetto (306) , Ottaviano Fre- 
goso, Pietro Bembo, Baldassare da Costiglione e tutti gli 
altri ; e delle donne, Emilia Pia, vedova d’ Antonio Gen- 
tile , con due piccioli nipoti , figliuoli d’ Ottaviano; e mol- 
te altre : tìel qual tempo , per la virtù d' alcuni potenti 
ristorativi datigli dai medici per ritener lo spirito che og- 
gimai si fuggiva , riprese alquanto di forza. E chiamato 
a se il prefetto che gli s' aggirava intorno pallido e muto, 
dopo averlo alquanto mirato fiso, rotto il silenzio, comin- 
ciò in questo modo, ragionando non solamente con esso 
lui , ma con la duchessa e gli altri che erano presenti. 

» Già s’ appressa , come vedete , amici , il mio fino. 
» Forza è eh’ io vi lasci, chiamato da colui che mi die- 
» de lo stare con esso voi infino a questo punto: alla bon- 
» tà di cui rendo grazie infinite dello spazio di vita che 
» s’ è degnato concedermi. Nè io me ne pento ; nè credo 
» se non volete lasciarvi ingannare dalle lusinghe del sen- 
» so , che vi sia grave ch’io muoia; poiché io muoio vo- 
» lentieri , si perchè la morte mi libera dall’ acerbissima 
» tirannia de' mali, si perchè lascio in vita voi, negli ani- 


(306) Cioè , Francesco Maria della Rovere , signore di Siniga- 
glia , prefetto di Roma , nipote del duca , che lo adottò per fi- 
gliuolo , e 1’ ebbe successore. Quanto ad Ottaviano Fregoso, vedi 
l'articolo Nature ec. Di Pietro Bembo si parla nelle notizie infi- 
ne del tomo. Emilia Pia fu donna per lettere e per costumi de- 
gna compagna di Elisabetta. Antonio già marito di questa Emi- 
lia, fu fratello del duca. Gentile era sorella di esso duca, e ma- 
dre di Ottaviano Frego*». 


Digitized by Google 



132 

» mi e nella memoria de’ quali essendo sicuro di vivere , mi 
» parrà quasi in un certo modo di non morire. Stimerò 
» pertanto d’ aver ottenuto il tutto da Dio , se impetrer ò 
» da voi che viviate ricordevoli di me, come appunto s’ io 
» fossi vivo e mi trovassi con esso voi ». Alle quali parole 
comechè vedesse turbarsi tutti , non facendo segno alcuno 
di commovimento , seguitò colla solita gravità di discorso 
e di viso , rivolto a Francesco Maria (307) dicendo : » A 
» voi , figliuolo ( il che disse con un profondo sospiro), con- 
» viene più che a tutti gli altri d'imitarmi. Perchè, sebbene 
» io non vi ho generato , vi ho nondimeno tenuto sempre , 
» ancorché avessi altri nipoti di mie sorelle , in luogo di 
» figliuolo, ed in fine vi ho fatto tale per la via che sa- 
» peto. Da figliuolo dunque , e da buon figliuolo doveto 
» portarvi : e dopo la morte mia non fare nè dire cosa 
» alcuna diversa da quella che fareste quando io fossi 
» presente a tutte le opere vostre. Non v’inducete giam- 
5) mai (il che forse è superfluo ricordarvi) a far cosa al- 
» cuna se non degna del vostro sangue e di voi : ed ab- 
5) biate per fermo che sebbene dopo la mia morte non mi 
» vedrete , io sia nondimeno per esservi ogni ora vicino; 
» e da quel lato ove piacerà a Dio ch’io sia posto, udrò 
V> i vostri detti , porrò mente a’ fatti ed a tutti i consigli 
» vostri. Non vi mancano senza me persone del vostro 
» parentado, all’esempio delle quali possiate venir confer- 
ii mando i vostri costumi. Perciocché degni sempre di cs- 
» ser imitati da voi sono mio padre , che fu vostro avo- 
» lo , e vostro padre stesso che sono in cielo , uomini 
» tutti , come sapete , onoratissimi e valorosi. Ma innan- 
» zi a tutti dovete farvi specchio del Papa vostro zio (308), 
» il quale , non pur coll’esempio, come quegli altri due, 
» ma col consiglio vi può giovare e coll’opera. Ubbiditc- 
» lo dunque e riveritelo con diligentissima cura ; poiché 
» da lui dipende in gran parte l’esaltazione e la grandez- 
» za vostra e di tutto il sangue vostro. Voi 6iete ancora 
» giovinetto d’ anni , ma grande dì spirito ; e perciò ini 
» giova credere che , parte per vostro ingegno , e parte 
» per la prudenza di coloro che vi guideranno, comince- 

(307) Cioè, il perfetto. Vedi la nota preccdeulo. 

(308) Giulio II, che tenne il soglio pontificio dal 1503 al 1312, 
fu fratello del padre di Francesco Maria. 
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» rete ben .tosto a prendere quella esperienza delle cose 
» che pian piano voi verrete affinando. Dovete pertanto , 
» cosi tenerello come siete , inviarvi per la strada della 
» virtù, favorire la pietà e la religione, per lasciare quel- 
» l’esempio di voi a coloro che di voi, nasceranno, che 
» a me lasciò mio padre , e ch’io ho procurato coi detti 
» e coi fatti di lasciar a voi. E di gran giovamento sarav- 
» vi se al tutto sarete ubbidiente alla duchessa vostra ma- 
» dre , e zia di vostra moglie ( 309 ) ; perchè se la rive- 
» rirete come conviene , se 1’ amerete da figliuolo , e fa- 
» rete di lei quella stima che vi s'aspetta e si deve a 'suoi 
» meriti, oltra che più agevolmente sostenete la faneiul- 
» lezza ( 310 ) vostra, farete anche a me cosa sommamen- 
» te grata , desiderando io che quell' amore e rispetto 
» eh’ ella portò sempre a me , voi ancora portiate a lei, 
» essendo ciò per se stesso ragionevole , c maggiormente 
» a persona che io lascio erede, e da mo, non altrimcn- 
» ti che parte di me stesso , dipende ». 

Ciò detto dopo un breve silenzio rivoltò gli occhi e le 
parole alla duchessa , c soggiunse : non aspettate, moglie 
» mia dilettissima , che io vi comandi cosa alcuna in que- 
« sta mia partenza ; poiché nè anche per lo addietro in 
* niuna parte ha bisognato ammonirvi , avendo voi sem- 
« pre fatto di vostra volontà quanto a voi ed allo stato 
« vostro era convenevole. Chieggovi dunque , e prego, e 
« voglio che mi promettiate sicuro , ( c so che lo fa- 
« rete volentieri j d’aver cura della fanciullezza del vo- 
te stro figliuolo , e costumarlo in guisa che si mostri degno 
« di voi che 1’ alleverete , e di me che 1’ ho eletto per 
« erede e figliuolo. Vi prego finalmente con tutto l’animo 
« ( sebbene per l’amore che mi portate , so che vi parrà 
« diffìcile ) a non piangere la mia morte e a non contor- 
ti bare colle vostre lagrime quella quiete che dalla divina 
« bontà , come spero , mi sarà conceduta. Perciocché non 
« deve piangersi chi ben muore , nè spargersi lagrime , 
« per chi , uscendo d' una valle di miserie , fa passaggio 
« ad uno stato infinitamente felico ». Rivolto poi a Gen- 
tile , ed altri circostanti , con brevi parole acconunia- 

(3091 La moglie di Francesco fu Eleonora Conzaga. 

(310) Francesco aveva circa 18 anni. Dunque fanciullezza è qui 
usata in un senso largo. 
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tossi , cliiedendo a tulli caldamente che in vece di lagrime 
vane porgessero utili preghiere per sua salute , e serbas- 
sero sempre viva e fresca memoria di lui. 

Le quali parole dette mentre coloro che erano presenti 
a gran fatica ritenevano il pianto , sentendo avvicinarsi 
1’ ora del suo fine , chiese a Paolo Middelborgo ( vescovo 
della città , che con molti sacerdoti assistevagli e porge- 
vagli salubri ammonizioni e conforti ) che gli portasse il 
santissimo Sagramento. il che fatto , e comunicatosi con 
grandissimo spirito , raccolto tutto , e fìsso nella contem- 
plazione di quel mirabile misterio , pregò il vescovo e 
tutti gli altri , che orassero per lui. E mentre quegli se- 
condo il rito e gli ordini di santa chiesa lo confortava in 
quello estremo passaggio , stette sempre con grandissima 
attenzione ad udirlo, e Finalmente, rivolto alla duchessa 
ed agli altri clic gli erano intorno rimirandoli tacitamente 
ed osservando i gesti, i moti ed i detti di ciascuno, fer- 
inossi alquanto ; poi sentendosi già venir meno , volgen- 
dosi ( forse per dar loro , e preudere minor affanno ) sul- 
l' altro lato , e ponendosi una mano sotto una guancia in 
atto di riposarsi , non altrimenti che se volesse dormire , 
con grandissima quiete ( segno certo della tranquillità del*- 
l’ animo ) rese lo spirito a Dio. Mori egli agli undici di 
aprile , fra le quattro e le cinque ore di notte ; onde 
troviamo che il tempo ch’egli visse ( picciolo tempo pur 
troppo a virtù 3Ì grande ) fu di trentasei anni , due mesi 
e diciotto giorni. 

Accortasi la duchessa , che intentamente lo mirava , al 
vederlo immobile , ed al sentirlo gelato , che egli era mor- 
to , lasciatagli cader sopra , abbracciandolo e baciando- 
lo , lo bagnò di lagrime. Nel qual atto , soverchiando lo 
affanno che le si strinse al cuore , ed oppressa la virtù 
vitale , tramortissi ; e fu I’ accidente si fiero , che i più 
stimarono che il dolore 1' avesse uccisa. Infelice dunque 
e doloroso spettacolo era il vedere sopra un medesimo let- 
to il duca morto e la duchessa o morta o da tutti giudi- 
cata per tale : il quale aspetto miserabile destò grandis- 
• simo pianto , correndo confusamente le matrone e le don- 
zelle scapigliate e pallide , a sollevarla cosi fredda ed ab- 
bandonata com'era. I medici anch’ essi con gran prestez- 
za fattele allentar lq vesti , acciocché lo spirito potesse 
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dilatarsi , la spruzzarono d’ acqua fresca , ed adoperando 
altri argomenti (311) consueti , rivocarono quasi a forza 
P anima che smarrita se ne fuggiva, ltitornala dunque do- 
po un grave profondo sospiro , con parole dolenti ed in- 
terrotte cominciò a lamentarsi di coloro che, troppo cru- 
delmente pietosi , suo malgrado l’ avessero richiamata a 
vivere. Invidia , disse : e non pietà è stata la vostra, to- 
gliendomi il morire con cui mi fu sì caro il vivere. Il che 
detto , confortandola con dolci parole il prefetto ed Otta- 
viano , parve che s’ acquetasse alquanto , ma non però 
di modo , che ai detti ed a’ gesti non mostrasse d'aver 
in odio la vita. baldi , Vita di Guidobaldo I. 

XXXII. S. Francesco Saverio risuscita la figliuola 
d un Idolatra. 

Mori nel più bel fior de' suoi anni una figliuola oltre- 
modo avvenente e unica ad un vecchio gentile (312) , uo- 
mo per nobiltà e per ricchezza grande fra' suoi ; e come 
egli l’avea cara altrettanto che la propria vita , n'ebbe 
ad uscir di se (313) per dolore , c dava in ismanie da 
*■ muovere a pietà. Furono a consolarlo , fra gli altri , due 
suoi amici , cristiani novelli ; e come ben conoscenti delle 
altre opere maravigliose che sapevano del santo padre Sa- 
verio , il consigliarono di ricorrere a lui : e si confidasse 
nella pietà di un tant’ uomo ; che sol eh’ egli il chiedesse 
potrebbe tornargli in vita la sua figliuola. 11 vecchio con- 
fortato da ciò a sperare , con esso (314) gli amici che gli 
fecero scorta al santo , gli si prostese innanzi , e più con 
le lagrime che gli scorrevan dagli occhi , che con le pa- 

(311) Argomenti, provvedimenti, rimedi. L'usare di tal paro* 
la in (al significato sta bene ; ma non l’abusarne, come oggi ad 
alcuni vediamo fare. 

(312) Gentile , cioè pagano, idolatra. 11 fatto avvenne in Can- 
goscina nel Giappone. 

(313) Alcuni sopì» se quando è pronome pongono sempre l'ac- 
ecnto : altri non re lo pongono mai: altri ve lo pongono soltan- 
to allorché ( come a face. 81 , lin. 12 ) per la mancanza del se- 
gnacaso può non essere a primo aspetto chiarissima la sua signi- 
ficazione di pronome- È libero a ognuno di fare come il giudizio 
o il gusto gli detta. 

(314) Con esso gli amici, è lo stesso che cogli amici. Vedi la 
n. 271 alla Narrazione XXVII. 


Dìgitized by Google 



136 

rote che mal poteva esprimere , il pregò ( se tanto va- 
levano appresso il Dio che predicava , le sue intercessio- 
ni ) a tornargli viva una sua unica figliuola , mortagli poco 
avanti : che in un medesimo darebbe la vita altresì a lui, 
che senza essa ci moriva di dolore. 11 santo , inteneritosi 
alle lagrime di quel misero padre, si ritirò col fratei Gio- 
vanni Fcrnandcz a pregar Dio di consolarlo , c in brieve 
spazio a lui si tornò e dissegli : andasse , che di certo la 
figliuola sua era viva. Egli ( che vedendolo ritirarsi , im- 
maginò che si apparecchiasse di venir seco a pianger so- 
pra il cadavero della defonda ) udendosi ora dire non al- 
tro , se non eh’ ella vivea , 6i tenne schernito ; c pien di 
cruccio e d’ira , gli volse le spalle e si parti. Ma nell’ av- 
vicinarsi a casa , eccogli incontro , con segni d’ infinita 
allegrezza , un suo servidore che ne veniva in cerca , e 
in vederlo da lungi , gridò : affrettassesi , chè la fanciulla 
era tornata viva ; nè viva solamente , ma sana. E ne vide 
egli medesimo il vero ; chè nel mettere il piè in casa , 
ella stessa si fece ad incontrarlo. II vecchio , a tal vedu- 
ta tanto fuor di speranza , a poco si tenne che di giubilo 
non finisse (31 o) : e piangendo e abbracciandola , la do- 
* mandò del come ? Ella contò , che incontanente , poiché 
mori , le furono a canto certi orribilissimi manigoldi che 
se la presero e conducevanla ad una profonda voragine 
piena di fuoco , per gittarla ad ardere ; ma che d’ improv- 
viso si pararon loro incontro due , a lei del tutto inco- 
gniti , se non che vide, eh’ erano di venerabile aspetto ; 
e sgridando que’ manigoldi , la ritolsero loro di mano : in- 
di , non sapea corno , s’era trovata viva e del tutto sana 
Ben intese egli chi fossero i due che 1’ aveano liberata : 
e condottala a render grazie al Saverio , poiché ella vide 
lui e seco il Fernandez , rivolta con atto di maraviglia a 
suo padre , gridò : e questi son dessi quegli che m’ han 
campata dal fuoco e dalla morte. E senza più , il padre 
ed essa chiesero il battezzarsi ; e poscia quanti aveano di 
famiglia; istruiti ne'misterj della Fede , si renderono cri- 
stiani (316). BARiou , Asia 

(315) Finisse , morisse. 

(316) Fendersi cristiano vale, farsi cristiano. Il Corlicelli, lib. 
2, cap. 17, dove parla dell' Enallage , dà rendersi monaco, per 
vestir l'abito d’ alcuna religione. 
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XXXIII. Conversioni d w» valente Bramane 
in Bazain. 

In Bazain (317) , ancorché ( per esservi in un sol po- 
polo adunata la feccia di tutte le peggiori sette dell’India ) 
le fatiche de' padri (318) , come adoperate in terreno ste- 
rile e maligno, rendessero più frutto di pazienza che d’a- 
nime ; pur nondimeno , tra di quelli della città e de’ ca- 
sali d' intorno , ogni anno alquante centinaia d'infedeli si 
guadagnarono. Fra tutti, singolarmente memorabile fu l'an- 
no 1565 , non tanto per lo numero de’ convertiti ( che fu- 
rono oltre a settecento , e battezzaronsi con apparato di 
pubblica solennità) quanto per la qualità e condizione dello 
stato d’ una parte di loro , nobili per nascimento , e bra- 
inani (319) per dignità. Iddio li trasse a se tutti dietro ad 
un solo eh’ essi seguivano come lor capo e condottiero. 
Questi era un bramane, in età e in sembiante venerabile, 
chiamato Procunioci, filosofo, matematico, astrolago (320), 
e sopra tutto, l’oracolo della sua legge. Di vita poi au- 
sterissima: digiunar continuo, vestir povero e ruvido, mo- 
strarsi poco nel pubblico (321), vegghiar le notti in con- 

(317) Bazain o Bassin che i Francesi scrivono Bacaim , città 
dell' Indie orientali. 

(318) I Gesuiti. 

(319) I Braniani o Bracmani , o , come oggi gli chiamano , i 
Bramini sono un ordine di persone nell' Indie orientali che , tra 
gli altri offici , segnatamente amministrano la religione. 

(320) Gli antichi spesso usarono astrolago e prolago. Questo mu- 
tamento di lettere dai grammatici dicesi antitesi. V. Porretli , 
prosodia trai. 11. (ig. 14. Ma è più conforme alla greca origine 
di quelle voci, il dire , come oggi si dice, astrologo e prologo. 

(321) Publico e pubblico si dice. Quello è più conforme alla 
latina origine ; questo è più secondo 1’ uso , e perciò ( almeno 
per ordinario ) da preferirsi , senza per altro volere attaccar bri- 
ga con chi amasse fare altrimenti. 11 che sia detto per tutte le 
altre voci che più o meno si allontanassero dalla loro origine, co- 
me obbligato , obbediente , comune , immagine , accademia , col- 
lera ed altre moltissime, alcune delle quali dà il Bartoli, Ortogr. 
cap. IX , §. 1 e 13 , cap. XII , §• 1 e 2, cap. XIII, §. 3 ed 8, 
« in alcuni luoghi del cap. XV, §. 1. Se poi i buoni scrittori ado- 
perarono , e l’uso conservò più maniere di scrivere la stessa pa- 
rola ; perchè pretendere ( come alcuqi strani fanno ) che una so- 

18 
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templazione. Perciò era fra’ suoi in quella venerazione che 
santo. Da' paesi d’intorno venivano hramani e giogui (322), 
chi a chiedergli scioglimenti di dubbi , massimamente so- 
pra riti di religione , e chi a farsi migliore, prendendo da 
lui forma di vivere più perfetto. Egli a tutti sodisfaceva : 
se non che a’ primi faceva rendere le risposte da un suo 
discepolo : i secondi li si accoglieva in casa , e in certe 
sue oscure e piccole camerette rinchiusili, quivi alcun tem- 
po gli esercitava in lunghe meditazioni e in grandi peni- 
tenze: e ne uscivano poi, credevano essi, come d'un pur- 
gatorio, netti d’ogni macchia di vizio, e prosciolti da ogni 
debito di pena che loro rimanesse a pagar dopo morte. Un 
cosi fatto uomo, piangeva il cuore a’ padri di Bazaln, che 
fosse cieco e condottare di tanti ciechi che seco rovina- 
vano neU’inferno ; che se giungesse a penetrargli negli oc- 
chi dell’ anima un raggio di quella luce che Iddio , padre 
de’ lumi , infonde dove mette lo sguardo della sua pietà , 
quanti si guadagnerebbono in un solo? o almeno , quanti 
non si perderebbono per un solo? Con ciò, raccomandato 
sè e il misero bramane alla soave possente grazia dello 
Spirito santo , si mossero a dargli , or 1' uno or 1* altro , 
con le più acconcie maniere che vi fossero da guadagnar- 
lo , assalti e prese , or con dispute or con discorsi, come 
a lui era più in grado d' udirli. E udivali da principio, per 
sua naturai piacevolezza , non mal volentieri ; di poi , a 
poco a poco volentieri e con gusto: perocché, come uomo 
che più per ignoranza di mente che per rea disposizione 
di volontà non seguiva il buono perchè non conosceva il 
vero ; in vederlo ora ; mostratogli al lume della sua me- 
desima ragion naturale ( oltre a quel di Dio che più d'alto 
illuminava ), godevane mirabilmente ; finché dopo lungo 
disputare seco medesimo e co' padri, non trovando più che 
contradire al vero , si rende, e volle esser cristiano. Solo 
il riteneva alcun poco una tal vergogna che si prendeva 
di se medesimo, mentre il demonio gli suggeriva alla mente 
di maravigliarsi e il dire che di lui si farebbe per tutto 
il mondo : che Prcconioci in sua vecchiezza, dopo tanti 

la forma si tenga , e non pinttosto lasciar libero all'orecchio, al 
gnsto , all’ arbitrio di chi scrive , I’ usare una moderala e giudi- 
ziosa varietà ? . 

(322) Sono come una specie d' anacoreti. 
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studi e tante pènitenze , quando già era nell* interpreta- 
zione della legge un oracolo e nella perfezione della vita 
un santo , ravvedutosi , confessava d’ essere stato fino a 
quell' ultima età ingannato per so, e per altrui inganna- 
tore ; e quanto aveva insegnato , disdiceva e ritrattava; e 
di maestro ch'era de' più savi bramani e giogui , si faceva 
discepolo e fanciullo fra’cristiani. Ma ancor di questo lac- 
cio Iddio lo sviluppò , mostrandogli uua tal maniera di 
mettere in fatti il suo proponimento, che ne stesse in ca- 
pitale eziandio la sua riputazione. Con ciò i padri l’ eb- 
bero in mano, e sei raccolsero in casa per ammaestrarlo 
in quel rimanente che gli conveniva intendere de’ divini 
misteri. Intanto i bramani e i giogui, saputone, accorre- 
vano a molti insieme in guisa di storditi a richiederlo , 
onde e perchè quell’ improvisa mutazione ? Ed egli , in 
dar ragione di se, illuminava essi si chiaramente, che in 
pochi di ne guadagnò a Cristo e ne condusse a’ padri più 
di cinquanta. E questi anch’ essi ammaestrati e non ancor 
bene interamente discepoli , uscivano a predicare , come 
maestri, nel popolo, con si grande acquisto d’anime, che 
quegli che pur ancora volean durare nell’ antica perfidia 
ostinati, dicevano che conveniva mutar paese, e andare a 
vivere dove i padri non apparissero ; altramente quivi non 
sosterrebbero (323) lungo tempo senza rendersi cristiani. 
Cosi adunata e bastevolmente istruita una numerosa mol- 
titudine di convertiti, capo di tutti il bramane Procunio- 
ci, si battezzarono. Tutta la cristianità di Bazaln v’inter- 
venne, e fu la solennità e T allegrezza con le più rare 
dimostrazioni d’ affetto che mai in altro battesimo si ve- 
dessero. Alcuni a proprie spese riccamente vestirono chi 
due chi tre de’ più poveri convertiti, e taluno in sua par- 
te ne volle otto e nove. Il bramane principale si nominò 
al battesimo Arrigo , e riusci per gran merito di virtù 
tanto degno di vivere all’ esempio del pubblico, che cadu- 
to indi a non molto in malattia mortale , gli si mostrò in 
visione una matrona in sembiante e in maestà di princi- 
pessa, che spruzzatolo d’ un puro liquore, incontanente il 
sanò; dicendogli, quella esser dell’ acqua che i sacerdoti 
nostri benedicono , e l’usano i fedeli : avessela in pregio; 


(323 J Soiterrtbbono , non durerebbero, non reggerebbero. 
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ch'ella era non meno alla salute dell'anima, che alla sa- 
nità del corpo giovevole. Cosi egli medesimo raccontò ai 
padri , venuto il di stesso a mostrarsi loro interamente 
«ano, e a chiederne un vasello. bartou, Asia 

XXXIV. Morte del Cubosama [324) 

Era quel principe , per naturai sua tempera , di buon 
cuore e mansueto , ma nondimeno , senza il terrore det- 
rarrai , bastante col senno a mantenersi in pace lo stato 
quale già da diciotto anni il godeva. Non cosi i due prin- 
cipali ministri, Mioscindono re anzi tiranno del regno di 
Cavaci (325) da lui usurpatosi con la forza dell’ armi , e 
Daiondono. De 'quali il primo era supremo reggente dell’im- 
perio, l'altro minore in grado, avvegnaché in nobiltà più che 
pari : ma uomo bestiale e da non aspettarne altro che 
l’ orribile tradimento che machinò. Nè il Cubosama , per 
accorto che fosse , il potè antivedere ; chè il traditore er a 
troppo destro in simularsi fedele. Questi dunque quali 
che (326) si fossero le speranze che avea nella morte del 
suo signore, sommosso Mioscindono a far seco giura (327) 
di ucciderlo; e convenutisi ambedue nel fatto, solo atten- 
devano , che il tempo desse loro opportunità ad eseguirlo. E 
la diè, senza avvedersene, il Cubosama, innalzando Mio- 
scindono a certo nuovo grado di più riguadevole dignità. 
Allora egli in sembiante di venire alla grande per più onor 
dell'imperadore, a fargliene il debito ringraziamento, s'ap- 
parecchiò in armi; e con dodicimila soldati, e Daiondono 
appresso, si accampò lungi una lega dal Meaco , e quin- 
di per un suo di corte, mandò pregandolo, di ricevere da 
lui, in rendimento di grazie e per segno della sua divo- 


(324) Cubo, significa in lingua giapponese capitan generate, a 
cui aggiunto per onore il vocabolo fama, che vale, quanto eigno- 
re , se ne formò l'intero titolo di Cubotama. Era il sovrano del 
Meaco e de' regni d' intorno. Bartoli , Asia , lib. 3. Meaco è cit- 
tì del Giappone nell’isola di Niphon , un giorno capitale di tut- 
to 1* impero. 

CS2&) Cavaci provincia del Giappone in Niphon , cosi detta da 
Cavaci sua città principale. 

1326) Qttali che , qualunque. Vedi Cinonio cap. 216, $• 11. 

(327) Giura. Di qui il nome composto, congiura. 
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rione, un desinare. Di tanto poco senno immaginava co- 
stui che fosse il Cubosama , che non avesse a sospettare 
di lui, nè chiedere a se medesimo , che avea a fare un 
esercito per un convito ? Ma questi non ebbe bisogno di 
chi gl’ interpretasse il mistero di quelle parole , e si fe 
presto a fuggirsene , e s’ avviò , con seco i pochi che a- 
vca di corte e quattrocento di guardia: ma da alcun suo 
consiglierò, più animoso che savio, persuaso che viltà e- 
ra alla maestà d’ un suo pari , mostrarsi smarrito a un 
ambasciata di cortesia, e fuggire senza aver chi lo cacci, 
tornò a rimettersi in corte. E il troppo cuore costò la 
vita a lui e. a ohi tanto fuor di ragione gliel’ avea fatto. 
A dicesette (328) di giugno i congiurati , a tamburo bat- 
tente, entrarono nel Meaco, e in forma d'assedio cinsero 
il palagio del Cubosama, eh’ era tutto intorno affossato , 
e vi si entrava per un ponte levatoio. Quivi lattosi il pa- 
dre della reina a richiedergli in nome dell’ imperadore: a 
che far quivi in arme? e se quello era il rispetto che i 
sudditi debbono al lor signore? Mioscindono gli presentò 
uno scritto, in cui chiedeva, gli si mandasse la testa del- 
la reina e di certi altri che ivi si nominavano , e parti- 
rannosi. 11 vecchio, letta la domanda di doversi uccidere 
sua figliuola, gittò lo scritto, e corso dov’ era il Cubosa- 
ma, senza altro dire che: tradimento: quivi innanzi a Ini 
si segò la pancia (329) , e gli cadde morto a’ piedi. Ciò 
veduto , quattro altri nobilissimi cavalieri , corsi con le 


(328) La forma primitiva sarebbe dieci e selle o diecisette ; il 
Bartoli usa scrivere dicesette ( e dirisette , o dicessette abbiamo 
noi in bocca ognidi): il Muzio battagliò a favore di diciselle chi 
è pure approvato dal Bartoli , Ortogr. cap. XV, §. 1 verso il fi- 
ne. Ma egli dà pure diciassette , che è il modo oggi insegnato 
dai migliori grammatici , e usato dai più corretti scrittori. Quel 
toglier 1' e dal dieci, il porre un a fra le due parole (il che se- 
ti 11 ® P u ^ e * n tuttadue , tultatrè ec. che alcuni usarono, ed ambe 
il Gozzi , per tulli e due , tutti e tre ec. ) e il raddoppiamento 

. , * * son ®. giuochi della pronuncia ( del tempo almeno in cui 
si formò la lingua ) ; e non dian noia : che in ogni lingua si ve- 
dono. Anche diciannove è il modo oggi preferito. 

(329) Segarsi colle proprie mani il ventre è presso i Giapponesi 
il morire da nobile : il che altresì hanno in grazia di poter fare 
i condannati dal pubblico , acciocché né mano nè ferro di carne- 
fice non gli tocchi. 
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catane (330) ignuda in mano, si mostrarono a’ nemici stil- 
la porta del palagio, e quivi aneli' essi, segatosi a vista 
d’ ognuno il ventre, si ammazzarono. Allora Mioscindono 
le metter fuoco al palagio , e il Cubosama ne usci con 
certi pochi de’ suoi, per combattere, e se non altro, al- 
meno morir da uomo, con la spada in mano. Ma quanto 
al combattere , non gli venne fatto : cosi testo gli furon 
sopra i ribelli, e con una lancia che gli diedero per mez- 
zo il ventre , e due gran fendenti in capo , il gittarono 
morto. Degli altri della corte lo scempio fu lagrimevole. 
Da novanta in cento signori di gran nobiltà furono uccisi. 
Altri da se medesimi si finirono con le catene. La reina 
madre con un suo figliuolo di venti anni , furono scanna- 
ti. Delle dame, poche o niuna campò; quasi tutte arsero 
vive. Il palagio , anche abbruciandosi , andò a ruba de’ 
soldati , e tutto ciò in men di due ore. Posato il tumulto 
vennero i bonzi (331) , e levato il cada vero del Cubosa- 
ma, con povere esequie il sepelirono. Intanto la reina , 
cerca (332) per tutto a morte , non si trovava. Campata 
non si sa come, furtivamente uscì del Mcaco , e in un 
monistero di bonzi , mezza lega lontano, ricoverò. Indi a 
quattro di, col tanto spiarne, scoperta , fu mandata ucci- 
dere : Ella era in età di ventisette anni , donna d' animo 
non punto femminile: e il mostrò in prima con una let- 
tera che inviò a’ due capi del tradimento, e dcttòlla a una 
sua figliuola, che seco avea fuggita (333) a quel moniste- 
ro. In essa non si scusava innocente (334) , non che de- 
gnasse, pregando, rimettersi alla loro misericordia : anzi 
rimproverava ad amendue l’ ingratitudine e la più che 
barbara crudeltà usata contro del proprio signore, che in 
altro non avea peccato che facendo grandi due perfidi , 
due traditori. Quanto a se, protestava che le sarebbe pe- 
na il vivere, e grazia il morire. Scioltale dal corpo 1’ a- 
nima, andrebbe con essa a trovare l’ innocente suo mari- 


(330) Catana, specie d’arma osata da’ Giapponesi. 

(331) Ministri della religione in que’ luoghi. 

(332) Cercata. Vedi la nota 61 alla Fav. VI. 

(333) A> ea fuggita , avea condotta seco nella fuga. Fuggire in 
senso attivo per trafugare è indicato dal Corticelli lib. 2 , cap. 2. 

(331, Kon allegava ragioni per dimostrar la sua innocenza. 
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to e signore , e seco in paradiso con Amida (335) vire- 
rebbe eternamente beata. Così ella, e appresso, altre co- 
se di tanta generosità e valor d’ animo , che a quanti 
venne innanzi quella lettera , trasse per compassione le 
lagrime. Inviata che l’ebbe, si andò accomiatando da’ bon- 
zi, cercandoli un per uno : poi ritiratasi in un oratorio , 
e qnivi posta ginocchioni avanti all’ altare e all’ imagine 
d’Amida, il proposto de’ bonzi, tenendole sopra il capo le 
mani, la fe invocare quell’idolo dieci volte, e fu, secon- 
do essi, un proscioglierla da ogni peccato. Così creden- 
dosi santificata neU’anima, tutta in sembiante allegra, ri- 
cevè il manigoldo, invocando tuttavia Amida con le mani 
levate in alto , finché le fu segata la gola e tronco il 
capo. bartom , Asia. 

XXXV. Bellissimo caso avvenuto ad Apelle (336) 

Erasi egli messo in testa di figurare un corsiere che 
tornasse appunto dalla battaglia. Fecelo adunque alto di 
testa e surto di collo, con orecchi tesi , occhi ardenti e 
vivaci, narici gonfie e fumanti, e, come se proprio uscis- 
se di zuffa, ritenente nel sembiante il furore conceputo 
nel corso. Parea che battendo ad ogni momento le zam- 
pe, si divorasse il terreno , e incapace di fermezza sem- 
pre balzasse, appena toccando il suolo. Raffrenavalo il ca- 
valiere, e reprimeva quell’ impeto guerriero, tenendo sal- 
de le briglie. Era ornai condotta l'immagine con tutti i re- 
quisiti , sicché sembrava spirante. Nuli’ altro mancavaie 
che quella spuma , la quale , mischiata col sangue per 
l’ agitazione del morso e per la fatica , suole abbondar 
nella bocca a’ destrieri , e gonfiandosi per l’anelito , dalla 
varietà de’ rellessi prende vari colori. Più d' una volta, e 
con ogni sforzo ed applicazione , tentò rappresentarla al 
naturale ; e non appagato cancellò la pittura, tornando a 
rifarla ; ma tutto indarno : onde sopraffatto dalla collera, 
come se guastar lo volesse , avventò nel quadro la spu- 
gna di cui si serviva a nettare i pennelli, tutta intrisa di 
diversi Colori ; la quale andando a sorte a percuotere in- 

(338) Diviniti del Giappone. 

(336) Pittor greco , il più grande dell’antichità. Fiori nel IV se- 
colo av. G. C. 
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torno al morso , lasciovvi impressa la schiuma sanguigna 
e bollente, similissima al vero. Rallegrossi Apelle, e gradi 
l'insolito beneficio della fortuna, dalla quale ottenne quanto 
gli fu negato dall’ arte , essendo in questo fatto superata 
dal caso la diligenza. Talmentechè alla inano di lui puossi 
adattar quel verso fatto per la destra di Scevola : 

Eli arra fatto men, se non errava. 

Carlo dati , \ r ita <f Aprile 

XXXVI. Quanto Gianbologna facesse conto del 
giudicio ancora degl' ignoranti 

Avea Gianbologna , scultore insigne , finito e messo su 
il cavallo di bronzo , il quale si vede in Firenze nella 
piazza del palazzo vecchio , sostenente sul dorso il simu- 
lacro del serenissimo granduca Cosimo I , e dopo esser 
levati ì palchi e le tende , non avea per ancora disfatto 
1’ assito (337) posto attorno alla base. Stava egli adun- 
que là entro racchiuso, ascoltando quel che diceva il po- 
polo concorso a vedere la statua equestre nuovameute sco- 
perta. Fi.vvi tra gli altri un contadino , il quale avendo 
ben riguardato il cavallo, disse che lo scultore avea tra- 
lasciato una cosa che tutti i cavalli sogliono avere. Udito 
ciò Gianbologna, che attentissimo stava, osservò chi fosse 
stato colui che 1’ avea notato ; e facendone gran conto , 
ancorché fosse un uomo della villa ; quand’ egli si parti , 
andògli dietro , e a lui accostatosi, cortesemente intcrro- 
gollo, qual cosa fosse quella ch’egli poco avanti avea detto 
essere stata ommessa dallo scultore nel suo cavallo. Al 
che rispose il contadino , ch’ei vi mancava quel callo, il 
quale tutti hanno dalla parte interna alle gambe dinanzi . 
sopra I* annodatila del ginocchio , e molti anche di sotto 
alle gambe di dietro, cagionato, come per alcuni si stima 
da’ritoccamenti dell’ unghie in su ripiegate mentr’essi stan- 
no in corpo alla madre. E dicesi che Gianbologna non 
picciol grado ne seppe al villano: perchè non solamente , 
rimessi i palchi, emendò l’ opera co’ tasselli , come si ve- 
de; ma 1’ avvertimento largamente ricompensò , dotando- 


(337) Cioè, la parete di tavole; da atte, tavola. 
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gli una figliuola. A queste finezze conduce altrui 1’ amor 
verso l’ arte e 1’ operar per la gloria. 

cablo dati, ivi, nelle postille 

XXXVII. Come tra Apelle e Protogene era 
emulazione ma non invidia 

É celebre l'avvenimento e la gara d’ Apelle e Protoge- 
ne. Dimorava questi in Rodi, dove sbarcando Apelle , an- 
sioso di vedere colui , il quale non altrimenti conosceva 
che per fama ; di presente (338) , s'inviò , per trovarlo , 
a bottega, Non v’ era Protogene, ma solamente una vec- 
chia che stava a guardia d’ una grandissima tavola mes- 
sa su per dipingersi. Costei da Apelle interrogata, rispo- 
se che ’l maestro era fuori ; indi soggiunse : e chi debbo 
io dire che lo cerchi ? Questi , replicò Apelle ; e preso 
un pennello, tirò di colore sopra la tavola una sottilissi- 
ma linea. Raccontò la vecchia tutto il seguito a Proto- 
gene; e dicesi che egli tosto , considerata la sottigliezza 
della linea, affermasse esservi stato Apelle ; perchè niun 
altro poteva far cosa tanto perfetta : e che con diverso 
colore tirasse dentro alla medesima linea un’ altra più 
sottile, ordinando nel partirsi che fosse mostrata ad Apel- 
le se ritornasse, con aggiugnere che questi era chi egli 
cercava. Così appunto avvenne; perciocché egli tornò, e 
vergognandosi d’essere superato , segò e divise le due li- 
nee con un terzo colore , non lasciando più spazio a sot- 
tigliezza veruna: laonde Protogene chiamandosi vinto , cor- 
se al porto, di lui cercando per alloggiarlo. In tale stato 
senz’ altro dipingervi, fu tramandata questa tavola a’ po- 
steri, con grande stupore di tutti, e degli artefici massi- 
mamente. Abbruciò ella in Roma nel primo incendio del 
palazzo cesareo , dove per avanti ciascuno vide avidamen- 
te e considerò quell’ amplissimo spazio , altro non conte- 
nente che linee quasi invisibili. E pure collocata fra tan- 
te opere insigni, tirava a se gli occhi di tutti , più bella 
e più famosa perchè era vota. In questa congiuntura fe- 
cero stretta amistà questi due artefici , essendo Apelle 
cortesissimo eziandio co’ suoi concorrenti. Anzi egli fu 


(338) Cioè, di subito, tosto. 
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che messe in credito Protogene appresso i suo, , essendo 
egli in Rodi ( come spesso avviene delle cose domestiche ) 
poco stimato. Domandandogli adunque per e gli 

desse alcune opere che fatte avea, e da lui sentito un 
prezzo bassissimo; le pattuì per cinquanta talenti , spar- 
gendo voce di comprarle per rivenderle per sue. Qui sta 
cosa fece a Rodiani conoscere il loro pittore ; e se mol- 
lerò i quadri da esso fatti, bisognò che alzassero ,1 


prezzo. 


CARLO DATI , Vita di Protogene. 


XXXVIII. Come una vedova si diportò verso l uccisore 
dell' unico suo figliuolo. 

Nella città di Bologna v’ è tuttavia una strada chia- 
masi strada Pia , per memoria di un miracolo di car 
che quivi intervenne. Una signora riguardevole e ncc , 
era rimasta vedova con un hghuolo unico , nel quali— 

1 avea riposto tutto il suo bene. Ora avvenne un g.or^ 
che giucando (339) questi nella contrada alla palla, s im 
Battè 8 a passar di là un forestiere , d quale ° * c „ a . 
per insolenza disturbogli il giuoco a segno , che 
ne montato in ira, se ne risenti bravemente Ma i rore- 
stiere, quanto facile a fare ingiurie , altrettanto difficile^ 
sopportarle, mise mano alla spada, e feri 8 

vanetto , lo lasciò subito quivi a terra morto. Indi ccr 
cando scampo, come è costume , massimamente dopo si- 
mili falli , prima incorsi che preveduti , col ferro ins 
guinato in mano, entrò ( senza saper ove ) entrò , di , 

nella casa dell* ucciso medesimo, che all usanza de 
se più nobili trovò aperta ; e tutto fanatico per an 
cesso allora allora operato, non si ristette , hnc i 
le scale, arrivò davanti alla signora , ««'la a lui no * 
e postosi ginoccliionc la pregò per amor di Dio , di 
vero e di ricetto. S' inorridì la signora a quello spetta 
colo sanguinoso: pure non sapendo che 1 ucciso 
figliuolo delle sue viscere, promise all’ omicida ogni sicu- 
rezza, e gliela mantenne, facendolo ritirare nelle sue 
ze più interne , e quivi occultandolo. Frattanto soprag- 


(339) Vedi la noU 20 alla Fav. III. 
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giunse la corte chiedendo il reo, e cercando sollecitamene 
te per tutto, ma non trovandolo. Quando al partirsi, uno 
degli esecutori disse a voce alta: questa signora non dea 
sapere che l’ucciso è il suo figliuolo ; altrimenti ella stes- 
sa , in cambio d’ asconderne l’ uccisore , sarà la prima a 
darcelo nelle mani. Immaginatevi che freddo orrore cor- 
se per le vene di quella povera madre all’ udir di que- 
ste parole. Fu in punto di seguitare allora allora il fi- 
gliuolo già trapassato , morendo anch’ ella : se non che 
riavutasi alquanto, e ravvalorata da quella grazia divina 
che avea nel cuore, si offerse a Dio, per onore della sua 
legge e per gloria della sua fede, di perdonare immanti- 
nente a chi tanto le avea cagionato di male: e quasi ciò 
fosse poco, si offerse, in segno di averli perdonato di cuo- 
re, a prenderlo per figliuolo in luogo del morto , costi- 
tuendolo erede di tutto il suo. E in fatti l'esegul dando- 
gliene fino allora caparra certa nella somministrazione di 
non poco danaro che gli sborsò per sottrarsi dalla giusti- 
zia, e di quello maggiore che gli promise: con un esem- 
pio si eminente e si eroico di cristiana pietà, che da in- 
di in poi chiamossi quella contrada , come di sopra v’ ho 
detto , la Strada Pia, segneri, Cristiano istruito. 
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NARRAZIONI (1). 

I. Il Sogno , 

A me pareva essere in una bella e dilettevol selva , 
e in quella andar cacciando , e aver presa una cavriola 
tanto bella e tanto piacevole , quanto alcun’ altra se no 
vedesse giammai. E pareapii che ella fosse più che la 
neve bianca , e in brieve (2) spazio divenisse si mia di- 
mestica, che punto da me non si partiva. Tuttavia a me 
pareva averla si cara, che, acciò che da me non si par- 


ti) 11 bene e acconciamente descrivere, non è facile cosa. Troppo 
di leggieri può venir fatto di dare in vana pompa rcttorica e in 
fanciullaggini. Il che per vero agli sciocchi piace assai ; ma non 
dee lo scrittore mirar cosi basso. Egli osservi bene il fine della 
sua scrittura; c le descrizioni ( come tutto il rimanente ) a qual 
fine diriga ; e in tal maniera le foggi , che meglio al detto fine 
servano. A chi unicamente scrive per dar sollazzo , è lecito un poft> 
piò di far gala ; ma chi di gravi cose tratta , bisogna che si tem- 
peri , e che badi bene di non mostrarsi più sollecito degli acces- 
so rj che del principale , e di non distrarre gli ascoltanti o i leg- 
gitori con inopportune o troppo lunghe e appariscenti descrizio- 
ni , e con altri vani ornamenti. Colui , diceva il Parini , che cam- 
mina a solo fine di sollazzarsi, vagando per le ridenti campa- 
gne può a sua voglia soffermarsi , e qui cogliere un fiore , colà 
un'erbetta , qui mirare un bell’albero , colà odorare un soave po- 
mo. Ma quegli che cammina per suoi affari , non bada altrimenti 
a simili cose , se non quando spontaneamente se gli presentano 
sotto a’ sensi; e solo ha cura di scegliere la via più conosciuta 
e la più corta, e di affrettarsi e rinvigorirsi per giugner più pre- 
sto al luogo destinato. 

(2) Brieve , oggi più comunemente breve. Cosi a face. 17. lin. 6, 
vedemmo usato dal Caro lievino , per levino. É l’i che alcuni di- 
cono liquido , altri raccolto , ed alcuni eziandio consonante , e che 
vediamo anche nelle voci debbia per debba , vadia per vada , splen- 
dente per splendente , nidio ( rimasto al popolo ) per nido , nieve 
( pur viva nel volgo ) per neve; e in mille altre, alcune delle 
quali novera il Salviati ( Àvvcrt. t. 2 , face. 208 , ediz. CI. Mil. ) 
e il Barloli ( Ortogr. cap. Vili , §• 2 ). Non diciamo anche oggi 
tiene, viene, fieno, lieve, cielo, fiele, cieco ec ? Altre voci al 
contrario si trovano mancanti dell’» , come desidero per desiderio, 
solitaro per solitario ec. Vedi i miei Esempi di bello scrivere in 
poesia , nella nota alla Narraz. II , alla voce guarda usata dal 
Tasso per guardia. 
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tisse , le mi pareva nella gola aver messo un cullar d’ o- 
ro , e quella con una catena d'oro tener colle mani. E 
appresso questo mi pareva , clic , riposandosi questa ca- 
vriola una volta c tenendomi il capo in seno, Uscisse non 
so di die parte, una vellra (3) nera cerne carbone , affa- 
mata, e spaventevolo molto nell’ apparenza (4) , e verso 
me se ne venisse. Alla quale niuna resistenza mi parea 
fare. Perchè (5) egli mi pareva , che ella mi mettesse il 
muso il seno nel sinistro lato , e quello tanto rodesse , 
che al cuor pervenia il quale pareva (6) che ella mi strap- 
passe per portarsel. via. Di che io sentiva si fatto dolore , 
che il mio sonno si ruppe ; c desto , colla mano subita- 
mente corsi a cercarmi il lato se niente [ 1 ] \ 'avessi ; ma, 


(3) Veltro , la feniina del veltro , specie di cane da caccia. E 
il veltro , dice il Boccaccio nel «omento sopra Danto , una spe- 
zie di cani maravigliosamente nemici de’ lupi. 

(4) Cioè nell’aspetto. 

(5) Perchè, per la qual cosa. Vedi la n. 22fi alla Narr. XIII. 

(6) Di questo parevo , ben otto volte ripetuto in si breve pas- 

so , ohe diranno certuni , i quali si arretrano , quasi come la pa- 
storella che abbia veduto il seq>c , qualvolta s’incontrano nella 
ripetizione di qualche parola poco innanzi usata? Ma sappiano che 
molte ripetizioni sono virtù, e non vizio. Per es. l’Ariosto fa dire 
ad- Olimpia : Se dunque da far altro non mi resta . — IVè si trova 
al suo scampo ( cioè del suo sposo Bireno ) , altro riparo , — 
Che per lui por questa mia vita; questa — Mia vilu per lui por 
mi sarà caro. Quanto affetto ! Nè minore è in queste altre , che 
pure riguardano quella poverella , dall'infido consorte abbandonala 
in una deserta isola : E va guardando ( c/té splendea la luna ) 
— Se veder cosa fuor che il lito puole ; — Nè fuor che il ìito, 
vede cosa alcuna. Altre volle , come nella descrizione qui sopra, 
le ripetizioni offrono l'imagine del parlar familiare. Il che volle 
forse l'Ariosto quando alla stessa Olimpia fe dire : / a c redea , e 
credo, e creder credo il vero. Poi non si ripetono ad ogni mo- 
mento le congiunzioni , gli articoli , i relativi ? Da fuggire è il 
ripetere senza motivo le parole un po’ strane , ( erchè queste danno 
troppo nell’occhio ; ma delle altre non bisogna prendersi tanta bri- 
ga ; e molto meno toglierle via quando il sostituire altra voce 
fosse con discapito o dei sentimento , o dell’armonia , o della na- 
turalezza. Nè i grandi scrittori , sì greci , sì latini c sì nostri fu- 
rono tanto fastidiosi. *■ 

(7) Niente. Forse dovrebbe leggersi nient’ f ( rioè , niente io ) 
avendo l’edizione secondo il testo del Mannelli nienti. 
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mal (8) non trovandomi , mi feci beffe di me stesso che 
Cercato, v'avea. boccaccio, Decameron». 

II. Altro Sogno 

A me parca , dormendo io questa notte , esser sopra 
una bellissima riva d’ Arno , ombrosa per molti allori , e 
tolta di crlte e di fiorì coperta infimi all’acqua , che pu- 
rissima c alla, con piacevole lentezza correndo , la ba- 
gnava. E per tutto il fiume , quanto io gli occhi potea 
stendere , mi parca che bianchissimi cigni si andassero 
sollazzando ; c quale compagnia di loro ( che erano in 
ogni parte molti ) incontro al fiume ( le palme dei piedi 
a guisa di remo adoperando ) montava : quale col corso 
delle belle acque accordatasi, si lasciava da loro portare, 
poco movendosi ; e altri ancora nel mezzo del fiume , o 
accanto le verdi ripe ( il sole, che purissimo gli feria, ri- 
cevendo } si diportavano. Da’ quali tutti uscire sì dolci 
canti si sentivano e si piacevole armonia, che il fiume e 
le ripe c I’ acre tutto e ogni cosa d’ intorno d’ infinito di- 
letto parca ripieno (9). E mcntrechè io gli occhi e gli 
orecchi di quella vista e di quel concento pasceva ; un 
candidissimo cigno e grande molto, che per l’aria da ma- 
no manca veniva , chinando a poco a poco il suo volo , 
in mezzo il fiume (10) soavemente si ripose; e ripostovi- 


(8) Pare che gli antichi per ordinario pronunciassero con molta 
posatezza ; come { per tacere qui di altre ragioni J potrebbe con- 
getturarsi dal vedere che non fuggivano l’unione di sillabe simi- 
li , come qni il ma , mal , le quali male non suonano se si pro- 
nuncino staccale. Quando pure non vogliam dire ( come io credo ) 
che poco anche di queste minuzie curavano. È un eccesso la so- 
verchia rara , come la soverchia incuria. 

(9j Quantunque non sia obbligo il farlo , pare i Classici costu- 
marono le più volte di accoppiare ad ogni cosa l'aggettivo non 
femminile ( come vediamo qui ) o sia che quasi lo considerassero 
come Pi>m?ie dei Latini , sccondochè tiene il Corticc!!! , lib. 1 , 
cap. 1 , ossia un modo simile a quello di Dante: Dintorno a lui 
fona calcato » fieno Di cavalieri ec. e a quello del Davanzali , 
Aun. Tac. lib. 2, §. 1S : dieci miglia tra piatto di cadaveri. Vedi 
i miei En-mpi di bello scrivere in poesia , Dcscr. XII , v. IO. 

(IO) In mezza sì usa col genitivo, coll’accusativo ( come qui ) 
e talora auciie col dativo. Vedi Cinoaio , cap. 175 , §. 3. 
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si', a cantare incominciò ancor egli, strana ( 11 ) e dolce 
melodia rendendo. A questo uccello molto onore parea 
che rendessero tutti gli altri, allegrezza della sua venuta 
dimostrando, e larga corona delle loro schiere facendogli. 
Della qual cosa maravigliandomi io, e la cagione cercan- 
done; mi era, non so da cui ( 12 ) , detto che quel cigno 
che io vedea, era già stato bellissimo giovane, del Po fi- 
gliuolo; e quegli altri similmente erano uomini stati , co- 
me io era. Ma questi ( 13 ) in grembo del padre cangiata 
forma, e nel Tevere a volo passando, avea le ripe di quel 
fiume buon tempo fatte risonare delle sue voci ; ed ora ad 
Arno venuto , volea quivi dimorarsi altrettanto. Di che 
facevano maravigliosa festa quegli altri , che sapevano 
tutti, quanto egli era canoro, c gentile. Bemeo, Prose. 

III. La Lotta 

«• 

Ergasto (li) ordinò i premi a coloro che lottare voles- 
sero : offrendo di dare al vincitore un bel vaso di legno 
d’ acero , ove per mano del padoano Mantegna ( 15 ) , ar- 
tefice sovra tutti gli altri accorto ed ingegnosissimo, eran 

(tl). Come si dice pellegrina una cosa straordinaria, inusata 
( Leggiadria singolare e pellegrina , disse il Petr. ) così qui è 
delta strana ( da estrano , o estraneo ) quasi forestiera , e che 
fra noi non si sente . quella melodia. Altro esempio hai a face. 162, 
lin. 14. Oggi per altro andrei adagio a usare in buon senso que- 
sta parola. 

(Pi) Da cui , cioè da chi. Cosi l'Ariosto nel Furioso , C. XI , 
st. 63: Narrò ad.Oberto Orlando il tradimento, ette fu fatto 
alla giovane , da cui Fatto le fu ec. Ed i più notabile l'uso fattone 
dal Davanzati , Ann. Tace. lib. 1 , §. 62 : il romano esercito sep- 
pelliva Lussa delle tre legioni , ninno riconoscente le cui ; cioè ,• 
di chi elle fossero. 

(13) Questi, cioè', costui. Si accenna ad Ercole Sirozzi di Fer- 
rara ( ecco il figlio del Po , cioè nato in riva al Po ) , il quale 
dopo aver coltivalo con valore la poesia latina ( ecco il cigno pas- 
sato a volo nel Tevere ) avea preso a studiare il toscano ( ecco 
la sua venuta ad Arno ) , in cui poscia divenne gentil poeta. Visse 
dal 1 47 i al 1308. 

(14| È il nome d’uno de' pastori che il Sannazaro introduce a 
parlare nella sua Arcadia. Lo stesso dicasi di Uranio e di Selvag- 
gio nominati più sotto. 

(13) Andrea Mantegna che di guardiano di pecore divenne uno 
de'più valenti pittori del suo tempo. Vis»-* dal 1431 al 1317. 
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dipinto molte coso ; ma tra 1’ altre , nna ninfa con tutti i 
membri bellissimi , dai piedi in fuori che erano come quelli 
delle capre; la quale sovra un gonfiato otre sedendo, lat- 
tava un picciolo salirello; e con tanta tenerezza il mirava, 
che parea che di amore e di carità tutta si struggesse (16). 
Poco discosto da costoro, si vedean due fanciulli, i quali 
avendosi posti due volti orribili di maschere , cacciavano 
per le bocche di quelli le piccole mani , per porre spa- 
vento a due altri, che davanti loro stavano: de’quali l’uno; 
fuggendo, si volgea in dietro, c per paura gridava; l'altro 
caduto già in terra , piangeva, e non possendosi (17) al- 
trimenti aitare , stendeva la mano per graffiarlo. Ma di 
fuori del vaso correva (18) attorno attorno una vite ca- 
rica di mature uve; e nell'un decapi di quella, un serpe 
si avvolgeva con la coda; e con la bocca aperta venendo 
a trovare il labbro del vaso, formava un bellissimo e stra- 
no manico-da tenerlo. 

Incitò molto gli animi de' circostanti a dovere lottare , 
la bellezza di questo vaso ; ma pure stettero a vedere 
quello che i maggiori e più reputati facessero. Per la qual 
cosa Uranio , veggendo che nessuno ancora si movea , si 
levò subito in piedi ; e spogliatosi il manto , cominciò a 
mostrare le late (19) spalle. Incontro al quale animosa- 
mente usci Selvaggio , pastore notissimo e molto stimato 
fra le selve. La espettazione de’ circostanti era grande , 
vedendo duo (20) tali pastori uscire nel campo. Finalmente 
1’ un verso 1’ altro approssimatosi ; poiché per buono spa- 
zio riguardati si ebbero dal capo insino ai piedi , in un 
impeto , furiosamente si ristrinsero con le forti braccia ; 
e ciascuno deliberato di non cedere, parevano, a vedere, 
duo rabbiosi orsi o duo forti tori che in quel piano com- 
battessero. E già per ogni membro ad ambiduo correva il 
sudore, e le vene delle braccia e delle-gambe si mostra- 


(16) Quanto è caramente detto ! 

(17) Possendo per potendo è voce elle tuttora vive in contado. 

(18) Nota questo correva; e bada al vivo e gentil modo con 
che quel manico è significato. 

(19) Late, cioè larghe. Qui sta bene, come ben disse Dante 
delle Arpie: Ale hanno late ; ma non è mica voce da usare a 
tutto pasto. 

(LO) Duo, cioè due. Vedi la n. 134 alla Narr. XIII. 
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vano maggior! e rubiconde pet 1 molto «angue ; tanto cia- 
scuno per la vittoria 9i affaticava. Ma non pos sendosi in 
ultimo nè gittare nè dal luogo movere: e dubitando Ura- 
nio che a coloro i quali intorno stavano, non rin crescesse 

10 aspettare, disse: fortissimo ed animosissimo Selvaggio, 

11 tardare, come tu vedi, è noioso: o tu alza me di terra, 
o io alzerò te : e del resto lasciamo la cura agli Dii : e 
cosi dicendo il sospese da terra. Ma Selvaggio , non di- 
menticato delle sue as'.uzie, gli diede col tallone (21) die- 
tro alla giuntura delle ginocchia una gran botta, per modo 
che facendogli per forza piegare le gam be , il fé cadere 
supino , ed egli , senza potere aitarsi , gli cadde sopra. 
Allora tutti i pastori maravigliati gridarono. Dopo questo, 
toccando la sua vicenda a Selvagg io di dovere alzare Ura- 
nio, il prese con ambedue le braccia per mezzo; ma per 
lo gran peso e per la fatica avuta non possedendolo so- 
stenere , fu bisogno , quantunque molto vi si sforzasse , 
che atnbiduo cosi giunti, cadessero in quella polvere. Al- 
l' ultimo alzatisi, con malo animo si apparecchiavano alla 
.terza lotta. Ma Ergasto non volle che le ire più avanti 
procedessero ; ed amichevolmente chiamatili , disse loro : 
le vostre forze non son ora da consumarsi qui per si pic- 
ciolo guiderdone : eguale è di ambiduo la vittoria , ed. 
eguali doni prenderete. E cosi dicendo , all’ uno diede il 
bel vaso , airjjÉtro una celerà nuova, parimente di sotto 
c di sopra latrata, e di dolcissimo suono; la quale egli 
molto cara tenea per mitigamento e conforto del suo dolore. 

■ SAKNAzzAito , Arcadia 

IV. Mctcllino 

Grande e bella città di Lesbo (22) è Metellino; il suo 
sito è in su la marina (23) posta in fra canali di mare 
e strisce di terra. Nella terra sono d'ambe le sponde edi- 
licii bellissimi , e per mezzo, strade popolatissime. A’pie- 


(21) Tallone diccsi l’osso del piede all’estremità della tibia o 
stinco ; e talora si usa anche più generalmente a significare il basso 
(iella gamba. 

(22) isola dell’Arcipelago , oggi detta ancor essa Metellino. La 
città qui nominata anticamente dicevasi Mitilene. 

(23) Marina qui vale , costa di mare , luogo presso il mare. 

20 
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de degli edificii corrono i canali ; e sopra ciascun canale, 
dall' una striscia di terra all'altra , sono ponti di finissimo 
marmo e d’ artifìciosa struttura ; laonde , a vederla , ti 
parrebbe piuttosto un’ isola , che una città. Fuora di Me- 
tellino , poco più di due miglia lontano , era la villa d’ un 
ricchissimo gentiluomo , bellissima e grandissima posses- 
sione , con montagnuole piene di fiere (24) , con pianure 
di grani , poggeti di vigne , pascioni di bestiami , d' ogni 
cosa comoda abbondante , e dilettevole assai , e posta lungo 
la riva del mare talmente , che Tonde la battevano e leg- 
germente di rena l'aspergevano : stanza veramente del ri- 
poso e del ricreamento dell’animo. 

caro, volgarizzamento dal greco 

V. La grotta delle tfinfe 

,r t »' -i« 

Era dentro al pascolo (25) di Driante una grotta consa- 
crata alle ninfe , cavata d’ un gran masso di pietra viva, 
che di fuora era tonda, e dentro concava. Stavano dentro 
questa grotta lo statue delle ninfe nVèdesime nella mede- 
sima pietra scolpite : avevano lo chiome sparse per il collo 
le vesti succinte ne' fianchi, tutti i lor gesti atteggiati di 
grazia , e gli occhi d’ allegria : e tutte insieme facevano 
componimento d’ una danza. Il giro dentrodella grotta ve- 
niva appunto a rispondere nel mezzo ddMfciasso. Usciva 
dall’un canto del sasso medesimo una gratinila d'acqua, 
che per certe rotture cadendo e mormorSÉgL , rendeva 
suono, al cui numero sembrava che battendo s’accomo- 
dasse l’attitudine di ciascuna Ninfa, e giunta a terra, si 
riducea in un corrente ruscello , cho passando per mezzo 
di un pratello amenissimo , posto innanzi alla bocca della 
grotta, Io teneva col suo nutrimento sempre erboso e per 


(24 j Qui la parola fiere usasi nel senso in che la prendevano i 
Latini , vale a dire per quegli animali in generale che per loro 
natura vagano liberamente , e ci vuole violenza a prenderli. Onde 
questa parola non solo significa le bplve feroci { che certamente 
non erano in quella villa ) , ina quelle ancora di dolce natura , 
come lepri , conigli , ed altrettali. Vedi le istituzioni di Giusti- 
niano lib. 2 , tit. 1. S- 12 , c segg. 

(25/ Cioè, al luogo dove il capraio Driante pasturava sua greggia. 
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lo più tempo fiorito. D' ìnlornovi (26) pendevano secchi , 
ciotole , pi fari , cornamuse sampògne , e molti altri doni 
d’ antichi pastori. caro , ivi 

VI. Il Giardino 

È molto presso di qui un mio (27) giardino , di mia 
man posto , di mia man coltivato , e con ogni mia dili- 
genza guardato ; perciocché da indi in qua che io lasciai 
per vecchiaia di pascere armenti, posi in quello ogni mia 
cura a farlo , duro ogni fatica per mantenerlo , ed ogni 
mio piacere è di goderlomi. Tutti i pomi , tutte 1’ erbe , 
tutti i fiori, che in tutti i luoghi e in tutte le stagioni si 
trovano , sono ivi dentro (ciascuno al suo tempo) quanto 
esser possono coloriti , saporiti ed odorati. Di primavera 
è pieno di rose e di gigli; di giacinti, di viole mammole, 
e d’ ogni sorta di viole a ciocche: di state vi sono de’pa- 
paveri , delle pere , e di quante mele si trovino: di que- 
sto tempo uve infinite , fichi di più maniere , melagrane 
dolci, agre e di mezzo sapore, e verdure di mortelle fre- 
schissime. La mattina in su l’alba vi si raunano di molte 
schiere d’ uccelli , altri a cibarsi, ed altri a cantare, per- 
ciocché gli è coperto (28) , ombroso, e da tre fontane ri- 
gato ; e se dattorno gli fosse tolta la siepe che ’l chiude, 
parrebbe propriamente un bosco , a vederlo. 

caro , ivi 

’ VII. Il medesimo argomento 

Era questo giardino , ad uso de’ regali (29), bellissimo 
e dilettoso ; d’ una lunghezza di braccia treoento , e di 

(26) Cioè , ivi intorno. Cosi trovasi dentrovi per ivi dentro ; 
tuvi e suom per ivi tu ; sopravi per ivi sopra e simili. 

(27) È Fileta vecchio pastore cne parla , e la stagione è d'au- 
tunno. 

(28) Gli è coperto , cioè , egli è coperto. Alcuni disapprovano 
affatto questo gli per egli: altri l’ammettono colle restrizioni in- 
dicate Fav. X , n. 107. Nel Discorso sul rigor de’ grammatici , 
g. 7 , 8 e 9 ho mostrato che è buon modo , nè soggetto ad altre 
limitazioni , fuorché a doverlo oggi usare con parsimonia e con 
senno : il che a dir vero alcuni non fanno. 

(29) De' regali , cioè dei reali , ossia fatto alla maniera dei giar- . 
dini dei re. 
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larghezza di dugento. Di sito posto sopra un poggio ele- 
vato ed arioso , ed esso per lo lungo a modo d' un gran 
piano si distendeva. Era tutto d' alberi pieno , di mela , 
di mortelle , di pera, di granati , di lichi , d’olivi , e di 
altri di questa fatta. Avea dall’ un dei lati un alboreto , 
ed a ciascun albero una vite altamente maritata si disten- 
deva sopra le piante delle mela e delle pera ( 30 ) , dove, 
maturando , 1’ uve con essi ( 31 ) i pomi contendevano , e 
quasi tutti erano domestici. Eranvi poi de’ cipressi , degli 
allori , de’ platani , de’ pini, e sopra ciascuno di essi, in- 
vece di vite, un’ellera s'abbarbicava, la quale con mol- 
te pannocchie di corimbi ( 32 ) a gara con l’uve negreggian- 
do, pareva che i maturi grappoli contraffacesse. Nel mezzo 
dunque venivano a star le piante fruttifere; e di fuori le 
non fruttifere come un serraglio l’attorniavano; ed ancora 
intorno a questo una piccola siepe correva. Aveano questi 
alberi i lor pedali tutti spartiti , e lontano l’uno dall’al- 
tro; ma nell'alto i rami si toccavano e s’inframmettevano 
'insieme , insertando ( 33 ) le chiome talmente , eli’ avven- 
gachè cosi di natura tessute fossero , parevano pure ad 
arte intrecciate. Eranvi ancora diversi compartimenti di 
fiori ; altri dalla natura prodotti, ed altri dall’arte traspo- 
sti ( 34 ). Gli artificiosi erano come le rose , i giacinti , i 
gigli; i natii come le viole, i nareissi e le terzanelle ( 35 ); 
insomma v’ erano l’ ombre della state, i fiori della prima- 
vera , le delizie dell' autunno , e tutti i frutti di tutte le 
stagioni. Avea una veduta bellissima , che scopriva di so- 
pra una larga pianura , per onde si vedevano pastori as- 
sai , ed animali che pascevano : scorgevasi il mare, ed i 

(30) Delle mela c delle pera , cioè dei meli e dei peri. Anche 
poco innanzi ha di mela, di pera. E come il dir prato, toltella 
ec. per prati , coltelli ec. Vedi la n. 102 , Narr. XXI. 

(31) Che debba dire con esso? Vedi la nota 271 , Narr. XXVII. 
Vedi anche il Bartoli II torto e ’l diritto del non si può , g. VI, 
e il Cinonio , cap. 108 , g. 2 e 3. 

(32) il corimbo è il grappolo dell’edera. 

(33) Cioè , mescolando , inviluppando. 

(34) Cioè , trasportati d'altronde , c ivi posti ; ossia trapiantati. 

(35) Questa voce non ho trovato nè su’ vocabolari della lingua, 
nè su’ dizionari botanici. Il greco dice anagallidi ; liori , altri ros- 
si , altri azzurri , di cui Dioscoridc ltb. 2, cap. 209 , e l’iin. Hist. 
nat. lib. 25, cap. 13. 
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marinari che navigavano ; e questa era una delle diletto- 
so parti del giardino. Nel mezzo appunto della luv.hezza 
c della larghezza di esso, era un tempietto sacrato a Bacco, 
il cui altare era circondato d’ellora, siccome il tempio di 
viti. Dentro di esso tempio erano dipinte tutte le istorie 
di Bacco, il parto di Semele (36), il seggio di Arianna (37). 
Licurgo legato (38) , Penteo smembrato (39) , la vittoria 
contro gli Etiopi (40) , la trasfigurazione de' Tirreni (41); 

0 per tutto Satiri che scherzavano , Bacche (42) che sal- 

tavano , e Pane che , sopra un sasso sedendo, parca che 
comunemente (43) sonasse a quelli che pigiavano , e a 
quelli che saltavano. caro , ni 

Vili. La sampogna c la danza 

Era questa sampogna (44) un grande stromcnto , o di 

(36) Madre di Bacco. 

(37) Arianna figlia di Minosse re di Creta , fuggitasi con Teseo 
figlio del re d’Ateue , fu da lui . mentr'cssn dormiva , abbando- 
nala nell’isola di Nasso , oggi Naxia , ove Racco trovolla , e tol- 
sela in moglie. Forse invece di seggio devesi leggere sonno : cosi 
almeno richiederebbe il testo greco. 

(38) Licurgo legato ad un albero sul monte Pangèo , fu messo 
in brani da cavalli salvatici , per aver fatto , ad onta di Bacco , 
recidere quante viti crescevano nel suo regno. Egli era re di Tra- 
cia , e non deve confondersi col famoso Licurgo legislatore di 
Sparta. 

(39) Penteo re di Teb", avendo ardito far prigione Bacco e impe- 
dire ledeste di questo Dio , fu messo in pezzi dalle Baccanti. Ovid. 
Metani, lib. 3. 

(40) Il testo greco dice gl’indiani , e piìi vcramcnlc ; perchè la 
vittorie di Bacco furono in Asia , e non già ncll’Affriea , ov'è il 
paese che noi diciamo Etiopia. È per altro da notarsi che gli an- 
tichi dettero alcuna volta il nome d’indiani agli Etiopi , e di Etiopi 
agl’indiani , come fra gli altri , dimostra Bruzen de la Marliniere 
nel suo Gran dictionnaire gèogiapltique et crilique alla voce 
Ethiope. 

(41) Alcuni navigatori tirreni ( oggi si direbbe toscani ) per la 
loro empietà verso Bacco , furono trasformali in Delfini, Ovid. 
loc. cit. 

(42) Cioè , Baccanti , donne che celebravano le feste di Bacco. 

1 satiri erano Dei pastorali , compagni di Parie , del quale nella 
Descrizione seguente. 

(43) Comunemente cioè in comune. 

.44) Sampogna. Diresi anche zampogna. Tra la s e la ! «apra, 
ha parentela , conte si vede in solfo « zolfo, sunne è zanne, *u- 
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grossa canne composto, ornata ili sopra alla’nccratura (45) 
ti’ una /orbita e ben commessa spranga di rame , e tale, 
clic a vederla , ognuno avrebbe creduto die fosse quella 
che da Pane stesso fu la prima volta fabbricata (46). Fi- 
leta (47) dunque levatosi in piedi , e nell’ antico seggio 
de’ pastori a seder postosi , tentò primieramente di canna 
in canna e di tasto in tasto tutta la sampogna, se dentro 
ben netta fosse ; c veggendo che ’l fiato senza alcuno in- 
toppo correva , la’nluonò si forte e con tanto spirito, che 
al fiotto di qualunque robusto giovine si sarebbe disdet- 
to (48). Risonò tutta la campagna d’intorno, e parve che 
s'udisse un concerto piuttosto di piferi, che di canne; poi 
di mano in mano il tuono scemando , ad una più soave 
melodia lo ridusse; così variando e discorrendo per tutta 
1' arte della musica , sonò quando H grande , che si con- 
viene alle vacche , quando 1’ acuto , clic aggrada alle ca- 
pre, c quando l’allegro, che diletta alle pecore; in som- 
ma contraffece colla sua sampogna le voci di tutte le al- 
tre sampogne. E stando tutti con grandissimo piacere in- 
tenti ad ascoltar l’armonia di Fileta , Driante levatosi di 
terra , ed impostogli che una hacchea (49) gli sonasse , 
si recò primieramente in su la persona , e crollatosi, di- 
vincolatosi e branditosi tutto , incontanente che senti il 
primo accento d’essa, spiccata una cavrioletta in aria, si 
mosse saltando , ed atteggiando una moresca di vendem- 
miatori ; e battendo minutamente ogni minima nota del 
suono , contraffece quando un tagliator di grappoli, quan- 
do un portator di corbe, ora un che pigiasse, ora un che 

folate e zufolare. Vedi il Salviati, Avveri, t. 2, face. 280, edii. 
Cl. Mil. 

(45) Le canne della sampogna sono insieme congiunte colla cera. 

(46) Tane dio de’ pastori , fu l’inventore della sampogna ch’e- 
gli compose delle canne in che era stata mutata una ninfa detta 
Siringa. Ovid. Metani, lib. 1. 

(47) Fileta qui nominato £ il vechio capraro di cai si £ detto 
sopra nella noia 27. Driante che fra poco si nomina £ altro ca- 
ntaro. Erano essi cd altri di lor compagnia tulli adagiati sull’er- 
ba novellando. 

(48) Cioè , qualunque robusto giovine non avrebbe poluto far 
tanto. 

(49) Specie di danza a Bacco sacra. ( Vedi Meursio de talta- 
tionibus feto rum ). Sonare una danza, uso ancora il Boccaccio, 
g 1 in pr. cd è del comune parlare. 
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imbottasse , e finalmente un che beesse , e che bevuto , 
balenando (50) e’ncespicando cadesse; e cosi, come ubria- 
co cadendo , fece fine , lasciando tutti che'l videro, pieni 
di meraviglia; perciocché tutti i suoi moti furono con tanto 
tempo , con tanta attitudine e si naturalmente fatti , che 
a ciascuno parve di veder veramente le viti , il tino , le m 
botti, e che veramente beesse, e veramente fosse ebbero. - 

• caro , ivi 


IX. La primavera 


Già ricominciava la primavera , e la terra del bianco 
manto spogliata, di verde si rivestiva: e ’l verde di vario 
verdure distinto : e , dove era fiorito , di vermiglio e di 
candido, di giallo e d’ altri colori erq^dipima: quando tut- 
ti i pastori uscirono con le lor greggi in campagna. E 
primieramente correndo a salutar le ninfe , a riveder la 
grotta, a far riverenza a Pane, dirotto alle usate quer- 
ce a sedere si ricondussero , aldi cui ' ombra le greggi 
guardando, per lo più tempo si riparavano. Indi per gli 
Dei (51) di ghirlande onorare , si dettdfc» ^ill’ inchiesta 

(50) Balenando , cioè traballflndo f dnltHo le 'volte , ed è me- 
tafor^presff’dal baleno , quasi dica, andando qud e là c serpeg- 
giane come i baleni. II GoujP parlando di un ubriaco disse che 
camminava come si dipingono le saette. 

(51) Gli Dei. I poeti dicono e gli Dei c i Dei.. Del qual ulti- 
mo modo diedi esempi nel Discorsosu^rammdici , 11 , ai 

quali aggiugni questo dell’ AriostjflP'F»C. XXlI*|*st. 28r K&G , , , 
tato l’ uvea fin sopra i Dei. Nei prosatori non mi ricordo aver 
trovato guas to .iftodo fuorché nella Storia di ^rlaam e di Giosa- 
fat^* o\din- legge : » Dii e le Die&eS xf Gomcelli lib. 2, cap, 

12 , insegna cogli altri grammatici :*sì dice gli Dei o gli Dii. 

Nota ancora il per staccato daUprlffioito, cui serve. Nel Novel- 
lino , adizione del Parenti , fac^ 223 : certamente gli portava 
qaftlo che bisogno gli era per la uita sostenere. Dante, Convinto, 
cap. XVI : per questi adornamenti t)ede»'e.*Bpncivenni^ Esposiz. 
del Paternostro, fac. 24: Questa virtudf (“laétrmiltà ) si mostra^ 
in sette maniere , siccome per Dio onorare , per altrui pregiare, 
per se ditpregiare , per povertade amare , per volentieri servire , , 

petr'lode ( cioè , lode ) fuggire , e per se del tutto in Dio fida- 
re. Davanzali , Ann. Tac. lib. 1. g. 2 : per la plebe difendere j 
§. 3 : per imperio allargare; g. 6: per _ d figliami assicurare. / 




6 ipe^m&gliasf/tbasiicui 

Di noeti diedi esempi nel mio tifépmkGifet -delle 

parole composte nella poesia italiana , g. 2 ’W ' / 
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de’ fiori dovunque n' erano; e eomeeeliè d' essi ( per aver 
di poco avanti il nutrimento di zeflìro e ’1 caldo del sole ) 
pochi ne fossero aperti , pur trovarono delle viole mam- 
mole , de’ narcissi , delle térzanelle e d’ognt* sorta di fiori , 
che di quella stagione son primaticci. J)i questi’ fecero 
ghirlande alle statue di Pane e di tutte le «ninfe ; e del 
' primo latte che munsero , altrettante ciotole empiute , e 
fioritele, lor medesimamente le dedicarono. Questo fatto, 
posero bocca alle sampogne ; e sonando , disfidarono gli 
usignoli, che intermesso per lungo spazio il cantare, qua- 
si per rammemorarsi de’ dimenticati accenti , pianamente 
entro lo macchie cinguettavano ; ed Iti (52) prima sotto- 
voce, poscia più scolpitamente pronunciando , rispondeva- 
no. Qut^si sortivano belar pecore , là si vedevano saltar 
agnelletti, e, "'per pepare, con un piacevo! divincolamen- 
to alle materne poppe sottomettersi. caro, ivi 

«A 



nuotatore 


l due pastori se ne andarono verso fa gròtta tjeJle nin- 
fe; «Ni 0 Gli o *rq \ià de’ fiori , fecero a ciascuna di es- 
se la suif corqjlà'; j^sc^i .adiratele, uscirono ne'f pratello 
davàritf'^a grqlta, e quivi” d’*tri fiori fatte gh^laqde N per 
loro, cosf 1 inghirlandati svi ne ^ceserò al bagno dclllfetni ti- 
lt*. Era questo^ bagnoli piè-’ emesso pratello , perciocché 
1’ acqua, che ^el la’ grotrai^ usciva , per mezzo d’esso cor- 
rendo .gìhnge'^^d mia imi a tagliata del medesimo sas- 
trWlìir'la gTOtta, c qmhm^adendo , e d’uno in un altro 
macigno percotendo e romoreggiando , sijsdcpglieva tutta 
V » • ■ 


(52) Imitazione della, rpc(^ 
quest’ijccello un giprqo fosse 
Ili silo figliuolo, é aftp£estr- 
pcr vendicarsi (F\tn «lljagg 

!• "ìi. • , * _ ì t 


dell' usignolo. I poeti fingono che 
Anna, nome Filomela, e uccidesse 
aflpJestRsselo in vivanda a Téreo sud* ùiqrito 
, v i nlq-nggiìStla lui fattole. T<?rco , mentrc^ol 

^ ferrò- im[mg^aiawSsl<y , ^ìjn lei vendicare la mojde del figlio , di- 
Ì9Bp^t*v>nne Vpu\m : c “lomèlr, usignuolo: e notte e giorni V^sa col 
W suo canto chiama e piange il figlio da se uccjso. Altn - narrano 

questa favola altramente. Vedasi 1’ eruditissimo commentatole di 
Virgilio Lodovico de la Ccrda all* Ecl 6. v. 78. n. o. Adb’OrSzio 
) intende parlare dell’ usignolo , quando 
■* infette?' àvii. E Dante, PitPg.'C. XVII, 
Nell' vccel che « cantai' li 
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a piò della ripa in un pelaghetto bellissimo. E perciocché 
la ripa dal mezzo in giù eia sotto varie grotte cavala : ' 
una parte del laghetto dentro da quelle riducendosi , fa- 
ceva altri bagnetti c conserve d’ acque calde, fredde, tem- 
perate più o meno secondo i diversi temperamenti del cal- 
do c del freddo che in ciascun ridotto faceva o il sole o 
1’ ombra che vi fosse. E dove l’ acqua non giungeva, qua 
una grotta faceva stanza asciutta, là una falda (53) por- 
geva un seggio erboso o di verde muschio appannato : e ’l 
sole ( che dacché nasceva insino a mezzo giorno in certo 
di esse caverne feriva ) ripercotendo dalla chiarezza del- 
l’ acqua nelle volte di sopra , faceva di continuo lampeg- 
giamenti e ’ncrespamenti di certi splendori lucidissimi , 
e quivi il bagno era caldo ; poscia più a dentro dove il 
sole non feriva secondo che 1' acque s’allontanavano dal 
caldo, cosi tiepide , fresche, e fredde si trovavano. L’ al- 
tra parte del bagno era tutta allo scoperto; e perciocché 
il letto era del medesimo sasso vivo , la bianchezza del- 
1’ acqua facea che la (5i) paresse tutta d' argento. E per- 
ché le sponde per lo spruzzolar dell’ acqua che di sopra 
le bagnava, e per l’umor che di sotto le nutriva , erano 
sempre di rugiadosi fiori dipinto , e d’erbe verdissime e 
freschissime vestite ; per tutto il lor giro ripercotendo il 
vejde dell’erba col cristallino delfacquo , riluceva un fre- 
gio. di smeraldo finissimo. E da ogni banda , sondo 1’ ac- 
qua limpidissima, si vedevano certi piccoli pescctli scher- 
zare, i quali, a lor diletto o quando disturbo veniva lor 
fatto , sotto al concavo delle sponde o per le buche dello 
grotte, si riducevano. Stati alquanto i giovinetti a mirar- 
la bellezza del lago , gli scherzameli do’ pesci ed i lam- 
peggiamenti del sole, Dafni, tirato dalla vaghezza del lo- 
co, si spogliò, c lasciato il suo tabarro al compagno , so 
ne corse in cima alla ripa, c quindi spiccato un salto per 
insino al mezzo del pelaghetto , si gittò giuso , c andato- 
sene al fondo , stette per buono spazio a tornar suso (35); 
poscia venuto a sopra , sbuffato ch'egli ebbe , come quello 
che era buonissimo nuotatore , prese a fare in su l’acqua 

(53) Una striscia in fuori o di terra o di sasso. 

f 34) La, cioè ella , l'acqua. V. la pota f07 alla Fav. X, 

. (35) Suso e giuso, cioè su c giù, .fil» non è mica da usarne co 
muncnicntc. 

21 
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di molti giuochi ; ed or rovescio , or boccone , or per il 
lato , fece quando il ranocchio , quando la lepre, quando 
il passeggio , e quando il tuffo ; lede il tombolo , fece il 
paneruzzolo (56) , fece tutti i giuochi che si fanno in su 
l’ acqua , di tutte lo guise , con meraviglioso piacere ed 
attenzione del compagno. caro , ivi 

XI. La Tempesta (57) 

Questo flagello di Dio era stato predetto molti giorni 
avanti dal vescovo d’ un’isoletta qui vicina , per ragiono 
d' astrologia (58) : ma , come suol esser che mai gli astro - 
logi non penetrano in tutto il vero , avea predetto solo un 
terremoto grandissimo a’ venticinque di novembre , per il 
quale avea acquistata tanta fede , che la maggior parto 
del popolo , lasciato ogni altro pensiero , attendea solo a 
cercare a Dio misericordia de’ peccati commessi , come 
si deve avere agli astrologi , e massime essendo stati al- 
cuni di avanti certi terremoti. Io , mezzo tra paura e spe- 
ranza , ma un poco più vicino alla paura , la sera del ven- 
tiquattro del mese mi ridussi , avanti si colcasse (59) il 
sole , nell’ alloggiamento , avendo veduto quasi la più parto 
delle donne della città , ricordevoli più del pericolo elio 
della vergogna , a piedi nudi coi capelli sparsi , coi barn- 

• 

(56) Vale a dire , alteggiossi a maniera di piccolo paniere , o 
sia d' un costellino. 

(57) Questo passo è il volgarizzamento di una lettera latina del 
Petrarca. Esso ritrovavasi in Napoli quando avvenne la terrihil 
tempesta qui descritta , la quale fu universale per lutto il mar 
tirreno c per 1‘ adriatico. 

(58) Cioè d'astronomia. La scienza degli astri veniva dagli an- 
tichi delta astrologia. La dividevano in naturale e giudiziaria. Alla 
prima apparteneva il predire effetti naturali , come sano le mu- 
tazioni del tempo: questa oggi fu parte dell' astronomia. La giu- 
diziaria , che ora anche dicesi assolutamente astrologia , preten- 
deva di poter conoscere c predire le future azioni e fortune degli 
uomini per via dell’ ispezione degli astri. Oggi è meritamente 
condannala e derisa. 

_ (59) Si colcasse , cioè tramontasse. Ser Mariano da Siena, nel 
viaggio in Terrasanta , face. 4 disse • in sul colcare del Sole , 
lasciato il si. Colcare è sincope di coricare, tolto l’i c cambialo 
1’ r in I: scambio che altre volte accade. Narr. V , nota 49, ve- 
demmo: posto il sole. Fra poche lince vedremo: si ponea la luna. 
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bini in braccio , andare visitando le chiese , e piangendo 
chiedere a Dio misericordia. Venne poi la sera ; e’1 cielo 
era più sereno del solito : e i servitori miei , dopo cena, 
andaro presto a dormire. A me parve bene d’ aspettare , 
per vedere come si ponea la lana , la quale credo che 
fosse settima. Ed aperta la finestra che guarda verso oc- 
cidente , la vidi avanti mezza notte ascondersi dietro il 
monte di san Martino con la faccia piena di tenebre e di 
nubi , e serrata la finestra , mi posi sopra il letto. 

E , dopo d' aver un buono pezzo vegliato , cominciando 
a dormire , mi risvegliò un rumore ed un terremoto , il 
qua le non solo aperse le finestre e spense il lume eli’ io 
soglio tenere la notte , ma commosso dai fondamenti la 
camera dove io stava. Essendo dunque , in cambio del 
6onno , assalito dal timore della morte vicina , uscii nel 
chiostro del monastero ov’ìo abito : e mentre tra le te- 
nebre 1’ uno cercava 1' altro , e non si polca vedere , se 
non per benefizio di qualche lampo; cominciammo a con- 
fortare 1’ un 1’ altro. I frati e ’l priore , persona santissi- 
ma , eh' erano andati alla chiesa per cantare mattutino , 
sbigottiti da si atroce tempesta , con le croci e reliquie 
di Santi o con devote orazioni , piangendo , vennero ove 
io era , con molte torco allumate. Io , pigliato un poco 
di spirito , andai con loro alla chiesa ; o gittati tutti in 
terra , non facevamo altro che con altissime voci invoca- 
re la misericordia di Dio, ed aspettare ad ora ad ora che 
se ne cadesse la chiosa sopra. 

Sarebbe troppo lunga istoria s' io volessi contare 1’ or- 
rore di quella notte infornalo: e benché la verità sia mol- 
to maggioro di quello che si potesse diro , io dubito che 
le parolo mie parranno vane. Che gruppi di acqua ! ciré 
tuoni ! che orribile bombire (fiO) del cielo ! che orrendo 
terremoto 1 che strepito spaventevole di mare ! e che vo- 
ci di tutto un -si gran popolo ! Parca, che per arte maga 
fosse raddoppiato lo spazio della notte. Ma al fine pur ven- 


(00) Voce trovata ad esprimere il rimbombo ebe si udiva nel. 
1’ aria. I Reiterici chiamano unnmatopeia la figura per cui for- 
masi una voce imitante un suono ; digrignare dei denti, il cigo- 
lare delle bilance , il belare delle pecore , e va discorrendo. 
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ne 1 aurora , la quale per 1’ oscurità del cielo (Gl) , si 
conosceva ( più che per indizio di luce alcuna ) per con- 
gettura. Allora i sacerdoti si vestirò a celebrare la messa; 
e noi , clic non avevamo ardire ancora d’ alzare la faccia 
in cielo , buttati in terra , perseveravamo nel pianto e 
nell’ orazioni. 

Ma poiché venne il di (benché fosse tanto oscuro, che 
parca simile alla notte), cominciò a cessar il fremito del- 
le genti dalle parti più alte della città, e crescere un ro- 
morc maggiore verso la marina. E già si sentivano caval- 
li per la strada: nè si potea sapere che cosa si fosse. Al 
line, voltando la disperazione in audacia, montai a caval- 
lo ancor io, per vedere quel eli’ era, o morire. Dio gran- 
de ! quando fu mai udito tal cosa ? I marinari decrepiti 
dicono che mai fu nè udita nè vista. In mezzo del porto 
si vedeano sparsi per lo mare infiniti poveri , che mentre 
si sforzavano d’arrivar in terra , la violenza del mare gli 
avea con tanta furia battuti nel porto , che pareano tanto 
ova clic tutte si rompessero. Era pieno tutto quello spa- 
zio di persone affogate o che stavano per affogarsi : chi 
con la testa , chi con le braccia rotte ; ed altri che loro 
uscivano le viscere. Nè il grido degli uomini c delle donne 
che abitano nelle case vicino al mare , era meno spaven- 
toso del fremito del mare. Si vedea , dove il di avanto 
s’ era andato passeggiando su la polvere , diventato mare 
più pericoloso del Faro di Messina. 

Mille cavalieri napolitani, anzi più di mille, erano ve- 
nuti a cavallo là, come per trovarsi all’essequie (G2) del- 
la patria. Ed io , messo in frotta con essi , cominciai a 
stare di meglio animo avendo da morire in compagnia loro. 
Ma subito si levò un rumore grandissimo , che ’1 terreno 


(61) Per l'oscurità, cioè, a cagione dell'oscurità. Questo primo 
Iter in un significato diverso dagli altri due clic vengono dipoi 
( vale a dire, nel primo luogo esprime cagione, negli altri, mez- 
zo ) rende a primo aspetto cosi oscuro il periodo, che ho dovuto, 
per rimediarvi , mettere una parentesi. Queste sono le cose da 
aversi a cuore; chè troppo è da pregiarsi quello scrivere, in cui 
la fatica dello intendere non è maggiore della fatica del leggere. 

(62) Nelle parole derivanti dal latino l’ex dinanzi a vocale fu 
talvolta espresso con doppia s ; e di qui c sseqtiie , cssemplo , ce. 
il che oggi più non si usa. Barloli , Orlogr. cap. IX , §. 2 , 
num. 6. 
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clic no stava sotto i piedi, cominciava ad inabissarsi, es- 
sendogli penetrato sotto il mare. Noi fuggendo ne ritiram- 
mo più all’alto. E certo era cosa oltre modo orrenda ad 
occhio mortale vedere il ciejo in quel modo irato, e'1 maro 
cosi fieramente implacabile. Mille monti donde, non nero 
nò azzurre , come sogliono essere nell’ altre tempestadi , 
ma bianchissime si vedeano venire dall’ isola di Capre a 
Napoli. La regina giovane , scalza , con infinito numero 
di donne appresso, andava visitando le chiese dedicate al- 
la Vergine riiadre di Dio. 

Nel porto non fu nave che potesse resistere: e tre ga- 
lee , ch’orano venute di Cipri, ed aveano passati tabi 
mari , e voleano partire la mattina, si videro, con gran- 
dissima pietà , annegare , senza che si salvasse pur un 
uomo. Similmente 1’ altre navi grandi eh’ aveano buttate 
faneore al porto , percotendosi fra di loro, si fracassarono, 
con morte di tutti i marinari. Sol una di tutte, dov’erauo 
quattrocento malfattori , per sentenzia condannati alle ga- 
lee clic si lavoravano per la guerra di Sicilia , si salvò; 
avendo sopportato fin al tardi l’impeto del mare, per lo 
grande sforzo de’ ladroni clic v’erano dentro. I quali pro- 
lungare tanto la morte , ch'avvicinandosi la notte (centra 
la speranza loro c l’ opinione di tutti ) , venne a serenar- 
si il cielo , cd a placarsi l’ ira del mare , a tempo che 
già erano stanchi, ni Costanzo , Istoria dì Nuvoli 

XII. Le isole Mulurehe 

Quelle isole che comunemente sono chiamate Molucche, 
sono molte di numero , e poste sotto il circolo equino- 
ziale; e da tramontana verso mezzodì sono lontane ira di 
loro quasi venti loglio , e niuna di esse gira più di sei. 
Attorno a queste sono molte altre isole : e i doni della 
natura sono cosi bene dalla divina provvidenza compartiti 
( di vero acciocché per le scambievoli utilità , la società 
umana meglio si stringa insieme ), clic sebbene le nioluc- 
clie sole producono il garofano, droga molto preziosa, tut- 
tavia hanno bisogno di cavare d’altronde tutto l'allrc co- 
se pertinenti ai vitto e vestito degli uomini. 

L’ albero del garofano e nel tronco e nelle foglie è si- 
nule al lauro : lm il liore molto odoralo, il quale da pri- 
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ma è verde , e poi diventa lionato (63) ; e come induri- 
sce , dagli Arabi è chiamato garofano, e dagli Spagnuoli, 

E :rchè ha il capo come un chiodo, è nomato davo (64). 

'albero nasce de' garofani che cascano, senz’ altr’ opera 
de' coltivatori ; e produce ogni anno il frutto ; ma perchè 
nel tempo della ricolta battono e percuotono l’albero gra- 
vemente per far cadere i garofani , per questo no cumen 
to non si raccoglie se non in due anni l’uno. Il terreno 
sotto agli alberi è puro e netto, perchè l’albero tira a so 
tutto l’umore. E l’ istesso frutto è molto desiderato per 
lo mense o per le vivande , massimamente degli uomini 
grandi e potenti ; e da’ me rcatanti e bottegari si vendo e 
nell’ Asia e nell’ Europa con gran guadagno. 

La terra è asciutta c spugnosa a guisa di pomice: sic- 
ché , non solamente succia in un momento le piogge che 
cadono dal cielo , ma tranghiotliscc ancora le acque che 
scendono da’ monti , prima che per dritto corso arrivino 
al mare. La medesima in alcuni luoghi manda fuori fuo- 
chi con rumore grandissimo. Ma il più celebrato luogo 
donde esca il fuoco, è Ternat. Questo è un monte , alto 
lino alle nugole, e molto erto; a piè del quale sono fol- 
ti boschi; e lo parti più alte, rispetto all’ incendio (65) , 
sono orride e spogliato d’ogni sorte di pianta. E nella 
cima v‘ha una apritura molto profonda la quale si parte 
in più circoli ; e i minori sono compresi da’ maggiori di 
mano in mano, a guisa d’anfiteatro: e quindi , massima- 
mente nel tempo dell'equinozio, soffiando certi venti , scop- 
piano fuori fiamme , con spaventevole strepito , mescolate 
con fumo scuro e faville ; sicché riempiono tutti i luoghi 
all’ intorno di cenere. Questo luogo non si può vedere se 
non in alcuni tempi dell’anno : ma non vi si può montani 
sopra se non in alcuni luoghi, con funi e con ferri. Vi 
sono certi terreni ancora , che producono ottimo zolfo. 

(ìli abitatori sono di colore fosco , e portano i capelli 
distesi : nelle cose di guerra molto arditi e valenti ; ma 
negli altri affari, dappochi e pigri a meraviglia (66). Yi- 

(63) Cioè , di colore simile a quello del lione , fulvo. 

(61) Anche presso di noi si ode talora dare ai garofani il nome 
di bullette. 

(63) Rispetto qui vale , per cagione. Altri esempi sono nelle 
note al Cinonio cap. 130. §. 1. 

(66) Dappochi. Vedi Nar. . XUI , n. 123 — J meraviglia e 
meravigliosamente si usano ancora a biasimo. 


Digitized by Google 



167 

Vono del midollo d’alcuni alberi , che chiamano saffo. Que- 
sto , purgato con diligenza e cotto in alcune forme di 
terra, serve non solamente per pane ordinario, ma anco- 
ra è buono pe’ naviganti invece di biscotto. E da’ rami 
della medesima pianta, sminuzzati per mano d’intenden- 
ti artefici , esce fuori un liquore candido , che chiamano 
volgarmente luaca, buono a tor via la sete; ed ha molto 
grato sapore, c giova alla sanità. 

Che l’ istesse (67) siano già state diserte, e dove sono 
piane, ricoperte dal mare , ne fanno fede le conchiglie , 
e, dove si cava il terreno, la rena che si trova per tut- 
to zappando. E per questo dicono non essere abitate da 
gente del paese. Gli abitatori sono tutti stranieri, venuti 
della China, delle Giave, dell’Aurea Chersoneso. c d’al- 
tre regioni ; c sono differenti d'origine e di favella : ma 
si somigliano bene nell'arroganza , sceleraggine c perfi- 
dia. Perciocché non sanno osservare il diritto e la ragio- 
ne, se non costretti dal male ; per offendere altrui , non 
solamente adoperano il ferro c la forza aperta , ma an- 
cora le calunnie, lo fraudi c ’l veleno. E di questa natu- 
ra non sono solamente i Molucchesi; ma gli abitatori an- 
cora delle isole a loro vicine, sono notati della medesima 
infamia. sekdonati , Istorie delle Indie orientali 

XIII. Il Bacco di Michelangelo Buonarroti (68) 

Rarissimo e maravigliosissimo fu un Bacco che egli , 
secondo che lo descrivono i poeti antichi , fece di circa 
diciotto anni: il quale nella mano destra tiene sospesa in 
aria una tazza; la quale egli guata fiso , e disiosamento 
con occhi languidi e imbambolati (69) per boriasi tutta. 
Ila nei sinistro braccio una pelle indanaiata (70) di tigre, 

(67) A loito il Cortieclli disapprova la voce istesso invece «li 
stesso come mostrai r.'l solito mio Discorso g. li. 

(68) Michelangelo Buonarroti fiorentino, «letto dal Pindemontc 
uom di quattr’alme perchè' fu scultore, architetto, pittore e poeta 
di quel valore che tutti sanno. Visse dal 1474 al loGO. 

(69) Imbambolati , cioè umidicci per tenerezza , come quelli 
de’ bamboli quando vogliono piangere. 11 volgo dice non senza 
qualche grazia colle lucciole agli occhi, lì udiamo anche dire: gli 
vengono i luccioloni. 

(70) Idanaiata di tiffre , a macchie coni’ 6 il pelo della tigre, 
o , come usiamo dire , tigrata. 
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e co’ polpastrelli , cioè colla sommità delle punto dello 
dita, regge’ penzoloni un grappolo d'uva matura; il qua- 
le un satirino d’allegrissima vista, elio gli sta dai piè , 
si va a poco a poco , e quasi tema che egli noi vegga , 
cautamente piluccando (71). 

varchi , Orazione in morie del Buonarroti 

XIV. Il capolavoro di Raffaello (72) 

Raffaello dipinse a Giulio cardinale de’ Medici e vice- 
cancelliere, una tavola della trasfigurazione di Cristo per 
mandare in Francia , la quale egli di sua mano continua- 
mente lavorando ridusse ad ultima perfezione. Nella qua- 
le storia figurò Cristo trasfigurato nel monte Tabor, e a 
piè di quello gli undici discepoli che l’aspettano, dove 
si vede condotto un giovanetto spiritato, acciocché Cristo 
sceso del monte lo lilieri. 11 quale giovanetto mentre che 
con attitudine scontorta si prostende gridando e stralu- 
nando gli occhi , mostra il suo patire dentro nella carne 
nelle vene e ne’ polsi contaminati dalla malignità dello 
spirito, c con pallida incarnazione fa quel gesto forzato 
e pauroso. Questa figura sostiene un vecchio (73) , elio 
abbracciatola e preso animo , fatto (74) gli occhi tondi 
con la luce in mezzo , mostra con lo alzare le ciglia o 
increspar la fronte, in un tempo medesimo e forza e pau- 
ra; pure mirando gli Apostoli fiso, pare clic sperando in 
loro , faccia animo a se stesso. Evvi una femmina fra 
molto, la quale è principale figura di quella tavola , elio 
inginocchiata dinanzi a quelli, voltando la testa a loro o 
con fi atto dello braccia verso lo spiritato, mostra la mi- 
seria di colui ; oltra elio gli Apostoli , chi ritto e chi a 
sedere ed altri ginocchioni , mostrano avere grandissima 

/7I) Piluccare è voce di cui usiamo ogni giorno nel significato 
che tia qui ; e pare clic derivi dal latino pilo , quasi spiccare i 
granelli dell' uva a poco a poro , come si fa dei peli. 

(72) Raffaello Sanzj da Urbino, il più grande fra’ moderni pit- 
tori. Visse dal l'«B3 al 1320. 

(73) Si capisce che è il vecchio che regge il giovanetto ; 
ma la maniera sulle prime 6 ambigua , di non volersi , c da 
non imitarsi. 

i7i) Circa questo fatto, e abbracciatola , vedi la Fav. XXV , 
li. 1 i2. 
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compassiono di tanta disgrazia. E nel vero egli vi fece 
ligure e testo, olirà la bellezza straordinaria , tanto nuo- 
ve, varie e belici che si fa giudizio connine dagli artefi- 
ci clic quest'opera, fra tante quant’egli nc fece , sia la 
più celebrata , la più bella e la più divina. Avvenga- 
chè (75) chi vuol conoscere e mostrare in pittura Cri- 
sto trasfigurato alla divinità , lo guardi in quest' opera , 
nella quale egli lo fece sopra questo monte , diminuito 
in un aria lucida con Mosè ed Elia , che alluminati da 
una chiarezza di splendore , si fanno vivi nel lume 6UO. 
Sono in terra prostrati Pietro , Jacopo e Giovanni in va- 
rie c belle attitudini; chi ha a terra il capo , e chi con 
fare ombra agli occhi con le mani, si difende da' raggi e 
dalla immensa luce dello splendore di Cristo. Il quale 
vestito di color di neve, pare che , aprendo le braccia o 
alzando la testa, mostri la essenza c la deità di tutte le * 
tre Persone unitamente ristrette nella perfezione dell’ ar- 
te di Raffaello. Il quale pare che tanto si restringesse 
insieme con la virtù sua per mostrare lo sforzo e il va- 
lor dell’ arte nel volto di Cristo, che finitolo, come ulti- 
ma cosa che a fare avesse, non toccò più pennelli , so- 
praggiugncndogli la morte. vasari 

XV. Come nell' Indie Orientali le mogli si abbrucino 
insieme coi lor mariti defunti 

Corre una barbara usanza per tutta l’ India fra gli ido- 
latri, d’abbruciarsi vive le mogli in testimonianza di fe- 
deltà e segno di amore , co’ cadaveri de’ mariti. Ella è 
solennità che si celebra più o meno pomposa, secondo la 
qualità delle mogli nobili e ricche , o povere e del vol- 
go. Che s’ ella è donna di qualche affare , non si gitta 
in quel medesimo fuoco dov’ è il marito, ma mentre egli 
arde, ella quivi innanzi tutta scapigliata e dolente, stril- 
la a gran voci, si straccia i capegli e i panni , e si di- 
batte e schiamazza e piange alla disperata. Ridotto in ce- 
nere il marito , ella tutta in un subito si rasserena , e 


(78) Avvegnaché qui è in significato diverso dall’ indicato Nar. 
Vii , num. 84 c altrove. Qui vale conciosiacchè. Vedi Cinonio 
cap. 39, §. 4, 
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volto sembiante o color di smarrita, molto meno d’.addo- 
lorata o piangente, ma con un’ aria tanto giuliva e sere- 
na, che sembra doversi gittarc a volo verso il paradiso. 
"Vero è che le più d’esso beono. innanzi una gran tazza 
di non so qual fumoso licore clic le inebbria e toglie più 
che mezze di senno, tal clic ve ne ha di quelle che bal- 
lano per intorno alla fossa e fan mille tripudi da pazzo. 
Cosi rimasa in un guarnello sottile , nfentre il sacerdote 
d’ alcun de’ loro idoli mette fuoco nella stipa, ella si vol- 
ta agli uomini, e in voce alta e franca dice loro: mirino 
quanto il dover vuole che pregino e' clic riamino le loro 
mogli , alle quali è più caro 11 morire con essi , che il 
vivere senza essi. Indi alle donne : imparino come deb- 
bano esser fedeli a’ioro mariti. Cosi detto, si leva in ca- 
po una bell’ urna piena d’olio o di balsamo, se ne ha , 
e con essa ,*di lancio si gitta in mezzo alle fiamme : o 
nel medesimo istante , i figliuoli e i parenti che quivi 
son d’ attorno, le versan sopra ciascuno un vaso d’ alcu n 
simil licore, onde in brevissimo spazio arde e si fa cenere. 

bartoli , Missione al gran Mogor 

XVI. '* > in culla strangolante i dragoni 

Tra le opere u- • • •, i (78) , bellissimo fa tenuto Erco- 
le in culla , strangolante i dragoni , sondo ivi presento 
Anfitrione (79) c la madre Alcmena , in cui si scorgea lo 
spavento. E se questa non fu la medesima tavola , sma- 
gliantissima era ella almeno a quella che ci descrive il 
giovane Filostrato nelle Immagini (80). Scherzava nella 
culla il bambino Ercole , quasi che si burlasse del gran 
cimento ; c avendo preso con ambe le mani l’uno e l’al- 
tro serpente da Giunone (81) mandati - , non si alterava 

(78) Famoso pittor greco del V secolo avanti G. C. 

(79) Marito di Aiemena, madre di Ercole. 

(80) Le immagini è il titolo di un’ opera , in cui si descrive 
buon numero di antiche pitture. Filostrato fu nome comune ai 
tre greci scrittori del secolo terzo dopo G. C. il più. giovane 
de’ quali scrisse almeno in parte , l'opera indicata. 

(81 J Giunone, sorella e moglie di Giove , odiava Ercole , e 
tentò più volte di perderlo, perchè nato da una donna amata 
d&l detto Giove. 
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punto nè poco iu veder quivi la madre spaventata e fuori 
di se. Già le serpi erano distese in terra , non più rav- 
volte in giro, e le teste loro infrante scoprivano gli acu- 
ti denti e velenosi. Le creste erano divenute cadenti e lan- 
guide sul morire , gli occhi appannati , le squame non 
, più vivaci per la porpora e per 1» oro, nè più lucenti nel 
moto , ma scolorite e livide. Sembrava che Alcmena dal 
primo terrore si riavesse , ma che non si fidasse ancora 
degli occhi propri. Imperciocché non avendo riguardo di 
esser partoriente , appariva che per la paura gettatasi a 
traverso una veste , si fosse tolta di letto scapigliata , 
gridando a mani alzate. Le cameriere , stordite mirando- 
si , dicean non so che l’una all’ altra. I Tebani con armi 
alla mano erano accorsi in aiuto d' Amfitrione , il quale 
al primo remore, col pugnale sguainato s’era quivi tratto 
* per intendere e vendicar l'oltraggio. Nè ben si distingueva 
s’era ancor atterrito od allegro. Aveva egli pronta alla ven- 
detta la mano ; rafTrenavala il non vedere di chi vendicar- 
si , e che nello stato presente più tosto abbisognava di chi 
spiegasse l’oracolo. Scorgcvasi appunto Tiresia (82) , che 
vaticinando presagiva il fato del gran fanciullo il qual gia- 
cea nella culla. Era egli figurato pieno di spirito divino , 
e agitato dal furor profetico. Tutto ciò si rappresentava di 
notte ; illuminando la stanza una torcia , perchè non man- 
cassero testimoni alla battaglia di quel bambino. 

Carlo dati , Vtfa di Zeusi 

XVII. Quadro di Apelle rapprmntante la calunnia. 

Dipinse egli nella destra banda a sedere un uomo con 
orecchie lunghissime , simiglianti a quelle di Mida (83) , 
in atto di porgere la mano alla Calunnia , che di lontano 
s’inviava verso di lui. Stavangli attorno due donnicciuole, 
cd erano , s’ io non erro , l’ Ignoranza e la Sospezione. 
Dall’altra parte venia la Calunnia tutta adorna e lisciata, 
che nel fiero aspetto e nel portamento della persona, ben 


'82) Tiresia, insigne indovino di Tebe. 

(83) Mida avendo slimato Apollo non valoroso nel canto di 
Pane, fu da quel dio punito con orecchie asinine , simbolo «di 
sua ignoranza. Ovid. Metain lib. VI. 
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palesava lo sdegno e la rabbia eh’ ella chiudeva nel cuo- 
je. Portava nella sinistra una fiaccola, e con l'ultra mano 
strascinava per la zazzera un giovane , il quale elevando 
le mani al cielo , chiamava ad alta voce gli Dii per te- 
stimoni della propria innocenza. Facevaie scorta una figura 
squallida e lorda , vivace ed acuta nel guardo, nel resto 
gimigliantissima ad un tisico marcio ; c facilmente ravvi- 
savasi per l’ Invidia. Poco meno che al pari della Calun- 
nia cranvi alcune femmine , quusi damigelle e compagne, 
il cui ufficio era incitare e metter su la signora , accon- 
ciarla , abbellirla ; c s' interpretava clic fossero la Dop- 
piezza e le Insidie. Dopo a tutti veniva il Pentimento , 
colmo di dolore , rinvolto in lacero bruno , il quale ad- 
dietro volgendosi , scorgea venir da lungi la Verità , non 
meno allegra che modesta , nè meno modesta che bella. 
Con questa tavola scherzò Apollo sonra le proprie scia- 
gure (81), mostrandosi egualmente v Vroso pittore e biz- 
zarro poeta in esprimere favolosamente i veri edotti del- 
la calunnia. Carlo dati , Vita il' Aprile 

XV1I1. L' orecchia dell’ uomo 

L’ orecchia , altra è interiore , altra esteriore. L’ este- 
riore non fu fabbricata dalia natura nè d’ osso, nè di pu- 
ra carne ; ma di un cartilagine (83) , foderata come tut- 
te f altre membra , di pelle. Non fu ella formata dosso, 
perchè , si dura, polca facilmente infrangnersi, massima- 
mente nel posarvisi su, quando l'uomo giace. E poi , qual 
incomodo non avrebbe ella arrecato al dormir di lui ? Nè 
fu parimente formata di pura carne, perchè non avrebbe 
potuto ritener sempre la sua giusta Jtfira , quale si» ri- 
cercava e per la bellezza del volto , c per la bontà del- 
1’ udito , dove ogni alterazione è di grave sconcio. 

In mezzo eli’ ha #h piccolo foro , il cui uso men nubi 
lo è ripurgare il celabro (86) dalla -bile. E pure questa 

(84) Aprile falsamente accusati) di completa in una congiu.-a 
centra Tolomeo re d’Kgioo , avrebbe senza meno perduta la 
vita, se i im de’ congiurati non palesava e provava l'innocenza 
di lui. ™ -'**•*„ 

(83) Diconsi cartilagini quelle parli del corpo umano rhcAcn- 
gou^una qualità d^nezzo tra la durezza delle ossa e la mol- 
lezza dette carni. '9 - fa - 

(86) Oggi c crebro da cui derivò I’ alitavamo, mutato l’r in 
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medesimo fu grand’ arte ; perchè quell’ umore amaro ed 
appiccaticcio che colà piove, vaglia a trattenere ogni pic- 
colo aniinaletto elio per quel foro s’ insinui dentro l'orec- 
chio , e vaglia a scacciarlo. 

Tortuosa , oltre a questo , è la .via di entrarvi ; e ciò 
perchè l’ aria , commossa da qualche suono troppo impe- 
tuoso , non offenda 1’ orecchia interna , percotendola tutta 
di primo colpo. E si termina la detta via a quel che chia- 
mano timpano dell’ udito , che è una membrana gentilis- 
sima ed asciuttissima , soda , e tesa a un circolo d' osso, 
come appunto la pelle sta sul tamburo. È gentilissima af- 
finchè sia sensibile ad ogni piccola vibrazione di aria clic 
porti suono. È asciuttissima affinchè sia sonora: altrimen- 
ti , come sarebbe sonora essendo umidiccia? Ed è soda e 
tesa , affinchè si risenta a qualunque tremore , ma non 
s’ infranca. _ 

Nella superficie* teriore di questo timpano v’è un ner- 
■vettino tirato come una corda ; e nell’interiore , tre os- 
setti , chiamati stapede (87) , anchudinc c maglio , dalla 
figura che hanno , e insieme dall’uso. Il quale è, clic il 
timpano , mosso da quel tremore che, in propagarsi nel- 
1' aria , produce il suono ; comunichi un tal tremore a 
quegli ossicelli, c por essi lo renda sensibile ai nervi at- 
taccati . e pei nervi al celabro. 

Quindi è che di tali ossicelli fu con mistero il numero 
parimente c la qualità , perchè se non fossero stati ossi, 
ma nervi ; o lenti , non avrebbono riportato il suono a 
ragione ; o tesi , Tavrebbono, con le loro ondazioni, rad- 
doppiato a un tratto e confuso. Il numero, perchè se non 
erario più ossi m^gio'r questo , per la sua lunghezza e 
sottilità, si saria di leggieri potuto rompere. Che però fra 
mille osservazioni stupende che di vantaggio potrebbono da 
noi farsi in^sì, bella, fabbrica , basti Questa ; ed è , che 
essendo nei bambinelli di latte, poc’anzi nati, tutte le os- 
sa tenere, e tulte^p membrane tenere « molli; quelle mem- 
brane c quegli ossetti che serpono |all’ udito , son , per 
contrario, non meno duri ed asciutti che negli^dulti. AJ- 
trimenli^(i4il nqffteffcbbWio sdrdi. ’ ” 

4 seg.nem , Incredulo senza scusa 

t ( vedi lan. 3. Dcscr. VI tfc l'e vedLNarra^ II, 

num. 23 )> ’ ^ •>* 
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NATURE E RITRATTI 

DI UOMÌNI ILLUSTRI (1) 


I. Dante Ah'ghuri 


Nell’ anno 1321 , del (2) mese di luglio, si mori Dan- 
te nella città di Ravenna in Romagna , essendo tornato 
d'ambasceria di Vinegia (3) in servigiqg^ei signori di Po- 
ti) Usano gli storici descrivere l’ indole , o come oggi con 
greca voce suol dirsi, il carattere delle principali persone di cui 
parlano, o nel prendere a esporre i loro fatti, c dopo aver dato 
la loro morte, o altrove che meglio lor torni. Danno anche tale 
volta una breve contezza della vita di qualche valentuomo che 
loro avvenga di nominare. 11 che si usa eziandio in altre scrit- 
ture , quando si stimi bene di far conoscere coloro , dei quali 
abbiamo occasione di far parola. Segnatamente poi gli scrittori di 
vile, o come oggi alcuni, pur grecizzando, amano dire, i biografi, 
« gli scrittori di elogi li danno, per lo più sulla line, come un ri- 
tratto dei costumi c spesso ancora delle fattezze di quelli, orde 
ragionano. Verità sustanziosa brevità, consonanza alle narrate a- 
zioni (delle quali dee la dcscrizion dei costumi esser quasi uno 
stillato sono le principali doti di questo syivcrc. Ne vedemmo 
due brevi esempi anche in fine alle Narrazioni , XX* c XXVI. 

(2) Del mese di luglio. Nota il tempo in genitivo Del mese 
d' agosto, del mese di ottobre, ha il Crescenzio in due luoghi 
allegati nelle giunte al Emonio, eap. 83, §. 18. Potea omettersi 
ancora la voce mese dicendo semplicemente di luglio, di agosto 
di ottobre, come ivi. si vede cap. 83, il 326 Casa disse: de’ 
suoi di secondo che vedemmo nella Narrar. secondo il parere , 
lin. 2. 

(3) Vinegia oggi in prosa più comunemente Venezia. Circa lo 
scambio dell’ e in t, vedi Fav. nota 123. Anche fra lo’z c il g 
e parentela, come si vede qui; e nelle parole servizio e servigio, 
prezzo , c pregio ; carezzare e careggiare, e in altre , alcune 
delle quali indica il Sàlviali ( Avveri, t. 2, face. 261 ). 
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lenta [k] con cui dimorava ; e in Ravenna dinanzi alla 
porta della chiesa maggiore fu sepellito a grande onore (5) 
in abito di poeta e di gran filosofo. Morìo (6) in esilio del 
Comune di Firenze , in età circa cinquantasci (7) anni. 
Questo Dante fu onorevole antico cittadino di Firenze, di 
porto san Piero; e'1 suo esilio di Firenze fu per cagione, 
che quando messer Carlo di Valois (8) della casa di Fran- 
cia venne in Firenze 1’ anno 1301 e caccionnc la parte 
Bianca , il detto Dante era de’ maggiori governatori della 
nostra città , e di quella parte , benché fosse Guelfo (9); 
c però senza altra colpa con la parte Bianca fu scacciato 
e sbandito da Firenze , e andossene allo studio di Bolo- 
gna , e poi a Parigi e in più parti del mondo. Questi fu 
grande letterato quasi in ogni scienza , tutto (10) fosse 
laico (li); fu sommo poeta e filosofo e retorico perfetto, 
tanto in dittare (L2) c versificare, come in aringhiera (13) 
parlare , nobilissmo dicitore , e in rima sommo: con più 
pulito e bello stile che mai fosse in nostra lingua infino 
al suo tempo e più innanzi. Fece in sua giovanezza il li- 


ft) Guido Novello da Polenta , signor di Ravenna , celebre per 
avere accollo , e in vita e anco dopo morte onorato il sovrano 
poeta. 

(5) A grande onore. Qui l’a indica modo , ed equivale a con. 
Vedi il Cinonio , eap. t , §.7. 

(G) Moria , cioè , morì. Vedi Narr. I , nota 4. Vedi anche il 
Battuti . orlogr. eap. VII, §. t. 

(7) Cinquantasei , cioè , di cinguanlasei. Vi è l’intralasciamcn- 
to , o ellissi, di cui Narr. VI, n. 50. 

(8) Fratello di Filippo il Bello re di Francia , inviato dal pon- 
tefice Bonifacio Vili a pacificare la citta di Firenze divisa in doe 
fazioni dette dei Bianchi e dei Neri. 

(9) I Bianchi erano Ghibellini. Dante allora era Guelfo. Pure 
a\ ra dato prove di favoreggiare i Bianchi. 

(10) Gioè , tuttoché. Cosi trovasi negli antichi però invece di 
perocché ; poi invece di poiché , e diciamo anc’oggi acciò per ac- 
ciocché. Vedi ii Discorso del rigor de' grammatici , §. 37. 

(11) Laico , cioè , non ecclesiastico. Vedi la Narr. XX1I1 , n. 225. 
L’autore nota che Dante tuttoché non fosse persola di chiesa , 
pure sapeva di lettere ; perchè a quei tempi quasi solamente gli 
ecclesiastici davan opera agli studi. 

(12) Dittare , oggi dettare , non rade volle s'usa per comporre. 
Più a basso vedremo dittalo invece di stile , maniera di scrivere. 

(13) Aringhiera o arringhiera. Y. Narr. XXY1 , n. 201. 
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bro della Vita Nuova d’ Amore (U) ; e poi quando fu in 
esilio fece da venti canzoni morali e d'amore molto eccel- 
lenti , e infra 1* altre fece tre nobili pistole (15) ; r una 
mandò al reggimento di Firenze, dogliendosi (16) del suo 
esilio senza colpa • 1 altra mandò all'imperatore Arrigo , 
quando era allo assedio di Brescia , riprendendolo della 
sua stanza , quasi profetizzando (17) : la terza a’cardina- 
li italiani, quando era la vacazione dopo la morte di papa 
Clemente , acciò che s’ accordassono a eleggere papa ita- 
liano ; tutte in latino , con alto dittato (18) e con eccel- 
lenti sentenzie e autoritadi , le quali furono molto com- 
mendate da’ savi intenditori. E fece la commedia (19) , 
ove in pulita rima e con grandi e sottili questioni mora- 
li , naturali , astrologiche , filosofiche c teologiche e con 
belle comparazioni e poetrle (20) compose e trattò in cen- 


(14) Questo libro è ristoria di alcune avventure giovenili di Dante* 

(1») Pistola è aferesi di epistola. Alcuni l’usano ancora oggidì 
ma non so lodarli, e perchè vanno contro l’uso comune, e pei^ 
chè si allontanano dalla greca origine di questa voee , e* perchè 
infine destano l’idea di pistola , specie di arma da fuoco. 

(16) Dogliendosi , cioè dolendosi. Circa quel g avanti a l. vedi 
il Bartoli , Ortogr. cap. VII! , g. 6. 

(17) Arrigo VII imperadore d’AIemagna , fu principe di molte 
virtù. Essendosi proposto di pacificare l’Italia miseramente stra- 
ziata dai Guelfi e Ghibellini , dopo Milano e Cremona , era venuto 
a Brescia , che resistendogli fu da lui cinta d’assedio. Ecco la 
sfama , cioè il ritardo di cui Dante ( che sperava lui dover es- 
sere il ristorator de’ suoi mali ) riprendevalo , e presagivagli che 
doveva essere fanesta. E presagi il vero ; poiché questa tardanza 
fu causa che Arrigo , colto poco dopo dalla morte , non potè , come 
facilmente avrebbe innanzi potuto , ridurre a obbedienza i Toscani. 

(18) Benedetto Varchi parlando della maniera di scrivere latino 
di Dante e Petrarca , dice ; che se eglino risuscitar la potettero 
{ la lingua latina ) , non poterono coprirla abbastanza , non che 
ornatamente vestirla , e così andò , se non ignuda, stracciata e 
rattoppata. Questo è vero giudicio, né il Villani viveva in tempo 
da poter giudicare cosi dirittamente. 

(19) L’ Alighieri tutti i poemi in tre specie divide, cioè in tra- 
gedia , in commedia e in elegia. Sotto la prima specie ripone tut- 
ti i poemi scritti in istile grave; sotto la seconda i mediocri e 
gli umili sotto la terza. Quindi per modestia chiamò commedia il 
suo poema . quasi non fosse scritto in istile grave e magnifico 
mentre disse tragedia ( Inf. XX. 113 ) l’ Eneide di Virgilio per si- 
gnificare l’altezza di quel poema. 

(20) Cioè maniere poetiche. Che qui poetrie sia quasi poeterie, 
come ghioltomia per ghiottoneria. 

23 
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to capitoli ovvero canti dell’ essere e stato dell’inferno e 
paradiso cosi altamente , come dire se ne possa; siccome 
per lo detto suo trattato si può vedere e intendere , chi 
è di sottile intelletto (21). Bene si dilettò in quella com- 
media di garrire c sciamare a guisa di poeta forse in par- 
te più che non si convenia : ma forse il suo esilio gliele 
fece dire. Fece ancora la Monarchia, ove con alto latino 
trattò dell’ officio del papa e degl’ imperatori. E cominciò 
uno commento sopra quattordici delle sopraddette sue can- 
zoni morali volgarmente , il quale per la sopravvenuta 
morte non perfetto si trova, se non sopra le tre; lo qua- 
le , per quello che si vede , grande e alta e bellissima 
opera ne riuscla , però che ornato appare d' alto dittato , 
e di belle ragioni filosofiche e astrologiche (22). Altresì 
fece un libretto che intitolò de Vulgari Eloquentia , ove 
promette fare quattro libri ; ma non se ne trova se non 
due, forse per la affrettata sua fine, ove con forte o ador- 
no latino e belle ragioni riprova tutti i vulgari (23) d’Ita- 
lia. Questo Danto per suo sapere fu alquanto presuntuoso 
e schifo (2ì) c isdegnoso; e quasi a guisa di filosofo, mal 
grazioso non bene sapeva conversare^ co' laici (25) ; ma 

« 

(21) Chi è, Vedi Narr. XXX , nota 301. 

(22) Questo commento ha il titolo di Convito. Il Monti disse 
ch'ila prima prosa severa che vantila lingua illustre italiana, eia 
prima che parli filosofia. Fallita filosofia , il concedo .... ma 
tutto insieme considerato , tale in quest’ opera si dimostra l’ al- 
tezza dell' animo suo ( di Dante ) , che ti solleva [il pensiero; i 
tale l'immenso suo sapere in un secolo d’ immensa ignoranza, ohe 
tiene qualità di prodigio. L'edizione migliore pc’ giovani 6 quella 
di Modena 1831 con note di Fortunato Cavazzoni Federami. 

. (23) Cioè tutti i dialetti. Egli avea sola per la lingua da lui 
detta illustre , aulica, cortigiana : su di che , anche ai di nostri 
si sono fatte calde quistioni. Vedi il Pcrticari, Degli scrittori j del 
Trecento , e , per tacer d’ altri , il Biamonti , Lettere di Panfilo 
a Palifilo, il Lucchesini. Opere t. 9, face, il 9, e Giovanni Gal- 
vani , Dubbi sulla verità delle dottrine perticariane ec. 

(24) Schifo , oggi schivo , difficile , ritroso. 

(23) Cioè, cogli idioti, coi noniscienziati. Altrove lo stesso Villani 
chiama grancherico in scrittura, cioè, molto dotto nelle scritture sante 
Koberto re di Napoli, il quale certamente non fu mai persona di chie- 
sa. A quei tempi le voci cherico e dotto, laico ed ignorante valevano 
lo stesso Quando noi sapessimo dalle istorie, non basterebbe questo 
a farci conoscere ciò che dicemmo sopra alla nota 11, cioè che allora 
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per l’ altre sue virtudi e scienzia e valore di tanto citta- 
dino , ne pare che si convenga di dargli perpetua memo- 
ria in questa nostra cronica , con tutto che le sue nobili 
opere lasciate a noi in iscrittura, facciano di lui vero te- 
stimonio e onorabile fama alla nostra città. 

gioyanki villani , Istoria fiorentina 
11 . Fattezze dello stesso poeta Danto 

Fu questo nostro poeta di mediocre statura ; e poiché 
alla matura età fu pervenuto , andò alquanto curvetto ; 
ed era il suo andare grave e mansueto : di onestissimi 
panni sempre vestito, in quello abito ch’era alla sua ma- 
turità convenevole. Il suo volto fu lungo, e il naso aqui- 
lino , e gli occhi anzi grossi che piccioli , e le mascelle 
grandi, e dal labbro di sotto era quello di sopra avanza- 
to. Il colore era bruno ; e i capelli o la barba , spessi , 
neri e crespi; e sempre nella faccia malinconico c pen- 
soso. Per la qual cosa avvenne un giorno a Verona ( es- 
sendo già divulgata per tutto la fama dello sue opere, e 
massimamente quella parte della sua commedia , la qua- 
le egli intitola inferno ; ed esso conosciuto da molti uo- 
mini c donne ) che passando egli davanti a una porta do- 
ve più donne sedeano , una di quelle pianamente ( non 
poro tanto che bene da lui e da chi con lui era , non 
fosse udita ) disse all’ altro donno : vedete colui che va 
nell’ inferno, o torna quando gli piace, c quassù reca no- 
vello di coloro che laggiù sono 1 Alla quale una di loro 
risposo semplicemente: in verità tu dei dir vero; non ve- 
di tu com’ egli ha la barba crespa e ’l colore bruno per 
lo caldo e per lo fumo clic è laggiù? Lo quali parole 
egli udendo dire dietro a se , e conoscendo che da pura 
credenza delle donne venivano; piacendogli , c quasi con- 


qnasi i soli ecclesiastici erano scienziati? Si vegga come a cono, 
scere in qual grado di vivere c di sapere fosse in un secolo una 
nazione , può essere di aiuto non lieve , I’ osservare in qual si- 
gnificalo le parole sicoo usate generalmente dagli scrittori di quel 
tempo. 
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tento eh' esse in cotale opinione fossero ; sorridendo al- 
quanto, passò avanti (26). 

boccaccio, Fifa di Dante. 
IH. Socrate 

Fu costui di maravigliosa e laudevole umiltà. Percioc- 
ché, quantunque in isnienza continuamente divenisse mag- 

f iore , tanto minore nel suo parlare si faceva. E da lui 
secondochò Girolamo scrive nella XXXV sua pistola e 
oltre a ciò nel proemio della Bibbia ) nacque quel pro- 
verbio , il quale poi per molti s’ è detto , hoc scio, quod 
ntscio. Fu di sua natura pazientissimo, e con egual ani- 
mo portò le cose liete e avverse: in tanto che (27) mol- 
ti voglion dire , non essergli stato mai veduto piu cito 
un viso (28). Il che maravigliosamente mostrò, sostenen- 
do i fieri costumi dell’ una delle due mogli che avea , 
chiamata Santippe. Senza interporre , il di e la notte 
egualmente, con perturbazioni , e con romori era da lei 
stimolato ; la qual tanto più nella sua ira s’accendeva , 
quanto lui più paziente vedeva. Ed essendo alcuna volta 
stato addomandato da Alcibiade , nobilissimo giovane di 
Atene, perchè egli non la mandava via ( conciofossecosa- 
ché per la legge lecito gli fosse ) ; rispose , che per la 
continuazione dell’ ingiurie dimestiche fattegli da Santippe 
egli aveva apparato a soflerire con non turbato animo lo 
disoneste cose (29) le quali egli vedeva e udiva di fuo- 
ri. Oltre a questo, tenendosi Santippe ingiuriata da lui , 
un di preso luogo e tempo , dalla finestra della casa li 
versò sopra la testa un vaso d’acqua putrida e brutta 
Il quale sapendo donde venuto era, rasciuttasi la testa , 
nuli’ altra cosa disse: io sapeva bene, che dopo tanti tuo- 
ni doveva piovere. Furono le sue risposte di mirabile 


.136) 11 con lui che è dopo la metà di questo luogo , mi fa ve- 
nire in mente una maniera usata da parecchi , e della quale non 
lio fin qui trovato esempi ne’ classici ; cioè , seco lui , seco lei , 
te*o loro , invece di con lui , con lei , con loro. 

(27) In tanto che ( che trovasi scritto ancora intantochi ) , vale 
talmente che. Vedi Cinonio , cap. 142 §. 4. 

(28) Perchè cioè , nè per tristezza mutava sembiante. 

(29) Dieoneite cote. E detto generalmente per tutto ciò ebe esce 
dai limiti dell’ onesto , del dovere. 
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sentimento. Era in Atene un giovane uomo dip'ntorc as- 
sai conosciuto , il quale subitamente divenne medico. Il 
che essendo detto a Socrate, disse : questi può esser sa- 
vio uomo d’ aver lasciata l’ arte , i difetti della quale 
sempre stanno dinanzi agli occhi degli uomini , e presa 
quella, li cui errori la terra ricuopre. Fu in costumi so- 
pra ogni altro venerabile uomo , in tanto che solamente 
nel riguardarlo, prendevano maraviglioso frutto gli udito- 
ri suoi. Siccome Seneca nella sua pistola a Lucilio di- 
ce: Platone e Aristotile e l'altra turba tutta de’ savi uo- 
mini, più da’ costumi di Socrate trassero di sapienza , che 
dalle sue parole. Fu nel cibo e nel bere temperatissimo , 
in tanto che di lui si legge , che essendo una mortale c 
universale pestilenza in Atene , nè mai si parti, nè mai 
infermò, nè parte d’ alcuna infermità senti. Sostenne con 
grandissimo animo la povertà, in tanto che non che egli 
mai alcun richiedesse per bisogno il quale avesse ; ma 
ancora i doni da’ grandi uomini offertigli , ricusò. Ed es- 
sendo già vecchio , volle apprendere a sonare gli stor- 
menti (30) musici da corda. Di ejie alcuno maraviglian- 
dosi , gli disse : maestro , che è questo ! aver veduto gli 
alti effetti della natura , e ora discendere alle mcnomc 
cose musicali ? Al quale egli dimostrò , sè estimare es- 
ser meglio d’ avere tardi apparata quella arte, che mori- 
re senza averla saputa. Nè in alcuna età potè sofferire 
di essere ozioso, perciocché (secondo scrive Tullio nel 
libro de senedule ) egli era già d’ età di novantaquatlro 
anni , quando egli scrisse il libro , il quale egli appellò 
Panatenaico. Una cosa ebbe questo singolare uomo , la 
quale a certi Ateniesi fu grave (31) ed ultimam ente ca- 

(30) Stormenti ha 1’ edizione da me seguita. 0 questo sia mo- 
do del Boccaccio , o dei copisti , l’ uso più non lo vuole. Simili 
trasposizioni di lettere ( qui è la r posposta all’ o ) sono dai gram- 
matici dette metastesi , come interpetrare per interpretare, sudi- 
cio per tueido e simili. In buon numero n’ ebber gli antichi , ( e 
alcune indica il Bartoli, Ortogr. cap. XIII, §. 8, num. 7 ) la mag- 
gior parte delle quali, di mano in mano che la lingua venne pur- 
gandosi , e acquistando norme certe, o vennero affatto meno, o 
rimasero al volgo . e talora anche ai poeti. 

(31) Le voci grave, pesante e simili, talvolta si usano a signi- 
ficare peso morale , cioè dispiacere , odio ( come qui ) , affanno e 
simili. ()ue«ta mi porse tanto di gravezza — Con la paura ch’uscio 
di sua visita, — Ch’ i’ perde’ la speranza dell' altezza, disse Dante 
( Inf. C. 1. v. 83 ) di quella -misteriosa lupa. 
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gionc della morte sua: egli non potè mai essere indotto 
ad avere in alcuna reverenza gl' iddìi , li quali gli Ate- 
niesi adoravano ; affermando , un cane , un asino o qua- 
lunque altro più vile animale, esser degno di molta 
maggior venerazione che gl’iddii degli Ateniesi. E la ra- 
gione clic di ciò assegnava , era che gli animali erano 
opera della natura ; gl’ iddii degli Ateniesi , erano opera 
delle mani degli uomini. Per la qual cosa essendo stati 
eletti trenta uomini in Atene a dovere riformare lo stato 
della città, o servarlo; ve ne furono alcuni, li quali ( for- 
se da alcuna altra occulta cagione mossi ) sotto spezie 
di religione vollero che esso confessasse, gli loro iddii es- 
sere da onorare, e che Atene dalla lor deità o custòdia 
servata fosse. La qual cosa non volendo esso fare : es- 
sendo già d'età di novantanove anni , fu fatto menare in 
pregione (32) , c in quella tenuto da un mese. Alla fine 
vedendo coloro clic tener vel facevano, non potersi a ciò 
1’ animo suo inducere: gli mandarono in un nappo un be- 
veraggio avvelenato. Il quale egli ( sprezzati gli umili ri- 
ìncdii mostratigli da Lisia alla sua salute : amando più 
di finire la vita , clic di diminuire la sua gravità ) con 
grandissimo amino e con quel viso , il quale sempre in 
ogni cosa occorente, fermo servava: il p/ese (33). E pian- 
gendo Santippe c dolendosi eh’ egli era fatto morire a 
torto; fieramente la riprese dicendo: dunque vorresti tu, 
stolta fornirla, clic io fossi morto a ragione? Tolgalo Id- 
dio via, che egli possa essere avvenuto, o avvenga , che 
io giustamente condannato sia.” E bevuto la venenata com- 
posizione , molte cose a’ suoi amici che dintorno gli era- 
no , parlò dell’ eternità dell’anima. Ma appressandosi già 
1’ ora della morte per la forza del veneno che al cuore 
s' avvicinava ; il dimandò un de’ suoi discepoli chiamato 

(32) Pregione , cioè prigione Dell’affinità fra 1’ e, c I* i, dicem- 
mo nella nota 123 , Fav. XV. Vedi anche il Barloli , Ortogr. ca- 
pitoli XIII , §. 3. 

(33) Il prete Qui l’t'I vi è di soprappiù, essendovi sopra il qua- 
le, cioè due pronomi per un nome solò. Ma ciò alcuna volta ven- 
ne usalo per amor di chiarezza (come par qui : dove l’fl ravvi- 
cina il verbo prese a « appo nominato alquanto prima ); altre per 
proprietà di lingua , come : questo figlio, questo mio caro figlio, 
salvalo : nella quale ultima parola, il lo è di soprappiù, ina suole 
usarsi ; c talora come qui, cou assai efficacia. Vedi anche la nota 
14 alle Lettore. 
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Trifone , quello che esso voleva che del suo corpo si fa- 
cesse , poiché morto fosse ? Perchè (3'*) Socrate rivolto 
agli altri , disse lungamente m’ ha invano ascoltato Tri- 
fone. E poi disse : Se ( poiché 1’ anima sarà da! corpo 
partita ) voi alcuna cosa che mi sia , ci trovate ; fatene 
quello che da fare estimerete. Ma cosi vi dico : che par- 
tendomi io, alcun di voi non mi potrà seguire. Nò guari 
stette, che morì. In onor del quale fecero poi gli'Atcnic- 
si , in memoria é in sembianza di lui , fare una statua 
d’oro, e quella fecero porre dentro ad un tempio. Nacque 
Socrate al tempo di Serse re di Persia , e mori regnan- 
te il re Assuero (33). 

boccaccio , Contento sopra la Commedia di Dante 
IV. Castracelo Castracani (36) 

Fu Castruccio un uomo non solamente raro ne’ tempi 
suoi, ma in molti di queHi che innanzi erano passati. Fu 
della persona più che 1’ ordinario di altezza; e ogni mem- 
bro era all’altro rispondente. Ed era di tanta grazia nel- 
lo aspetto , e con tanta umanità raccoglieva gli uomini , 

(34) Perchè, cioè, per la qual cosa. Vedi la n. 126, Narr. Xllf. 

(33) Assuero , secondo la più comune opinione , fu Artascrsc 
Longimano ; secondo altri , Astinge ; per altri , Artascrsc detto 
Occo ; per alcuni, Dario il Medo : secondo altri Dario liglio d’Is- 
taspe : secondo san Girolamo , Artnsersc Mucmone ; c cosi pare 
che tenesse il Boccaccio , poiché il lungo regno di questo Arta- 
serse cominciò il 163 av- G. C. e Sorrate mori il 400 , vale a 
dire un cinque d’ anni appresso. Non faccia poi maraviglia se il 
Boccaccio ed altri scrittori di quell’ età, vanno come a tentone e 
cosi lengonsi sulle generali nello stabilire i tempi ; e se , piutto- 
stochè dalle primitive fonti ( come si dovrebbe ) attingano i fatti 
da secondarj e più recenti scrittori ; poiché allora troppo manca- 
vano gli aiuti che ora abbiamo. Invece è da avere in luogo di pro- 
digio che in quell’età d’ignoranza alcuni , come il Boccaccio , fa- 
cessero quel tanto che fecero. 

(36) Castruccio Castracani degli Antelminelli o Intcrminclli luc- 
chese , nacque di genitori ghibellini nella seconda metà del se- 
colo XIII. Per la sua prodezza nell’arme , trovò grazia primiera- 
mente presso Edoardo I re d’Inghilterra ; poi presso Filippo il Bello 
re di Francia ; indi presso Uguccione della Faggiuola signor di 
Pisa e di Lucca. Al quale poi divenuto odioso perchè ai Lucchesi 
era troppo in amore , fu messo in carcere e condannato nel capo ; 
ma i suoi concittadini lo liberarono , e , cacciato Uguccione , il 
fecero loro signore. 
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che non mai li parlò alcuno, die si partisse da quello (37) 
mal contento. 1 capelli suoi pendevano in rosso, e porta- 
vali (onduli sopra li orecchi ; c sempre e d' ogni tempo , 
comechè piovesse o nevicasse, andava con il capo sco[>er- 
to. Era grato alti amici , alti nimici terribile; giusto con 
i sudditi , infedele con li esterni ; nè mai potette vincere 
per franile , che cercasse di vincere per forza; perchè di- 
ceva che la vittoria , non il modo della vittoria, ti arre- 
cava gloria (38). Ninno fu mai più audace ad entrare nei 
pericoli , nè più cauto ad uscirne y e usava dire che gli 
uomini debbono tentare ogni cosa, nè di alcuna sbigottir- 
si. Era ancora mirabile nel ris|>ondere o mordere, o acu- 
tamente o urbanamente ; e come non perdonava in que- 
sto modo di parlare ad alcuno, cosi non si adirava quan- 
do non era perdonato a lui. Donde si truovano (39) molte 
cose dette da lui acutamente , c molte udite paziente- 
mente. • 

Visse quarantaquattro anni ; c fu in ogni fortuna prin- 
cipe. E come della sua buona fortuna ne appariscono as- 
sai memorie, cosi volle che ancora della cattiva apparis- 
sero ; perchè le manette con le quali stette incatenato in 
prigione ; si veggono ancora oggi fitte nella torre della 
sua abitazione , dove da lui furono messe , acciocché fa- 
cessero sempre fede della sua avversità. E perchè viven- 
do, ei non fu inferiore nè a Filippo di Macedonia, padre 
di Alessandro , nè a Scipione di Roma; ci mori nella età 
dell’ uno e dell' altro : e senza dubbio arebbe superato 
1* uno e l'altro , se , in cambio di Lucca , egli avesse 
avuto per sua patria Macedonia o Roma. 

machiavelli , Vita di Castruccio 

V. Federico IH , duca <t Urbino (40) 

Federico a’ di suoi fu lume della Italia , nè mancano 
veri e amplissimi testimoni che ar.cor vivono della sua 

(37) Cioè , da lui , da Castruccio. 

(-38) Queste massime c alcune azioni poco dicevoli a prìncipe 
cristiano , fecero si che Castruccio famam tnagnam poliut quam 
burnirti posteri» relinqucrct. Cosi l’eccellente nostro latinista Bar- 
tolomeo Beverini in quc’suoi meravigliosi annali di Lucra. 

(39) Ecco l'u raccolto , simile all’t di cui Deserii. 1 , n. "2. Vedi 
il Bartoli Orlog. eap. VII §. 3. 

(40) Si trova Federico o Federigo. E per qucU'afllnitìt fra'l C e 
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prudenza , della umanità , della giustizia, della liberalità, 
dell’ animo invitto, e della disciplina militare. Della qua- 
le precipuamente fanno fede le sue tante vittorie, le espu- 
gnazioni dei lochi inespugnabili, la subita prestezza nello 
espedizioni , 1’ avere molte volte con pochissime genti fu- 
gato numerosi e validissimi eserciti , nè mai essere stato 
perditore in battaglia alcuna: di modo, che possiamo non 
senza ragione a molti famosi antichi agguagliarlo. Que- 
sto (41) tra 1’ altre cose sue laudevoli , nell’ aspro sito 
d’ Urbino edificò un palazzo , secondo h opinione di molti, 
il più bello che in tutta Italia si ritrovi ; e d’ogni oppor- 
tuna cosa si ben lo forni , che non un palazzo , ma una 
città in forma di palazzo , esser pareva. E non solamen- 
te di quello che ordinariamente si usa ( come vasi d’ ar- 
gento, apparamenti di camere di ricchissimi drappi d’oro, 
di seta , e d’ altro cose simili ) ma per ornamento v’ ag- 
giunse una infinità di statue antiche di marmo e di bron- 
zo , pitture singularissime, instrumenti musici d’ogni sor- 
te ; nè quivi cosa alcuna volse (42) se non rarissima ed 
eccellente. Appresso con grandissima spesa adunò un gran 
numero di eccellentissimi c rarissimi libri greci, latini ed 
ebraici , i quali tutti ornò d’ oro e d’ argento , estimando 
che questa fusse la suprema eccellenza del suo magno 
palazzo. Costui adunqne seguendo il corso della natura , 
già di sessantacinque anni, come era visso (43), cosi glo- 
riosamente mori ; e un figliuolo di dieci anni , che solo 
maschio avea , e senza madre, lasciò signore dopo sé, il 
quale fu Guidobaldo (44). 

Castiglione , Cortigiano 


il g , per cui diciamo lacrime c lagrime , sacro c sagro , ducento 
C (lugento e simili Vedi il Salviati , Avvcrtim. t. 2 , face 267 , 
ediz. Cl. Mil. e il Bartoli Orlogr. cap. XIII, §. 8, num. 2. 

(41) Questo. Secondo grammatica dovea dirsi questi, riferen- 
dosi a uomo. Corticclli, lib. I, cap. 20. 

(42) Volse , cioè .volle. Vedi Fav. IV , n. 35. 

(43) \isso , cioè vissuto , vivuto. N’ hai molti esempi di prosa 
e di verso nel Mastrofini ; c anch'oggi in prosa lo ha fatto ( per 
felice collocazione ) piacere un valente storico. Vedi anche la Iscri- 
zione XVI. 

(44) Guidnbahlo. È 1'otlimo principe , di cui Narr. XXXI, nota 
302. La morte di Federico avvenne il 1482 , Anche di costui ha 
scritto la vita Bernardino Baldi. 


Digitized by Googl 


24 


186 


VI. Ottaviano e Federico Fregosi 

Furono fra’ primi , onde s’onorò Guidobaldo (45), i duo 
fratelli Fregosi , Ottaviano e Federico, de’quali il primo, 
valoroso nell’ arme, adoperato nella sua gioventù da lui, 
ed ammaestrato sotto la sua disciplina. Dopo la morte del 
duca , chiamato a cose grandi , liberò Genova sua patria 
dall’ oppressione de’Francesi, fattovi duca, mostrò a molte 
prove il valor suo, ma più chiaro quando i Fieschi e gli 
Adorni (46), capi della fazione contraria, entrati una notte 
nella città con ferma speranza d’ opprimerlo all’improvvi- 
so , si portò di maniera combattendo , che fattivi prigio- 
ni Sciribaldo e Girolamo , l’un Fiesco e l’altro Adorno , 
pose coloro, che armati li seguivano, in fuga. Fu egli ca- 
ro per cagione del suo valore a papa Leone, che per ciò, 
come tra'suoi Brevi, (47) si legge appresso il Bembo con 
molta lode di lui , confermogli l’ investitura (48) di San- 
I* Agata , concedutagli pe’ suoi meriti da Guidobaldo. Nè 
sprezzò egli fra l’ arme la cognizione delle lettere , e di 
qui è che , come uomo che ne avesse gusto , fu lodato 
ed amato dal Bembo e dal Castiglione. 

Federigo poi suo fratello , si per grandezza d’ animo , 
come per virtù d’arme, non fu punto minor di lui, seb- 
bene , quanto all’ arme, non ebbe molta occasione di mo- 
strarlo , avendo egli fin da giovinetto preso la via pacifi- 
ca della religione. Fu questi per le sue rare qualità da 
papa Giulio , che molto lo amava , fatto arcivescovo di 
Salerno , la cui chiesa governò di modo , che ne meritò 

(45) Guidobaldo duca di Crbino, di cai delta noia 302 , volle 
la sua corte fosre onorata dai più famosi uomini nell’arme, nelle, 
arti e nelle scienze , che fiorissero a’ suoi tempi in Italia. 

(49) Due famiglie delle principali di Genova, contrarie ai Fregosi. 

(47) Si dà il nome di Brevi a una specie di lettere, colle quali 
i sommi Pontefici trattano di affari coi principi, o concedono be- 
nefizi ec. Pietro Bembo ne scrisse buon numero a nome di Leo- 
ne X , che sono raccolti e stampati in sedici libri. Vedasi 1’ ele- 
gantissimo dialogo di Filippo Bonamici intitolato de Claris pon- 
tificiarum epistolarum scriptoribus. 

(48) Dicesi investitura la concessione di uno stalo’, di un feu- 
do. ec. Leone confermò dunque Ottaviano Frcgoso nella signoria 
di sani’ Agata eh’ «ragli stala conceduta da Guidobaldo. 
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poi da Paolo 111 il cappello (49). Ma che fosse d’ animo 
intrepido e guerriero , chiaro apparvo quando fatto capi- 
tano dell’ armata genovese contro Cortogo , audacissimo 
corsaro che infestava que’ mari , non pur lo ruppe e gli 
affondò una parte de* legni, ma perseguitatolo arditamen- 
te fin nell’Africa, saccheggiò ed arse i boschi di Biscrta 
rifugio e stanza di quel ladrone. Attese egli felicemente 
all’ eloquenza ed alle lettere cosi umane come sacre , e 
quanto egli valesse nello scrivere latino , possiamo aver- 
ne buon saggio da quella lettera, nella quale dà raggua- 
glio al Papa dell' infermità e della morte di Guidobaldo. 
Erano questi Fregosi , figliuoli di Gentile , figlia del du- 
ca Federigo (50), e d* Agostino Fregoso , principalissimo 
fra* primi della patria. baldi , vita di Guiaobalda 

VII. Gabriello Chiàbrera (51) 

Fu di comunale statura, di pelo castagno : le membra 
ebbe ben formate ; solamente ebbe difetto negli occhi , 
e vedea poco da lungo , ma altri non se no avvedeva. 
Nella sembianza pareva pensoso •, ma poi usando con gli 
amici, era giocondo. Era pronto alla collera; ma appena 
ella sorgeva in lui, che ella si ammorzava. Pigliava po- 
co cibo , nè dilettavasi molto ne' condimenti artificiosi : 
ben (52) beveva molto volentieri, ma non già molto ; ed 
amava di spesso cangiar vino ed anco bicchieri. Il sonno 
perder non poteva senza molestia. Scherzava parlando , 
ma d’altri non diceva malo. A significare che alcuna co- 
sa era eccellente, diceva che ella era poesia greca. Scher- 
zava sul poetar suo in questa forma ; diceva eh’ ogli se- 
guia Cristoforo Colombo suo cittadino (53); ch’egli vole- 
va trovare nuovo mondo , o affogare. Diceva ancor cian- 
ciando, la poesia esser la dolcezza degli uomini, ma cho 

(49) Cappello , talvolta per metonimia dicesi la dignità del car- 
dinalato. 

(80) Vedi la nota 305 alla Narraz. XVXI. 

(51) Questo passo abbiamo ridotto alla vera lezione- sulla Vita- 
impressa secondo i manuscritti a Genova il 1838 alla testa dello 
Lettere di Gabriel Chiabrera a Bernardo Coltello. 

(52) Ben, qui sta per bensì. Abbiamo altro esempio a face.. 
190 , lin. 1. 

(33) Cittadino per concittadino ù usato ancora dal Casa. 
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i poeti erano la noia ; e ciò diceva riguardando 1* eccc\- 
lenza dell’arte, e l’imperfezione degli artefici, i quali in- 
festano altrui col sempre recitare suoi componimenti ; e 
di qui egli non mai parlava nè di versi nè di rime , se 
non era con molto domestici amici , e molto intendenti 
di quello studio. Intorno a’ scrittori (54) , egli stimava 
ne’ poemi narrativi Omero sopra ciascuno; ed ammirava- 
lo in ogni parte; e chi giudicava altramente, egli in suo 
segreto stimava s’ odorasse di sciocchezza. Di Virgilio 
prendeva infinita maraviglia nel verseggiare e nel parlar 
figurato. A Dante Alighieri dava gran vanto per la forza 
del rappresentare e particolareggiar le cose le quali egli 
scrisse; ed a Lodovico Ariosto similmente. Per dimostrar 
che il poetare era suo studio, e che d’altro egli non si 
prezzava (55) , teneva dipinta , come sua impresa (56) , 
una cetra e queste parole del Petrarca : non ho se non 
guest' una. Preso gran diletto nel viagg iare , o tutte le 
città d’ Italia egli vagheggiò , ma dimora non fece solo 
che in due , Firenze e Genova. Del rimanente egli fu 

S eccatore, ma non senza cristiana divozione ; ebbe santa 
.ucia per avvocata per ispazio di sessant’ anni ; due vol- 
te al giorno si raccomandava alla pietà di lei , nè cessò 
di pensare al punto ultimo della vita : anzi voleva cho 
si scrivessero queste parole sul suo sepolcro : Amico. Io 
vivendo cercava di conforto per lo monte Parnaso ; -- Tu 
meglio consigliato fa di cercarne sul monte Calvario. 

cuiabreiu , Vita da lui medesimo scritta 

Vili. S. Ignazio di Loiola 

Era s. Ignazio di persona anzi bassa che mediocre : 
di volto maestoso e ordinatamente composto in aspetto 
grave e raccolto. Ove però convenisse prender sembiante 
cT amorevolezza , parca che gli si vedesse il cuore in 
faccia, e consolava altrui col solo incontrarlo o ricever- 
lo , più che altri con isquisite dimostrazioni d’ affetto. 
Scrive di lui il padre Eleutcrio Pontano suo conoscente 
di lungo tempo, che in solo comparire , metteva ne’ cir- 


(Ì5ÌJ A’ scrittori. Vedi Narr. XX , nota 188. 

(35) Prezzava , cioè pregiava. Vedi la n. 3 , Nat. e Ritratti. 

(36) impresa alcune volte vale quanto insegna stemma ec. 
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costanti gravità e modestia; che alcuni, consapevoli a se 
medesimi d> alcun fallo , non sottomano di presentarsegli 
innanzi e rimirarlo in volto ; e che gli splendeva la fac- 
cia: ciò che in un uomo come lui , vecchio , cagionevole 
e macero, pareva ettetto più che di natura. Era di colo- 
re ulivigno: d’ occhio con guardatura vivacissima e pene- 
trante: avea la fronte assai ampia : il naso nella sommi- 
tà alquanto eminente , c giù alle nari più spianato. Era 
calvo; e nell’ andare si risentiva un poco di quella gam- 
ba che gli fu infranta nella difesa di Pamplona (57). Di 
tempera era ardentissimo, ma per imperio di virtù, sen- 
za uiuna mostra d’ardore, clic da’ medici fu creduto ecce- 
dere in (lemma. La verità si è, che facendo egli servirò 
la sua natura a quanto comandava lo spirito (58 j e la 
ragione , s’ era fatto di tutte le complessioni , e 'di niu- 
na ; perciocché , ninna il dominava , e l’ ubbidivano 
tutte. daniello BARxoLi , Vita di s. Ignazio 

IX. S. Francesco Borgia 

Quanti ne scrissero di veduta , il rappresentano uomo 
d’ aspetto maestoso, ma insieme amabile a maraviglia , e 
ne ricordan , che giovane era il più bel cavaliere c di 
più signoril presenza che si mostrasse nella corte dcll’lm- 
perador Carlo quinto, dove pur n’ era.il liore (59). Alto 
, di persona , ma tutto ben rispondente e proporzionato : 
di carni bianche, e in color vivo e gentile: fronte ampia 
occhi grandi, bocca piccola : naso aquilino e che traeva 
nel lungo , come ancor tutto il filo del volto. Tale il 
rappresentò e descrisse chi gli fu alquanti anni compa- 
gno e confessore , e ne compose in quattro libri la vita; 
e soggiugno il medesimo : Ne corrono per la Spagna e 
per tutto altrove de' ritratti avuti da Roma : ma io non 
ne ho veduto fino al di d’oggi veruno che ne mostri 

(S7j S. Ignazio nella sua giovinezza fu prode dell’arme ; e nel- 
l'assedio di Pamplona contro i Francesi, dove diede mirabili prr- 
vc di suo valore , ricevette la grave ferita di cui qui si pai 'a. 
Alcune divote letture ch’egli si abbattè a fare durante la luiija 
sua cura , d’ un snidato ne fecero un santo. 

(58) Spirilo qui vale divozione. 

(59) K’era il fiore Vuol dire clic a quella corte, erano i più vr- 
lenti cavalieri: chè fiore alcuna volta sta a significare la parte mi- 
gliore e più bella c scelta di una cosa. 
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quel suo venerando o autorevole aspetto , cho in sola- 
mente mirarlo avea forza di muover lo spirito a divozio- 
ne e l’anima ad allegrezza. Cosi egli fin da cento anni 
fa : cd è assai più vero de’ nostri tempi. 

daniello bartoli , Vita di s. Francesco Borgia 

X. Bernardo Davanzati 

Fu di corpo, chi 1 volesse sapere , picciolo : di color 
bruno: ebbe occhi vivaci, capelli neri , poca barba e ra- 
da , la fronte come le guance rugosa , il volto piuttosto 
severo che no. Nel vestire amò 1* antica parsimonia e 
l’ usanze civili. Nel mangiare o nel bero fu sobrio. Nel 
favellare fu breve, saporito e sentenzioso; perchè le pa- 
role, non altrimenti che le moneto, più si stimano, quan- 
do in minor giro, racchiuggono {60) maggior valore. Chia- 
mavanlo alcuni grano di pepe ], indotti forse dal color bru- 
no e rugosità della faccia, ma molto più dalla sapienza , 
acutezza e virtù dell’animo raccolta in picciol corpo. 
Sprezzava le lodi delle sue cose, stimandolo sempre im- 
perfette. Gli error altrui più biasimava col tacere che 
col riprendere; spesso si doleva che molte volte la virtù 
non era accompagnata da buona fortuna ; onde compativa 
agli uomini leali , virtuosi c troppo modesti , che ben e 
adoperando e poco chiedendo, non sono appregiati (61) ; 
e a certi prosontuosi che fanno caro di so (62), quan- 
tunque poco vagliano, alcuno volte si corre dietro. Ol- 
tre la lingua latina, intese la greca. Fu buono aritme- 
tico, e di giudicio in tutte le eose perfettissimo; e quel- 
lo che è gran felicità , in vita senti l’ applauso che da- 
va il mondo alle sue opere; onde un uomo di grande 
scienza disso , che egli avea raccolto dalle frombolo (63) 
d’Arno le gioie del parlar fiorentino per legarle nell’ oro 
di Tacito. Adunque dalla presente immagine apprendano 

(60) In alcuni verbi si cambia il d semplice in dne g ; conia 
veggo per vedo. Vedi il Bartoli , Ortogr. cap. XIII, §. 8, num. 3. 

(61) Appregiati, prezzati. Vedi la n. 3, Nat. e Ritratti. 

(62) Caro sostantivamente denota carestia. Onde far caro di te ; 
per metafora significa rendersi raro , difficile , prezioso ; tenersi 
in alto pregio , come sono le cose quando ce n’ è scarsezza. 

(63) Frombole si dicono talvolta i sassetti dei fiumi. Si accen- 
na alla traduzione di Tacito dal Davanzati fatta in volgar fio- 
rentino. 
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F giovani a fuggir l’ ozio ; virtudé c conosconza (64) se- 
guire. Saranno i neghittosi senza gloria c nome dimen- 
ticati. Verrà narrato e conto quest’ uomo celebre agli 
avvenire. 

Francesco rondinel li, Ritratto del Davanzali 
XI. Benedetto Averani (65) 

Era di vita illibata , di costumi integerrimi , sincero , 
franco, liberale, magnanimo. Non era punto dedito a ac- 
cumular danaro, spendendo generosamente il suo in aiu- 
tare quegli che gli attenevano. Vedeva chiaro. Pensava 
bene. Aveva il cuore ben fatto; tranquillo, imperturbabi- 
le, sereno di mente, innamorato dello studio, e ottimo c 
incomparabile amico. Aborriva grandemente l’ingratitu- 
dine, e detestava gl’ ingrati, e lodava altamente la grati- 
tudine, come madre di tutte le buone opere. Ingenuo 
e schietto, incapace di adulare chi che sia. Benché fos- 
se di temperamento bilioso e che subitamente si solle- 
vasse, nuliadimcno subito si posava, e non teneva col- 
lera con alcuno , nè portava odio. Èra costante , e con 
gran fortezza d’ animo resisteva a* colpi della fortuna , 
nò mai per disgrazia che gli avvenisse , restò abbattuto 
e accorato. Era nel volto severo; e vi si scorgeva una 
gravità e austerità singolare ; ma però nella conversa- 
zione era piacevole ed ameno, quantunque non fosse gran 
parlatore. Era oltremodo compassionevole e abborriva il 
rigore, tutto pieghevole alla misericordia e indulgenza. 
Tutto dedito agli studi, consumò tutta la sua gioventù 
su i libri, senza prendersi mai alcun divertimento ; ma 
ne» età più matura , pel grande affaticamento di testa , 
non isfuggiva quei divertimenti che vedeva necessari per 
ristorare la mente dalle continue fatiche. Fisso l’ avre- 
sti veduto , e quasi sempre pensoso e ruminante (60), 

(64) Gieè , scienza. 

(65) Benedetto Averani fiorentino , fratello del celebre giare- 
consulto Giuseppe , professò con plauso lettere umane nella uni- 
versisi di pisa, e colle sue eruditissime opere, con cui segnata- 
mente illustrò parecchi autori greci , latini e italiani , acquistò 
nome di buon latinista e di elegante scrittore toscano. Visse dal 
1645 al 1707. 

(66) Ruminare propriamente dicesi del bue c degli altri ani- 
mali che dal primo stomaco ( detto dai latini rumcn o ruma ) ri- 
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col cervello; e quando era solo, se non leggeva, pensa-* 
va fissamente e discorreva seco stesso; e spesso si fat- 
tamente si profondeva nel pensiero , che nò osservava 
nò vedeva le coso esterne. E perchè molte volte i me- 
dici nelle sue indisposizioni l’ avvertivano clic s' aste- 
nesse dai libri, egli rispondeva, che s’affaticava la testa 
assai meno a leggere , elio a star solo senza leggero. 
anton maria salvini , rila di Béhcdctto Attraili 

. XII. Eustachio Manfredi (67) 

Fu generalmente d’animo quieto c tranquillo, non 
tanto perchè naturalmente il fosse, quanto perchè si osti- 
nava a voler esserlo (68). I dolori della pietra sostenne 
con una generosità da non credersi. Cosi ne ragionava 
come se d’altrui fossero , non suoi. Eri in quel tem- 
po che ne sentiva 1’ atrocità , non lasciava di entrare 
in ragionamenti allegri , da' quali soltanto soprasedea , 
quanto il dolore lo premea più crudelmente ; come 
questo rimetteva ( non fosse ciò stato che per quat- 
tro o cinque minuti ) cosi tornava egli tosto al discor- 
so incominciato , e talvolta anello alle facezie. Quando i 
dolori poi- rallentandosi a poco a poco mostravano voler 
concedergli un intervallo più lungo, restituivasi imman- 
tinente alle fatiche intraprese. CÒSI valendosi di queste 
pause, mise all’ ordine molte opere. 

Essendo ancor giovane amò di bere c mangiar con 
gli amici > che erano per lo più suoi eguali , dotti e 
costumati. Liberale e splendido , quanto le sue sostanze 
il permettevano ; rottissimo in ogni contratto ed aziono 
sua per cosi fatto modo, che per esser sicuro di non dar 
meno di quel clic dovea, dava spesso assai più. Cortese 


chiamano alla bocca il cibo già inghiottito , per masticarlo di 
nuovo. Metaforicamente usasi per pensare seco stesso una cosa , 
richiamarsela ed aggirarsela nella mente. 

67) Euslcchio Manfredi bolognese , fu uomo valentissimo nella 
scienza degli astri c delle acque , e nella poesia. Nacque il /674, 
morì il 173'J. 

(68) Quel il avanti a fosse , e quel lo in fine di esserlo ( che 
secondo alcuni >al tale, secondo me vai ciò ) è da alcuni valen- 
tuomini disapprovato. Vedasi il Vannctti , Osserv. intorno ad Ora- 
zio , t, 2 , annoi. 73 , face. 266 , edizione di Rovereto del 1792 . 
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ed affabile oltre ogni credere. Sè stesso e le cose sue 
stimò sempre pochissimo; all’ incontrario non fu mai per- 
sona nè cosi giovane, nè cosi inesperta , il cui giudicio 
egli non mostrasse di apprezzar molto. Amicissimo del 
contradire, sosteneva più volentieri la noia di udire gli 
errori altrui , che di contrastargli. Però era compiacen- 
tissimo, nè si trovò persona che avendo ragionato seco 
pur una volta, non lo amasse grandemente. Avendo in 
sommo aborrimento le cerimonie e que’ minuti convene- 
voli clic oggidì si usano con tanta superstizione , non 
fu però chi gli osservasse più di lui: volendo anzi far 
forza a se medesimo, che mettersi a pericolo di far di- 
spiacere ad «litri. Però non può credersi quanta mole- 
stia gli dessero le visite illustri che sovente gli erano 
fatte, da forestieri massimamente , che andavano a lui 
sol per conoscerlo. Fu compassionevole oltre modo , nò 
gli sofleriva l’ animo di render male a chi che fosse ; 
intanto (69) che essendo egli aggregato al numero di 
quelli che per ufficio di carità confortano i rei condotti 
al supplicio, ed essendo per ogni altra ragione attissimo 
a ciò, appena però (70) che potesse farlo poche volte , 
nè senza fastidio; laonde r s’ avea già fermato nell’ animo 
di non più avventuratisi. Ne’ doveri del cristiano catto- 
lico fu esattissimo , ed avendo congiunta sempre allo 
lettere una certa umiltà eli’ è poco comune ai dotti, par- 
ve essere in ciò più clic dotto; siccome l’intrepidezza , 
con cui sostenne 1’ ultima sua malattia, parve esser mag- 
giore, che da lìlosofo. Fu ben disposto della persona, di 
statura traente al piccolo , grasso , di color vermiglio , 
di occhi vivi, di volto allegro, benché talvolta pensoso c 
dimostrante altezza d’ ingegno. 

fu. m. zanotti, Elogio di Eustachio Manfredi 


(69) Intanto che. Vedi la nota 27 , Nat. e Ritratti. 

' (70) Appena che. vale , appena è che. È modo anche dal Cor* 
licci li notato, lib. 2, cap. 17, dove parla dell' ellissi. Dà esempi 
anche il Cinonio cap. XXIX, §. 3. 
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LETTERE (1). 

I. Marco Antonio Flaminio a Monsignor Galeazzo 
Florimonte Vescovo d' Agnino (2) 

Gli dimostra rhc una sua epistola in versi latini non può dirsi 

mancar di bellezza e di spirito poetico, perché la materia di 

quella sia trita, c comuni siano i concetti. 

L’ invettiva fatta da V. E. contro de* miei versi , non 
è bastante di farmi fare contra di lei lo scazzonte (3) 
eli’ ella desidera; perchè io non sono tanto innamorato 
dello mie composizioni che m’adiri contro di coloro, 
clic non le approvino. E meritamente ; perchè se a me 
non piacciono alcune composizioni di poeti famosissimi, 
corno sarebbe a dir d’ Orazio , di Catullo c di Proper- 
zio: perchè ini doveria (4) parere strano che le mie 
dispiacessero altrui ? E certamente sono stato in dubbio 
se dovessi rispondere alle obbiezioni che mi fate ; e vo- 
lentieri mi sarei taciuto, se non avessi sospicato (5) ciò 
nascer da una superbia occulta la quale non si curasse , 

(1) Vuoi tu scriver lettere ? Fingi ohe colui, al quale vuoi scri- 
vere sia presente , e clic tu a voce gli dia quella notizia , gli rac- 
comandi quella persona, gli chieda quella grazia , gli faccia quella 
riprensione ; in somma , gli parli di quell'altare', di che scrivere 
gli vuoi ; c cosi come gli parleresti , gli scrivi. Scherzeresti tu ? 
£ tu gli scrivi scherzando. Gli usereste rispettose parole ? £ tu 
rispettosamente gli scrivi. Gli parleresti col cuor sulle labbra? £ 
la tua scrittura sia calda di quell’ alleilo. Tanto più la lettera è 
da pregiare, quanto più è immagine del familiare discorso: salvo 
( giù s’ intende ) quella maggior nettezza di modi che a chi scrive 
é dato meglio di conseguire, che a chi parla. Brevi , giusti e so- 
stanziosi precetti di scriver lettere ha dato Gianfrancesco Bam- 
boli! in un libretto di poche pagine , ma di non poco pregio. 

(2) Sebbene alquanto lunghetta , ho voluto qui collocare questa 
lettera , si perché di giudiziose e utili avvertenze é ripiena , si 
perchè ci dò un bell’ esempio di ben distribuire e condurre una 
trattazione. La raccomando caldamente a’ mici giovani leggitori. 

(3) Scazzonte , componimento scritto in versi scazzonti. Di que- 
sta specie di versi parla il Porretti , prosod. tratt. ili. 

(4) Doveria, o dovria, cioè’ dovrebbe. Queste forme in ai dcl- 
l’ imperfetto del soggiuntivo , oggi in prosa sono usate meno rhc 
in antico; ma bene c con parsimonia adoperale possono tuttavia 
piacere. 

(SJ Sospicato , oggi più comunemente , sospettato. 
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che i miei versi fossero biasimati da voi, essendo stati 
lodati da uomini, i quali ragionevolmente sono più atti 
a giudicar di cosi fatto cose , che non siete voi. Le ob- 
biezioni son queste: che la materia è trita, c senza in- 
venzione, e detta senza spirito poetico. Quanto alla pri- 
ma parte rispondo, che parimente dovete biasimare i poe- 
mi d’ Omero, di Sofocle e d’ Euripide, perchè la guerra 
troiana e le favole trattate da questi tragici, erano tut- 
te materie vulgatissime e notissime agli uomini de’ tem- 
pi loro. Ma per dar qualche esempio di poemi brevi e 
più conformi al mio; che direte voi della prima ode di 
Orazio, la quale da ognuno è tenuta bellissima? Non 
vi pare che quella materia sia molto trita e comune ? 
Chi è tanto grosso e materiale che non abbia impresso 
nel suo animo e non sappia per la ootidiana esperienza 
che nella vita umana sono diverso professioni ? atten- 
dendo altri agli onori della repubblica, altri alla mer- 
catanzia , altri all’ agricoltura , ec. In quell’ altra ode 
tanto bella, fatta per la morte di Quintilio , che cosa 
trovate voi, quanto alla materia ed all ’ invenzione , che 
non abbia del rito e comune ? Lodando Quintilio , dice 
che egli era modesto, fedele, giusto, verace. Confortan- 
do Virgilio alla pazienza, dice, che quantunque egli fos- 
se un altro Orfeo, non potrla ritornare il morto in vi- 
ta. E conclude, la pazienza esser rimedio delle tribola- 
zioni. A me paiono tutte queste cose molto comuni c 
trite, e cosi credo che paiano ancora a voi. Ma se vo- 
lessi addurre tutti gli esempi do’ poeti eccellentissimi 
greci e latini che mi sovvengono a questo proposito em- 
pirei parecchi fogli. 

Or vengo alla seconda parto : perchè potreste dire , 
che un poema può essere eccellente , tuttoché la mate- 
ria sia trita e comune , ma non sarà già eccellente , 
se quella materia non sarà ornata di concetti rari, argu- 
ti , esquisiti , e lontani dalla comune intelligenza. A que- 
sto rispondo , che quando ciò fosse vero, Ovidio, Stazio, 
Marziale, Claudiano'T) molti altri simili, sarlano poeti 
più eccellenti d’Omero, dEsiodo, di Teocrito, di Virgilio, 
di Catullo, di Tibullo e degli altri simili. E per venire al 
particolare ; Omero ne’ suoi poemi , ed Ovidio nelle Me- 
tamorfosi , fanno parlar molte persone. Or fate per vostra 
fede il paragone , e vedrete , clig Omero non fa loro dir 
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quasi mai concetti che non siano tolti dall’ uso comune ; 
di maniera eh’ ogni mediocre ingegno non teme d’ afferma- 
re , che anco esso in quelle materie saprla senza diflìcul- 
tà trovar cosi fatte sentenze. Per contrario in Ovidio tro- 
verete materie trattate con invenzioni tanto ingegnose, sot- 
tili c lontane dalla capacità , clic eziandio un bello inge- 
gno è costretto di confessare che egli con grandissima fa- 
tica potrla in quelle materie trovar cosi fatti concetti. Pa- 
ragonate 1’ elegie del medesimo Ovidio con quelle di Ti- 
bullo , c se vorrete dar la sentenza in favor di colui che 
«sa concetti più rari c men comuni, sarete sforzato a pre- 
porre tanto Ovidio a Tibullo , quanto Tibullo è preposto 
a Ovidio da tutti coloro che s’ intendono di poesia. Nè cre- 
do io che Omero e gli altri poeti principali siano cammi- 
nati per questa via diversa dagli altri poeti inferiori, per 
difetto d’ ingegno e d’ invenzione, ma piuttosto per abbon- 
danza di giudicio; come quei che sapevano, il poema tan- 
to più dilettare , quanto ha più del dolce e del vago , o 
quanto più imita la natura; di che fa professione il poe- 
ta: ed insieme conoscevano, queste virtù poetiche dilet- 
tarsi più di concetti conformi all’ uso comune, che di sensi 
arguti ed estraordinari. E che ciò sia vero , ditemi per 
vostra fede, quando leggete in Catullo questo endecasilla- 
bo : Lugetc, o venerea, Cupidinesque, o quell' altro : Miser 
•Catulle , desmas ineptire; non vi sentite voi liquefare il 
cuore di dolcezze; nondimeno non trovate in questi versi, 
sensi reconditi e sottili; anzi sono tutti semplicissimi e 
naturali. Se io volessi distendermi in questa materia, po- 
trei fare un giusto volume ; e forse lo farei, se non avesse 
la mente occupata in pensieri diversissimi : ma per ora 
quello che io ho detto , vi potrà bastare. Aggiungendo, 
che quantunque il modo di trattar le materie , come li 
tratta comunemente Omero e gli altri poeti principali, 
paia più facile di quello che usano i poeti inferiori, i quali 
affettano d’ ostentare il loro ingegno, e di dir concetti rari 
ed inauditi, nondimeno è tutto il contrario. E si verifica 
in questo proposito maravigliosamente quella sentenza d'O- 
razio : 

Ex noto fictum carmen sequar : ut sibi quivis 

Spcrct idem; sudet multum, frustraque laboret 

At/st/s idem : tantum series, juncturaque pollet: 

Tantum de medio sumtis accedit honoris. 
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Adunque per lo cose dette mi par di poter concludere, 
che quantunque la materia della mia epistola fosse trita 
e trattata con concetti noti e comuni, non però si potila 
inferire , che ’l poema fosse vile e plebeo ; ma volendola 
biasimare, bisogna dimostrare i concetti esser vili, scioc- 
chi , male incatenati , ed espressi senza leggiadria le pa- 
role , le locuzioni , ed i numeri avere del plebeo e del 
volgare : ed allora crederò che la riprendiate con ra- 
gione. 

Ma ditemi di grazia, perchè vi par la materia di detta 
epistola cosi trita? conciosiacosache nella lingua latin i al- 
tri che Orazio, ch’io mi ricordo, non l’ha trattata. Se mi 
risponderete , che la giudicate trita, perchè ogni medio- 
cre ingegno 1’ ha impressa nell’ animo; vi risponderò, che 
anche ogni mediocre ingegno l’ aveva impressa nell’animo 
al tempo d’ Orazio : nondimeno egli, ch’era uomo di per- 
fettissimo giudicio , non lasciò di trattarla in quella bella 
Ode. che comincia : Donartm pateras ; perchè , come di 
sopra v'ho dimostrato, i buoni poeti non ischivano di trat- 
tare materie note alla intelligenza comune, e le trattano 
volentieri con concetti comuni. Se direte che la chiamate 
trita perchè ella è già stata detta da Orazio, vi risponde- 
rò , che nessuno fu mai biasimato per trattar una materia 
detta da altri , anzi fu sempre lodato trattandola bene. 

E quando voi aveste più gusto e più intelligenza cho 
non avete , delle bellezze della lingua latina e della poe- 
sia , e vi metteste ad esaminare attentamente i modi e 
le vie con le quali io dico i miei co: ietti, ho ferma opi- 
' «ione che mutereste eziandio sentenza quanto alla terza 
obbiezione , e confesserete la mia epistola non esser cogl 
priva di spirito poetico, come vi pare ora. Conciosiaeosa- 
chè 1’ eccellenza del poeta non consiste nello schivare i 
concetti comuni , ma si ben nel saperli dir con forme e 
maniere non comuni. E chi sa far questo, è poeta eccel- 
lente , e fa maravigliar chiunque ha gusto di poesia. Co- 
me per esempio , qual concetto può esser nè trito , nè 
più comune di questo ? Vere arando, est terra: ma quanto 
egli è più comune , tanto è più divino e maraviglioso lo 
spirito poetico di Virgilio, che lo esprime con questa stu- 
penda maniera: 
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Vere novo, gelidus cani» cum montibus humor 
Liquitur, et zephyro putris se gleba resolvit, 

Depresso incipiat jam tum mi hi taurus aratro 
Ingemere, et sutco attritus splendescere vomer. , 

Qual concetto è più trito e più comune di questo ? Un 
arbor s' innesta in un altro arbore : ma tanto più stupen- 
do è Virgilio, che ’l dice con queste figure divine: 

Inseritur vero ex foetu nucts arbutus liorrida; 

Et steriles platani malos gesserò valentes, 

Càstaneae fagos (G) ornusque incarnii albo 
Flore pyri, glademque sues fregere sub ulmis. 

Ma tutta la Georgica è piena di questi splendidissimi lu- 
mi. E però quantunque nè la materia, nè i concetti siano 
nuovi, non trovati da Virgilio, ma tolti da Varrone e da- 
gli altri scrittori che hanno trattato dall’ agricoltura; non- 
dimeno la divinità delle forme e maniere con le quali ha 
saputo esplicar queste cose già note c comuni , ha tanta 
forza, che comunemente si crede, nessun poema esser cosi 
perfètto come questo. Esaminato adunque , se potete , la 
mia epistola con queste regole, e poi potrete giudicar con 
qualche fondamento, s’ ella ha spirito poetico , o no : al- 
tramente sarà cosa più conforme alla vostra modestia so- 
spendere il giudizio. 

Vi dirò più: che quello che ho concluso poco innanzi , 
non si verifica so*. aleute nei poeti, ma anco negli oratori, 
secondo il giudizio di Cicerone, il quale afferma , Demo- 
stene aver acquistato il primo luogo fra gli oratori , per 
esser egli più figurato di tutti gli altri. Ma lasciamo da 
parte questa nuova quistione , perchè a me basta d’ aver 
detto brevemente la mia opiniono d’ intorno a’ poeti ; nè 
credo ingannarmi ; nè mai ho parlato con alcun uomo 
famoso nella poesia , che avesse senso diverso dal mio. 
Pur credete in hoc genere quel che più vi piace, che per 
questo non rimarrete d’ esser buon vescovo ; siccome io 
non rimarrò di creder , che la mia epistola sia buona , 

(6) Fagos Alcuni leggono fagus; c tra questi è Luigi nella sua 
bella traduzione della Georgica: il faggio — De' fiori del castagno 
s' inghirlanda. 
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mentre non la saprete biasimare con miglior ragioni, che 
non avete fatto insino a qui. Non ho scritto di mia ma- 
no, perchè ierscra tolsi una medicina: c questa è stata la 
vostra ventura: perchè alzamenti non avesse ricevuta que- 
sta lettera in cosi leggibil lettera (7). * 

Di Roma a’ 22 di febbraio MDXLIX. 

II. Annibai Caro a Paolo Manuzio (8) 

Gli raccomanda un suo amico 

Presentator di questa sarà M. Mattio (9) Franzcsi fio- 
rentino ; come dire un vinizian da Bergamo (10). Viene 
a Padova chiamato dal signor Pietro Strozzi, e credo che 
si fermerà di costà (11). Egli è mio grandissimo amico , 
desidera di esser vostro, c inerita che voi siate suo. Per- 
chè vi sia raccomandato per mio amore , credo che vi 
basti dire eh’ io 1' amo sommamente, e eh’ io sono amato 
da lui. Ma perchè conosciate eh’ egli n' è degno per se , 
bisogna dirvi, che oltre all’ esser letterato ed ingegnoso. 


(7) Qui abbiamo due volte lettera in senso diverso : nel primo 
luogo significa epistola , nel seconde denota i caratteri dell' alfa- 
beto. giocolino di parole, che è un grazioso ornamento in una let- 
tera familiare, diffìcilmente andrebbe scevro da biasimo in un com- 
ponimento di natura diversa. 

(8) Paolo Manuzio fu celebre stampatore, e scrittor valentissi- 
mo del secolo XVI, cui tra le altre erudite ed eleganti opere, dob- 
biamo alcune lettere latine, delle quali fu detto veramente Manuiio 
nemo accuralius ciceroniani diclionem expressit. Cosi l’Eiucccio 
nelP opera intitolata: Fundamenta stili cultioris , P. II , cap. 
1. §. 3. 

(9) Mattio dicesi bassamente a Firenze invece di Mattia, secon- 
do Anton Maria Salvini. Vedi la nota 171 al toni. V. face 117 
dell' Istoria della Volgar Toesia di Gio. Maria Crescimbeni. Non- 
dimeno anche il Varchi nel libro 11 della sua Storia, dice il giorno 
di s. Mattio alti 21 di febbraio. 

(10) l’arc uno scherzo suggerito dalle due parole Frauzesi ( cioè 
Frantesi ) e Fiorentino, le quali al primo udirle, suonano all' orec- 
chio un certo non so che di strano , come di dire Vini clan da 
Bergamo, benché veramente que’ da Bergamo si possano dir Ve- 
neziani perchè sono nel Veneziano; come non è stranezza alcuna 
che una famiglia di cognome Franzcsi sia liorentina, 

(11) Di costà. Cosi spesso dice il Caro invece del semplice 
costà, eh' c più in uso. Vedi la h. 37 alla Narr. IV. 
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è giovine molto dabbene e molto amorevole , bello scrit- 
tore , e nell» composizioni alla Bernesca ( cosi si può 
chiamare questo genere dall’ inventore (12) ) arguto e pia- 
cevole assai, come per le sue cose potrete vedere. Quan- 
do verrà per Visitarvi, ofleritevcgli , prima per suo meri- 
to, c poi per amor mio: accettatelo per amico, con tutte 
quelle accoglienze che vi detta la vostra gentilezza , e 
che fareste a me proprio , o se io fosse lui (13). E mi 
vi raccomando. 

Roma alti 24 di gennaio 1539. 

III. Il medesimo ad Ugolino Martelli (14) 

Che lo aveva pregato della stia amicizia 

Non vi potrei dire, quanto la vostra mi sia stata gra- 
ta per più conti, ma sopra tutto , perchè m’ offerite un 
guadagno, che non tanto voi m’avete a pregar d’accettar- 
lo, ma io vi debbo ringraziare e riputarmi a gran ventu- 
ra che me Tolleriate (15), e questo è l’amicizia vostra. 
Se voi avete fdtto buona elezione , o no , di volermi per 
amico, a voi stesso ne lascio il pensiero ; a me basta di 

(12) Cioè, da Francese Berni, maestro e padre del burlesco stile 
come lo dice il Casa in un suo sonetto. 

(13) Piota bene questo lui. Il verbo essere presso gl' Italiani ri- 
ceve dopo di se l’accusativo. Vcdansi gli Elementi di Gramma- 
tica volgare di Francesco M. Zanniti lib. Ili, cap. X, e il Cor- 
ticclli Grammatica lib. I, cap. XX, là dove fa le osservazioni sul 
pronome egli; benché poi non ricordandosi di questa regola quan- 
do poco dopo tratta del pronome ella, approvi nel sonetto 03 del 
Petrarca la falsa lezione — e ciò che non è in lei — in cambio 
della vera, — e ciò che non è lei. L’ ode 23 di Anacreontc volga- 
rizzata dal Salvini, parlando del ritratto di una donna, cosi fini- 
sce : — E pittura; o pure è lei? — Che parlasse io giurerei . — 
È notabile quest’ altro esempio del Caro Apolog. Hisp. all' oppo- 
siz. XVI: Se per avventura voi foste lei, o lei fosse voi. 

(il) Ugolino Martelli fiorentino, è quegli che dottamente dife- 
se la riforma del Calendario Romano fatta da Gregorio XIII, e più 
altre opere scrisse , di cui Salvino Salvini nei Farti Consolari , 
face. 28, 211. 

(13) Il relativo che dopo guadagno, fa che sopravanzi il Io cosi 
in fine ad accettarlo, coinè innanzi ad offeriate. E anche qui, è un 
poco più che una semplice proprietà di lingua. Vedi Nature e ri- 
ir atti, nota 3t>, 
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fare in ciò piacere a me ed a voi. E perchè io sono li- 
na certa figura , come dovete avere inteso dal Varchi , 
scn/a troppo stare in su convenevoli; io mi vi do e dono 
per amicissimo. E sebbene io v'era tale, da che intesi 
che voi eravate amico del Varchi ; ora ve ne fo obbligo 
in carta, e voi pigliatene la possessione col comandarmi. 
State Sano. 

Di Roma ec. 

IV. Il medesimo a Gherardo Burlarti acchi 16) 

Gli raccomanda un suo amico 

Per rispondere alla vostra che mi scriveste per messer 
(ìioseppo (17), ho, come vedete, aspettato d’aver bisogno 
di voi. Cosi soglio fare con gli amici più cari, e ho gran- 
dissimo piacere che ancora essi facciano il medesimo con 
me. E per risposta, non accade che vi dica altro, se non 
ch’io vi amo con tutto l’animo, perchè voi lo meritate , 
e perchè io sono tenuto , amando voi me. E perchè ci 
siamo amici , mi pare che lasciando stare le cortigianie 
da canto, ci dobbiamo richiedere e servire l’un l'altro 
alla libera. E per mostrarvi come avete a far voi, voglio 
cominciar io a valermi dell'opera vostra. Messer Lucio 
Francolino, amico mio grandissimo , dottore eccellente ed 
uomo da bene, desidera il giudicato della vostra città ; e 
se fosse conosciuto da voi altri come lo conosco io , so 
che lo desiderereste e lo chiamereste voi medesimi. Ora 
per qualche suo disegno , vi si offerisce e ne priega voi. 
Vorrei che per 1’ amor mio, tra 1’ autorità e la diligenza 
vostra e 1’ aiuto degli amici , vói faceste per modo che 
questo suo desiderio avesse effetto; ed io, che in maneg- 
gi del Duca di Piacenza di molta importanza , ho cono- 
sciuta la dottrina, il valore e l’ integrità sua , v’ assicuro 
che se lo fate, ne arete onore e me ne ringrazierete. Ma 
io ve ne voglio aver nondimeno obbligo infinito. E per- 

(16) Gherardo Burlamacchi lucckcsse per alcuni suoi letterari i 
lavori mostrossi degno dell’ amicizia che per lui ebbe il Caro Sono 
parole di Cesare Lucchesino che di esso parla nella Storia lette- 
raria del Ducato lucchesse lib. V, cap. Y. 

(17) Oggidì Giuseppe. 

26 
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VI. Giovanni Guidiccioni all’arcivescovo di Bari 

Se messcr Antonio (22) m’avesse più distintamente sar 
puto dire l’animo di Vostra Signoria circa la relazione 
che desidera aver di messer Annibaie Caro , l’ avrei data 
più particolare e più . piena. Ma poiché Vostra Signoria 
( secondo che egli mi riferisce ) non rimati soddisfatta , 
volendo sapere ancora circa le lettere e il resto ; io mi 
allargherò un poco più , e le risponderò con la penna ; 
acciocché se per alcun tempo ritrova falso il testimonio 
delle mie lettere, possa convincermi (23). Io reputo elio 
messer Annibaie sia uno dei rari ingegni che oggidì viva- 
no. Egli è esercitato nelle cose della Segreteria (24-) tan- 
to, che io non gli do pari in Roma. E questo vi dico 
per certificarvi , cho non si può esser buou segretario 
senza 1’ esperienza delle azioni umane. Ha uno stile gra- 
ve e dolce: la qual mistura da Marco Tullio é tenuta 
difficilissima. Ha concetti altissimi, per li quali alle vol- 
te tira gli uomini a grandissima ammirazione , come li 
possa aver pensati. Ha giudicio incredibile , in tanto 
che (25) pare impossibile che. in quella età si possa aver 
tale, che non se gli possa aggiungere punto di perfezione. 
Non esce cosa inconsiderata dalla sua penna , né dalla 
sua bocca. Nel suo verso volgare si vede sempre leg- 
giadria e maestà , e sentimenti tanto divisi dal v olgo , 

(22) Questo messer Antonio è forse Antonio Miniamo, autoredi 
varie opere in prosa e in versi, in latino e in italiano; conoscen- 
te e amico del Guidiccioni, e che molto visse nel napolitano, dov’ è 
la città di Bari. 

(23) Convincere alcuno di un delitto , vuol dire dimostrarlo 
reo per modo, che non sia punto luogo a risposta. 

(24) Egli è esercitato cc. vuol dire che è pratico nel mestiere 
di segretario. 11 testo ha segreteria, che non è modo approvato, 
sebbene più naturalmente che segretaria derivi da segretario. Ma 
ben diceva il Salviati , avvert. t. 1, face. 287 ,, Contr’all’ uso la 
regola non vale della derivazione , nè dall’ analogia ne’ linguag- 
gi ,,. Nè altrimenti l’Eineccio Fund. stil. cult. P. 1, cap. 1; §. 3: 
Multa qua analogia admittit , piane repudiai usus, quem penes 
non modo loquendi, sed et scribendi arbitrium èst. 

(28). In tanto che , cioè , talmente che. Natura e Ritratti n. 
27. Allorché fa scritta questa lettera , il Caro aveva circa trea- 
f aiuti. v. 
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quanto la sua vita dal vizio. Le sue prose volgari so 
che Vostra Signoria ha vedute , ma non quelle che io 
desidererei che vedesse; perchè, s’ella ha lodate quelle 
che son facete, loderla maggiormente queste , che sono 
piene di gravità e di dottrina. 1 costumi suoi e la bon- 
tà dell animo non cedono punto alla sublimità dell’ inge- 
gno. È modestissimo oltre al creder di ogni uomo : è 
di natura temperato e rispettoso: ritien perpetua memo- 
ria degli obblighi: è amorevole verso gli amici , e fede- 
lissimo verso il padrone. Ecco, messer Antonio mio (26) 
il giudicio che io faccio di questo uomo da bene. Non 
so chi sia quel Signore che desideri d’ averlo a' suoi ser- 
vigj. Che se me lo direte, Io stimerò tanto , quanto m> 
maraviglierò di quelli che 1’ hanno , se non lo sapranno 
beneficar di sorte, che se lo guadagnino in perpetuo (27). 
So che egli è richiesto da molti Grandi , e pur ieri gli 
fu offerto un gran partito; ma per esser persona che con- 
sidera di molte cose , senza buona grazia del suo padro- 
ne, senza mio consiglio ( del quale per sua modestia con- 
fida molto , ancoraché abbondi del suo ) non credo che 
sia per fare altro movimento. E io per essere amico di 
quel Signore, non lo posso consigliare altramente. Tutta- 
volta io'desidero 1* utile e 1’ onor suo , come di mio ca- 
rissimo fratello, per trovarmi molto amato c molto servi- 
to da lui. Imperò mi sarà di sommo piacere ch’ella pro- 
curi da se stesso di farli quel beneficio che accenna, che 
se di suo consentimento condurrà la cosa ad effetto , Vò- 
stra Signoria sarà ringraziata della sua diligcnzia, e io 
lodato del mio giudicio. 

Di Palazzo ec. 


(26) Io dubito che qni sia errore; poiché ninno Antonio fu, al 
tempo del Guidiccioni, arcivescovo di Bari; c allorché fu scritta 
«juesta lettera ( che pare fosse tra’l 1836 c il 1840) arcivescovo 
di quella città era un Girolamo Grimaldi, come si vede nell' lta- 

• lia Sacra dell’ Ughelli, t. Vii, f acc - 664 della veneta edizione. 

(27) Si allude senza meno a Luigi Gaddi fiorentino, cui Anni- 
baie serviva in qualità di segretario. Questi "è il suo padrone e quel 
Signore, indicati poco appresso, 
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VII. Torquato Tasso ad Antonio Costantini 


Lo informa del pessimo stato di 9ua salute (28) 


\ 


Che dirà il mio signor Antonio quando udirà la morte 
del suo Tasso ? E, per mio avviso , non tarderà molto 
la novella; perchè io mi sento al fine della mia vita, non 
essendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia fasti- 
diosa indisposizione , sopravvenuta alle molte altre mie 
solite, quasi rapido tonrento, dal quale, senza poter ave- 
re alcun ritegno, vedo chiaramente esser rapito. Non è 
più tempo che io parli della mia ostinata fortuna , per 
non dire dell' ingratitudine del mondo , la quale ha pur 
voluto aver la vittoria di condurmi alla sepoltura mendi- 
co , quando io pensava che quella gloria, che , malgrado 
di chi non vuole, avrà questo secolo da’ miei scritti, non 
fosse per lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. Mi 
sono fatto condurre in questo monastero di s. Onofrio , 
non solo perchè 1’ aria è lodata da’ medici più che d’ al- 
cun’ altra parte di Roma , ma quasi per cominciare da 
questo luogo eminente (29) , e colla conversazione di 
questi divoti padri , la mia conversazione in cielo. Pre- 
gate Iddio per me, e siate sicuro che siccome vi ho ama- 
to ed onorato sempre nella presente vita , cosi farò per 
voi nell'altra più vera ciò che alla non finta, ma verace 
carità s’ appartiene. Ed alla divina grazia raccomando voi 
e me stesso. 

Di Roma in s. Onofrio. 


(28) Questa fu l’ultima lettera che Torquato scrisse a quel suo 
grande amico, il quale era segretario di Ferdinando Gonzaga du- 
ca di Mantova, c che, più che per le sue opere, è celebre per le 
mollissime lettere che il Tasso gli scrisse , e pr 1’ onore che il 
medesimo fece d’ intirizzargli la seconda parte del suo segretario. 
c d’ introdurlo a parlare in un suo dialogo, detto dal nome di lui 
il Costantino. 

(211) 11 monastero di che qui si parla, è situalo sul colle Gia- 
nicolo , ed è ricetto degli eremiti delia congregazione di s. Gi- 
(olanto. 
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Vili. Bernardo Davanzali a Giovanni Bardi (30) 
j Gl’ invia il suo Scisma d' Inghilterra 

Io stimo, illustrissimo signor Giovanni ,, che al mondo 
si farebbe grandissimo giovamento ( poiché la vita no- 
stra è breve , e questa mimiti ili libri va sempre cre- 
scendo, e ridiconsi le cose medesime il più delle volto ) 
se di ciaschedun autore si traesse il troppo o ’l vano , e 
si riducesse il nuovo e ’l buono a una quasi stillata sh- 
stanza. Il che questa nostra fiorentina lingua propria sa- 
prebbe troppo ben fare per la sua naturai brevità , de- 
strezza e gentilezza. Della qual cosa mi è venuta voglia 
per gloria di lei (31) , di fare questo poco di cimento 
nella Scisma (32) d' Inghilterra ( sino alla morte della 
reina Maria, per non entrare ne' fatti della vivente (33) » 
il quale mando a V. S. Illustrissima pregandola per la 
Dostra grande amicizia e per lo suo perfetto giudizio » 
che me ne dica il parer suo. Noslrg Signore Iddio la 
conservi. -1 

Di Firenze, il di primo d’ aprile 1600. 

IX. Francesco Redi al Padre Bartolommco Beverini 


11 quale avevagli mandato il suo volgarizzamento 
dell’ Eneide di Virgilio 

» Teco difenda Dio la fama nostra, 

» E non permetta contra ogni ragione 
» Ch’abbi di me si falsa opinione (3V), 

che io abbia trascurato per qualsisia altra cagiono il ren- 
der grazie a V, Riverenza per il favore fattomi col suo 


(30) Giovanni Bardi, patrizio fiorentino, de’ Conti di Verno, uo- 
mo di molle lettere ed accademico della Crusca. Vedi gli Scritto- 
ri d'Italia del Mazzuccelli, voi. 2, P. I, face. 333. 

(31) Vi lei, cioè della detta lingua. 

(32) Scisma si usò anche in feminino. 

(33) Elisabetta, che regnò dal 13oi) al 1603. 

(34) Sono versi dell’ Ariosto, Eur. C. I, st. 1>2. Vedi qui sopra 
la n. 21. 
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nobilissimo volgarizzamento dell' Eneide. La cagione del 
mio indugio è stata questa, che veramente io non ho vo- 
luto passar seco questo uffizio di congratulazione e ren- 
• dimenio di grazie , se prima io non aveva interamente 
letta quella ammirabile opera , e riletta ancora la secon- 
da volta con soddisfazione e contentezza cosi piena di 
maraviglia , che meco medesimo sono andato divisando , 
che non è mai possibile che V. Riverenza abbia potuto 
esser sola nel condurre a perfetto line una cosi degna 
opera; ma bisogna che ella abbia avuto un aiuto sopran- 
naturale: e concludo che l’ immortai genio del gTan Vir- 
gilio in compagnia di quello di Torquato Tasso hanno 
assistito giornalmente a V. Riverenza , e le hanno per 
divinità instillato nella mente i loro nobilissimi pensieri , 
congiunti con la maniera del verso impareggiabile. Me 
ne rallegro con tutto il cuore con V. Riverenza e me 
ne rallegro con sincerità e con tenerezza di buono amico, 
di buon servitore e di vero ammiratore , me ne rallegro, 
padre Beverini mio caro. Un'opera tale non è mai stata 
condotta con tanta perfezione inlìno a qui , ancorché tanti 
litterati di primo nome si sieno messi alla impresa. Di 
questo mio sentimento sono ancora alcuni gravi litterati 
miei amici , che hanno voluto nel mio studio fare alcune 
veglie , nelle quali due canti per sera si è letto della sua 
Eneide con accuratezza , con attenzione e con indicibile 
diletto. Le rassegno dunque le mie obbligazioni, e le fo 
devotissima riverenza. 

X. Il medesimo a Giacinto Cestoni (35). 

Prima si rallegra della sanità da quello ricuperata ; poi fa due 
parole sopra altro argomento : indi risponde ad alcune interro- 
gazioni fattegli sopra il caifé. 

Di nuova c grande contentezza mi è stata la lettera di 
V. S. mentre porta la confermazione delle sua ricuperata 
sanità. Ne sia ringraziato Iddio benedetto. Caro mio si- 
gnor Diacinto , io vi voglio più bene di quel che io mi 
credeva. Si assicuri V. S. che la sua febbre mi ha tenuto 

*\s -, . • 

(38) Giacinto , o come dicono i Fiorentini, Diacinto Cestoni era 
uno speziai livornese , amico del Redi. 
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afflittissimo , e tanto più in un tompo olio qui ai diceva, 
che costi in Livorno vi era qualche mortalità. V. 8. è gua- 
rito. Sia ringraziato Iddio, lo lo ringrazio di cuore , ma 
di cuore. 

M i faccia V. S. favore di dire a quel povero rovinato 
del Nardi , che quella pezza e mezza (36) che gli ho data, 
non glie la ho prestata ma donata , e che se la tenga in 
santa pace , e che anco gli donerò qualcosellina altro. 

Bisogna che io sia diventato caffeista perfetto , perché 
quando bevo il caffè , non mi piace di mettervi il zucche- 
ro , in quella guisa che a' perfetti bevitori del vino , non 
piace mettervi l’acqua. 

Che poi il caffè abbia un certo che 6i virtù a similitu- 
dine dell'opio , io lo credo ; ed in verità provo in me me- 
desimo, clie quando allo volte piglio due chicchere di caf- 
fè , mi sento , per dir cosi , una certa pace e quiete in- 
terna graditissima. Non vorrei però che V. S. credesse che 

10 facessi un gran bore di caffè ; ne piglio ogni cent’anni 
una volta. Che poi dicano costoro , che chi beve la sera 

11 caffè, difficilmente piglia il sonno, questa è una fiaba (37), 
perchè io quando non ceno , e che in cambio di cena pi- 


pili) Il Corticelli lib. 2 , cap. 1 dice : — Mezzo in senso di 
melò , non si accorda col nome feminino, di cui accenna metà — 
e allega once undici e mezzo di G. Villani , e una libbra e mezzo 
del Burchiello. Cosi pure assolutamente altri grammatici. Con più 
moderazione , secondo il suo solito , il Barloli . Ortogr. cap. XV, 
§. i : — Mezzo per metà ho provato « essersi scritto e potersi 
ottimamente scrivere — e si riporla al suo Torto e Diritto g. 222. 
11 Manuzzi nel suo vocabolario : — Mezzo. ... « quando sta im- 
» mediatamente innanzi al sustantivo che indica la quantità inte- 
» ra , si accorda con esso in genere : quando vi segue immedia- 
» tamente, si accorda o no, secondo che piace più — Di quel- 
l’accordo , ecco qui un esempio del Redi. Anche G. Villani , 
lib. MI , cap. 12 ) dove secondo l’cdizioni vedute dal Bartoli e 
dal Manuzzi , direbbe libbra una e mezzo ) non solo giusta l’e- 
dizione del Muratori Ber. Hai. Script, t. 13 , seguita da quella 
de’ Classici di Milano , ma eziandio per l’edizione fatta ultima- 
mente a Firenze dal Moutier coll’aiuto dei testi a penna , disse : 
libbra una e mezza. Noi , in parlando , usiamo ora dell’uno , ora 
dell’altro modo , ma più comunemente de) primo , cioè di mezzo, 
invariato quasi a maniera di avverbio. 

(37) Modo familiare fiorentino per dire , è un’opinione falsa , 
senza fondamento , e come altrimenti si direbbe , è una minchio- 
neria. 
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glio il ra(Tè, dormo tutta notte (38) quant’ella è lunga, 
quando ben anco la notte fosse lunga trentasei ore. Basta, 

10 dormo aneora tutta tutta tutta la notte , quando vo a 
letto senza cena , ed in cambio di cena , o piglio un bro- 
do , o il cioccolatte , o il te , o nulla nulla. 

Anco in Olanda dicono che chi prende la sera il te , può 
star tutta notte senza dormire ; ma quel non dormire , se- 
condo il mio intendimento , non nasce dal te , bensì dal 
non aver cenato , perchè in molte complessioni si verifica 
quel proverbio : Chi va a letto senza rena — Tutta notte 
si dimena. Procuri V. S. di mantenersi sano. Saluti cor- 
dialmente in mio nome il sig. Bonomo (39). Mi continui 

11 suo amore. Addio. 

XI. Il medesimo a Carlo Maria Maggi. 

Il quale aveva lodato due sonetti dell'autore (40}. 

Ella ha lodati quei due miei sonettucciacci : ma caro 
amatissimo signor Maggi , due a mio credere sono state 
le cagioni della lode. Una si è quell’ amore , che ella mi 
porta per sua mera grazia ; l’altra è stata una finezza pur 
amorosa per non ispaurirmi , anzi per farmi cuore a pro- 
seguire le poesie sacre : ma di certo io non farò bene. 
V. S. illustrissima lo vedrà , e finalmente sarà costretta 
a confessarlo , se non vorrai ingannarmi : il che non m’in- 
durrò mai mai a crederlo. Al nostro amatissimo P. Paolo 

(38) Nota come dopo tutto può omettersi l’articolo. Passavan- 
ti : monde di tutte lordare : careggiato da tutta gente. Novelli 
no : la gente veniva a lui da fatte parti. II Corticelli , lib. 1 
cap. 26 , dice : s’è fatto con giudieio , torna assai bene. 

(39) Giovan Cosimo Bonomo fu dotto medico , amico del Re- 
di , il quale fra le altre lodi che §li dà nelle sue lettere , dis- 
se : vi tono pochi che intendono i fondamenti della medicina co- 
me lui. 

(40) Carlo Maria Maggi milanese , si rendette celebre per un 
aureo irreprensibil costume, ed un vasto e genuieo sapere, dice Sci- 
pione Mafléi. Scrisse, tra le altre cose, alcune rime assai pregevoli; 
benché, prosegue il citato scrittore, fu tanto amante degli acuti e 
ingegnosi pensieri e delle sentenze, che invece di spargere tali gem- 
me, et le profuse: onde affollate, perdono spesso la grazia loro. 
Egli &yea parecchie volte esortato il Redi a comporre in materie 
saare 

27 
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Segneri scrissi la settimana passata a Bologna rispondendo ad 
una sua lettera nella quale mi domandava, se io avevo (41) 
nuova alcuna intorno a quella canzone pel sorenissimo gran- 
duca, che dee essere da V. S. illustr. terminata. Io risposi, 
che le avea scritto una mia, tutta piena di minacce; che mi 
era valuto del quem ego, e del Che si , che si ^42); anzi di 
più, lino intimato, che sarei corso per le poste a Milano a 
fine di farvi un duello. Che mi rispondo V. S. illustrissi- 
ma ? Si compiaccia almcn per carità in questa sola occa- 
sione di aver paura di me , perchè ragionevolmente ella 
non ne può , nè devo averne paura , perchè son tanto de- 
bole , clic in duello non darei timore ad una mosca ; anzi 
una mosca , se veramente s’invelenisse contro di me , mi 
potrebbe far di vecchie (43) e solenni paure. 

Coloro che accusarono V. S. illustrissima a conto della 
voce meschino e della voce guai , gli metterci nel numero 
di quel critico , che con larghezza di bocca biasimava il 
Binuccini (44) per aver detto in un suo gentilissimo dram- 
ma , La povera Arianna , e soggiungeva , che più nobil- 
mente avria potuto dire, L'infelice Arianna. Ma il pover uo- 
mo non intendeva la forza e la tenerezza di quella pove- 
ra , posto in quel luogo ed in quella compassionevole oc- 


(41) Io aveva. Il Corticelli pone simile terminazione della prima 
persona dell’ imperfetto dell’ indicativo fra gli errori popolareschi 
da schifarsi: altri l’ammettono solo nello stil familiare: alcuni 
poi la vorrebono preferita sempre alla terminazione in a. Vedi il 
solito Discorso sul rigor de' grammatici, §. 21. 

(42) Sono dua reticenze; un presso Virgilio ( En. lib. 1. v. 134) 
colla quale Nettuno minaccia i venti che senza sua licenza ave- 
vano messo il mare in tempesta; l’altra nel Tasso (Gerus c. XIII. 
ott. 10 ) colla quale il mago Ismeno sollecita gli spirili infernali a 
prendere in guardia le piante d’ una selva. 

(43) Vecchio, si usò talora scherzando per grande, come vecchio 
colpo , vecchie bastonale ec. quasi volesse dire non risale ai di 
nostri , insolite , straordinarie. Cosi diciamo , pure scherzando , 
dell’ altro mondo, ciò che è straordinario. Quello che è lontano 
da noi o per tempo o per luogo, s’ingrossa, dirò così, agli occhi 
della nostra immaginativa. II che ci è spesse volle cagione d’in- 
giustizia verso i contemporanei e i compaesani ( Vedi la nota 11 
alla Descr. II. 

(44) Ottavio Rinuccini fiorentino, è considerato come l'inventore 
del dramma musicale. Fiorì sul finire del secolo XVI- e «“* ‘■omin- 
ciare del seguente. 
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casionc. 11 sonetto clic scriverò qui appresso , oh questo 
si , che è infelice , povero e mendico. 

Aperto aveva il parlamento ec. 

XII. Il medesimo a Bartolommeo Terzoni. 

Il quale lo aveva regalato 

Prima di rendere grazie a V. S. illustrissima del molto 
grandissimo paniere di novellina salsiccia che le è piaciuto 
di regalarmi , io come fdosofo esperimentatoTC , e che mi 
glorio di essere stato uno de’ primi fondatori della famosa 
toscana accademia del Cimento , ho voluto farne più e più 
volte diverse prove e riprove (45) , ed avendola trovata 
molto ottima , non ho voluto fidarmi di me medesimo , ma 
ho voluto altresì che la provino alcuni cavalieri amici in- 
tendenti delle cose della buccolica (4G) , i quali di buona 
voglia son concorsi nella mia opinione , ed hanno giudi- 
cato la salsiccia per molto squisitissima. Osservi , signor 
marchese mio caro , c lo faccia osservare ancora all’illu- 
strissimo e reverendissimo signor vicario Antonio Buona- 
mici : osservi , dico , questa particola molto appiccata al 
superlativo j c sappia , che questa è una delle finezze della 
lingua toscana usata dagli antichi maestri , a cagione di 
maggior espressiva (47). Ah , ah , non son io un gentile 
spirito , mentre mi vaglio delle finezze della lingua tosca- 


(45) Allude con grazioso scherzo all’impresa dell’ accademia 
del Cimento, la quale, ha il motto provando e riprovando. Cosi 
Leonardo Cardini in una nota a questa lettera nella sua bella 
scelta di Lettere familiari degli autori più celebri 

(46) Buccolica in ischerzo dicesi del mangiare e detta bocca. 

(47) Quando a significare il nostro concetto ci paia che sia po- 
co il superlativo { tanto più che questo ha molto perduto della 
sua forza, dacché si spende troppo spesso , ed eziandio in cose 
da nulla ) potremo ano' oggi usare di quel modo degli antichi E 
infatti un valente scrittore, non molli anni fa, ne usò; e se altri 
lo disse fallo usato a discapito del buon gusto , e delle regole 
eterne della lingua; Cesare Luccbesini ( Op. 1. 9. face. 142 ) ri- 
spose; Se però sovente i Greci, e non rade volte anche i Latini 
hanno adoperato così; seguendo il loro esempio non dovremo te- 
mere di far oltraggio al buon gusto, nè a quelle regole. L’arte 
critica, o, come altri dicono, la filosofia ( noti bene il giovine! 
to studioso questa sentenza, di cui può utilmente farsi assai più 
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na , favellando delle delizie provate dalla mia lingua nel 
gustare la salsiccia , giacché nella lingua secondo l’opi- 
nione de’ moderni notomisti e particolarmente del mio Bel- 
lini (48) sta collocato l’organo del gusto ? Orsù io ringra- 
zio V. a. illustrissima , e la ringrazio con tutte le dovute 
convenienze , e di più la supplico a rassegnare il mio os- 
sequio al sig. vescovo Antonio Buonamici. Oh qui crede 
V. S. illustrissima che io abbia sbagliato , e che io abbia 
voluto dir vicario , come dissi la prima volta. Messer no, 
messer no , io non ho sbagliato , c ho detto vescovo con 
cognizione di causa , e non ho detto nè uno sfarfallone , 
nè uno sproposito ; imperocché i nostri antichi Toscani 
solevano talvolta dar nome di vescovo a tutti coloro , che 
erano sacerdoti. Il signor Antonio Buonamici è sacerdote, 
ergo , l’argomento va in forma , che giustamente io l’ho 
potuto chiamar vescovo. E te lo provo con 1 autorità di 
Fazio degli liberti (49) , che lib. 4 , c. 2 , favellando d’A- 
lessandro Magno nel tempio di Gerusalemme , ebbe a dire: 

Quivi vedeva una tavola d'oro 

E vescovi e giudei con bianche veste. 

E se l’autorità di Fazio non fosse sufficiente , eccotene un’al- 
tra dell’antichissimo volgarizzatore delle pistole (50) di Ovi- 
dio , che disse : La quale Criseida era figliuola del vescovo 
di Troia (51). 0 se questo mio scherzo fosse l’augurio , 
che una volta il sig. Antonio fosse vescovo davvero ! Oh 
quanto vorrei rammentarglielo ! Almeno egli e la sua bontà 
e la sua virtù meritano questa e maggiori dignità. Ed a 
.Y. S. illustrissima bacio cordialmente le mani. 

Firenze 5 settembre 1686. 


larga applicazione ) è necessaria alla grammatica , come il sale 
alle vivande , che se i soverchio le rende spiacevoli. 

(48) Lorenzo Bellini (trentino fu grande anatomico e leggiadro 
poeta. Visse dal 1643 al 1703. 

_ (40) Fazio degli L’berti poeta del secolo XIV che fece una spe- 
cie di geografia in versi col tititolo di Dittamondo. 

(50) Vedi Nat. e Ritr. nota 15. 

(51) Cioè di Còse sacerdote di Apollo, di cui Omero nel libro 
primo dell' Iliade. 
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XIII. Il medesimo a Lorenzo Bellini (52). 

Gli manda un suo sonetto 

Feci un sonetto alla maniera greca , scherzando sopra 
Amore ladrone alla strada. Le dne quartine per avventura 
nacquero sotto benigna stella, ma le due terzine loro so- 
relle, sbucarone dai mio cervellaccio sotto una stella ve- 
ramente cattiva e maligna; perchè, quantunque io le ab- 
bia più e più volte rafTazzonate (53) e rinfronzite (5ì) e 
rabberciate; con tutto ciò sempremai mi son riuscite brut- 
te lerce e svenevoli, e quel clic più importa , senza spi- 
rito e melense. Come una mamma amorosa che inteneri- 
ta di quella sua figliuola gobba e sciancata, vorrebbe pu- 
re eh ella comparisse con 1' altre a una festa, e perciò 
s’ affanna a farle raddoppiare i tacconi alla scarpa del pie- 
de zoppo , e le rimpinza guancialetti c batuffoli (55) di 
cenci intorno a’ fianchi ed intorno alle spalle; cosi ho fat- 
to io -di nuovo intorno a quelle terzine una di queste not- 
ti cosi gelate, mentre mi tribolava che non poteva dormi- 
re : ma penso che sarà avvenuto come accadde a quel 
gobbo da Peretola (56) , il quale avendo veduto che un 
altro gobbo suo vicino , dopo un certo suo viaggio , era 
tornato al paese bello e diritto, essendogli gentilmente sta- 
ta segata la gobba; lo interrogò chi fosse stato il medico, 
ed in qual paese fosse aperto Io spedale dove si faceva- 
no cosi bello cure. II buon gobbo che non era più gob- 
bo, gliela confessò giusta giusta, e gli disse che essendo 
in viaggio, smarrì una notte la strada, e dopo lunghi ag- 
giramenti si trovò per fortuna alla noce (57) di Beneven- 


(32) Vedi qui sopra la nota 18. 

(33) Cioè, rassettate. 

(34) Itifronsirer deriva da fronsa cioè fronda Propriamente dicesi 
degli alberi, e vai frondeggiare. Metaforicamente si usa p er ornare 
con eccesso benché qui piuttosto sembra che valga orare con tutto 
studio, a tutto potere. 

(33) Batuffo e Saluto vuol dire una massa di cose scompiglia- 
tamente e confusamente avvolte insieme. 

(36) Peretola è un villaggio della Toscana , vicin di Firenze. 

(87) A tutto rigor di grammatica si direbbe al noce, trattan- 
dosi non del frutto, ma della pianta ( V. Corticclli lib. I. cap. 8). 
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to (58), intorno alla quale stavano allegramente ballonzo- 
lando moltissime streghe con una intinità di stregoni c di 
diavoli; c che fermatosi di soppiatto a mirare il talleruglio 
di quella tresca, fu scoperto, non so come, da una stre- 
ga , la quale lo invitò al ballo , in cui egli si portò con 
tanta grazia a maestria , che tutti quanti se no maravi- 
gliarono, e gli presero perciò cesi grande amore, che mes- 
soselo baldanzosamente in mezzo c fatta portare una cqrta 
sega di butirro, gli segaron con essa senza vermi suo do- 
lore la gobba, e. con un certo impiastro di marzapane gli 
sanarono subito subito la cicatrice , e lo rimandarono a 
casa bello e guarito. Il buon gobbo da Peretola , inteso 
questo, c facendo lo gnorri (39), se ne stette zitto zitto; 
ma il giorno seguente si mise in viaggio, e tanto ricercò 
e tanto rifrustò (60), che potette capitare una notte al luogo 
della desitcrata noce , dove con diversità di pazzi strumenti 
quella ribardaglia dello streghe c degli stregoni trescava 
al solito in compagnia de’ diavoli, dello diavolesse c delle 
versiere (Gl). Una versiera o diavolessa che si fosse , fa- 
cendogli un grazioso inchino, lo invitò alla danza; ma egli 
vi si portò con tanto mal garbo c con tanta svenevotag- 
gine. clic stomacò tuttoquanto quel notturno conciliabolo, 
il quale poi mettendosegli attorno, e facendo venire in un 
bacile quella gobba segata al primiero gobbo , con certa 
tenacissima pegola (62) d’inferno l’appiccò nel petto di 
questo secondo gobbo ; e cosi questi che era venuto qui 
per guarire della gobba di dietro, se no tornò vergogno- 


Anche il Tasso Gcr. Lib. c. XVII , st. 37 , v. 7. Tronca lu no- 
ce; e nella Conquistata (XXII , 22 ) Ei la noce troncò ec. 

(38) Benevento di cur qui si parla, è città del regno di Napo- 
li nel principato ulteriore. Ne’ dintorni di esso, detti valle di Be- 
nevento, era il famoso noce di che qui si novella, il quale diccsi 
fosse svelto da s. Barbato vescovo di quella città, per togliere al 
volgo superstizioso e ignorante l'occasione di sognare. Mostrasi 
ane’oggi il silo dov’esso era piantato. 

(59) far lo gnorri significa far visita che non siati fatti suoi, 
fingere di non far caso di una cosa. Vedi Sebastiano Paoli nell'ope- 
ra intitolata J dodi di dire toscani ricercati nella loro origine 
§. LXXI. 

(00) Cioè, andò vagando, corse. 

(01) Enti imaginarii della famigla degli spauracchi. 

(62) Cioè, pece. 
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samente al paese gobbo e di dietro di dinanzi: conforme suol 
quasi sempre avvenire a certi ipocondriaci cristianelli, che 
volendo a tutti i patti e a dispetto del mondo, guarire di 
qualche lor male irremediabile , ingollano a crepapancia, 
gli strani beveroni di qualche credulo , ma famoso medi-, 
castro, e di un sol male per altro comportabile; che han- 
no, incappano per lo più dolorosamente in tre o quattro 
altri più dolorosi del primo, i quali presto presto li man- 
dano a Patrasso, che è un oscuro paesello, lontano da Fi- 
renze delle miglia più di millanta (63). Or voi, caro Bel- 
lini, applicate questa frottola alle terzine del mio sonetto. 
Leggetele, burlatemi, cuculiatemi (64), che me lo inerito; 
e se non ho potuto rabberciarle io fate la gran carità dì rab- 
berciarle voi, 

Che per onor de' fichi e dalle pere 
Fra' medici più saggi di Parnaso 
Foste creato i arcimastro e il sere (65) 

Addio, addio; vogliatemi un poco del vostro bene e cre- 
detemi ec. 

XIV. Antonmaria Salvini ad Antonio Monlauti (66) 

Cli scrive il suo modo di conversare 
Intendeste nella mia passata come io sono compiacente e 

(03) Millanta , usasi por ischerzo a significare indeterminata- 
mente un numero grande. Patrasso, è città della Grecia. Andare 
o mandare a Patrasso, detto per gioco, vale morire , o uccidere 
11 suddetto Pauli, op. cit. §. 34 ne vuol dare ragione cosi : — • 
« E andato a Patrasso : scherzo sulla città di Acaia, celebre per 
» il martirio di s. Andrea, come dicesse in latino: ivit Palras ; 
» usato dalla scrittura per coloro che muoiono, è andato ad pa- 
» tres suos. 11 volgo fiorentino dice con vezzo: è andato a Bab- 
» boriveggoli. 

(64) Cuculiare , significa beffare con voci simili a quello del 
cuculo , il quale , dice il rialvini , in suo latino o verso pare in 
un certo modo che burli. È voce deilo stil familiare. 

(66) Sere vale Signore. Una volta fu assai in uso. Fino a po- 
co fa si continuò a darlo, come titolo, ai nolari. Il nostro vol- 
go l'usa tuttora a significar nonno avolo. Gli scrittori, fuori di 
scherzo, oggi difficilmente potrehbono usare di questa voce. 

(66) Antonio Monlauti fiorentino fu fonditore assai stimato di 
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e da ogni libro mi pare di cavar costrutto (68); e ordina- 
riamente stimo gli autori e non gli disprezzo, come veg-. 
go fare a molti, senza nè anche avergli letti , e che per 
parere di giudizio sopraffino appresso al volgo, sfatano (69) 
e sviliscono tutto, e pronti sono e apparecchiati piuttosto 
a biasimare che a lodare. Dilettomi per tanto in varie 
lingue oltre alla latina e la greca , piacendomi il grave 
della spagnuola e il diiicato della francese. Or che pensa- 
te ? ultimamente mi sono addato all’ inglese, e mi diletta e 
mi giova assaissimo. E gl’ Inglesi essendo nazione pen- 
sativa , inventiva, bizzarra, libera e franca ; io ci trovo 
ne’ loro libri di grande vivacità e spirito : e la greca e 
V altre lingue molto mi conferiscono a tenere a mente i 
loro vocaboli , per via d’etimologie e di similitudini di 
suoni, Per finire , converso co’ libri come colle persone ; 
non isdegnando nessuno, facendo buon viso a tutti; ma poi 
tenendo alcuni pochi, buoni e scelti, più cari. Di casa 18 
novembre 1713. 

XV. Francesco Maria Zanotti alla marchesa 
Eleonora Ratta 

Le dedica i suoi elementi di grammatica volgare 

Questi elementi di grammatica (70), che io ardisco, no- 
bel dozella, di presentarvi, vengono a voi pieni di paura, 
temendo che, come gli avrete letti, gli abbiate per inuti- 
li; poiché essi non altro vi mostreranno che alcune poche 
regole, le quali voi già o sapevate, o certamente, parlando 
e scrivendo, osservate eziandio senza saperle. Io vi prego 
però di voler considerare che il bel parlare e il bello scri- 
vere , furono molto prima che fosser le regole , le quali 
sopravvennero a’ bei parlatori e a’ belli scrittori, mostran- 
do loro che essi parlavano e scrivevano regolatamente 
senza accorgersene , ed osservavano certe leggi che non 
sapevano. Lo stesso avverrà fqrse anche a voi ; la quale 

(68) Cioà, utilità, profitto. 

(69) Cioè, spregiano. 

(70) Gramatica molti scrissero con una sola m. Chi la scrive 
con due, meno si scosta della greca origine. Ma vedi Narr. XXXIII, 
n. 321. 
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parlate già e scrivete eon tanta grazia e cosi bene , che 
superate di gran lunga la teneva vostra età. E se questi 
elementi vi mostreranno , che voi , cosi facendo , osser- 
vate le regole de' più valenti maestri vi dovrà ciò essere 
caro , nè gli avrete per inutili. Quanto a me , io gli sti- 
merò utilissimi , se essi vi faranno certa dell' umilissima 
servitù mia, che insieme con essi vi offero e con tutto me 
stesso. 

XVI. dementino Tonnetti a Cesare Lucchesini (71) 

Gli raccomanda un amico, e poscia loda uno scritto di lui 

Mille volte sono stato per manifestare a Vostra Eccel- 
lenza i vivi sentimenti della mia gratitudine alla sua de- 
gnazione verso di me, ma sempre me n’ ha trattenuto un 
certo che di rispetto, e di timore di riuscirle importuno. 
Ora però che se ne viene costà uno de’ maggiori amici 
eh’ io m’ abbia al mondo , il sig. Ab. Don Francesco Ra- 
ragni natio di questa valle di Lazaro (72); non so tenermi 
più oltre, e per lui le invio questa rozza mia lettera. La 
somma gentilezza di lei in tali e tante guise sperimenta- 
ta, mi cresce animo a pregarla, che voglia pigliare esso 
Ecclesiastico in protezione non tanto per amor mio, quan- 
to per merito di lui , sendo persona fornita di rarissimi 
pregi, e di squisite virtù accompagnate a quell’amabilità 
di modi, che s’impadronisce de’ cuori. Faccende sue , e 


(71) Questa lettera non fu mai stampata, salvo poche parole, 
che io ne diedi nella Biblioteca italiana, 1. 68, face. 272. Fu scrit- 
ta al Lucchesini, qusndo questi era a Vienna, dove avea accom- 
pagnato l'ambasciatore delta repubblica lucchese, andato la pe' soli- 
ti offlcj di congratulazione e di omaggio verso il novello impe- 
radore. 

(72) Lazaro con un solo t, e Lazzaro con due, si trovascrit- 
to: quello più conforme alla sua origine, questo all’ uso d’oggidì 
Il Davanzali avrebbe voluto che Io z non si raddoppiasse mai in 
riissima parola, poiché ha da se il tuo suono doppio, che verreb- 
be , raddoppiandola , rinquartato con quattro lettere- consonante 
insieme. Queste e più altre cose egli dice in una postilla agli 
Ann. di Tacilo lib. 1. §. 3. Ma ne) fatto della lingua ( lo dire 
egli stesso ad altro proposito) contro dell’ uso la ragione ha corte 
l’ ali. V. il Bartoli, Il Torto e ’l Diritto g. 29, e Or/ogr. cap. IX. 
§. 12 . 
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desiderio di veder paesi e costumi 1’ hanno condotto in su 
l’ Istro, e non altre mire II che io dico perchè V. Eccel- 
lenza intenda subito qual maniera di patrocinio sia quella, 
che in prò di lui mi prometto dalla sua graziosa ed amo- 
revol natura. Ma come piace a lei la fredda Germania f 
ed in quale stato ritrova cosi le belle arti ? Ardirò ancha 
domandarla: quid operum struis ? Perocché ella non ha pen- 
na da starsi oziosa. Oh quanto m’ ha dilettato il suo elo- 
gio all’ Arnolfìni ! Non se no sdegni la sua toscana , s’ io 
dico, che già da gran tempo non è uscita in essa , prosa 
più gentile, più elegante, più temperata, più solida; oltre 
a'pregi dell’argomento ben maneggiato, e dalla molta dot- 
trina sparsavi con infinita disinvoltura. Veramente m’ ha 
tocco , ed emmi andata , come si dice , in tanto sangue. 
Me ne rallegro di vivo cuore; e dove V. E. mandi fuori 
qualche altro suo scritto, la supplico a non me ne tenera 
digiuno. Per ultimo ardisco pregarla di ricordare il pro- 
fondo mio ossequio a S. E. il signor Marchese della Boc- 
cella ambasciadore di Lucca , della cui affabilità serberà 
mai sempre dolce memoria. E con altissima venerazione 
mi dichiaro a tutte prove inviolabilmente ec. Rovereto 21 
marzo 1793. 
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DIALOGHI (0 



I; Angiolo (2) Pandolfini e suoi figli t nipoti 
Che cosa sia alile alta sanità 

F.li e N.ti (3) Alla sanità, che provate , e che trovate 
voi esser utile? A voi crederemo , perchè non vegliamo 
più fresco, più prosperoso , più ritto , più bel vecchio di 
voi; la voce , 1* udire , la vista buona; i nervi netti e pu- 
ri; le membra libere e sane [k] : cosa rara in questa vo- 
stra età. 

Agnolo. Grazia di Dio , cosi mi sento sano ; ma meno 
gagliardo ch’io non soleva, Benché a questa mia età non 
si richiegga gagliardla , ma piuttosto senno e prudenza , 
pure vorrei poter faticare come soleva; che, per non po- 
tere, ne lascio molte faccende e mie e del comune e de- 
gli amici e degli altri; nè posso per voi nè per altri ope- 
rarmi , quanto farei per me stesso. Ma sia lodato Iddio , 
pure mi reputo lode , in questa mia estrema età , come 
sono libero e leggiere da molte infermità che induce la 
vecchiaia, più che molti altri meno vecchi di me. La sa- 
nità nell’uomo vecchio fa testimonianza della continenza 


(1) È il dialogo una imitazione del familiare discorso. Di ne- 
cessità ne nsano i comici. 1 filosofi poi se ne valgono talvolta a 
a meglio svolgere dubbie questioni , o ad infiorare colle piacevo- 
lezze del familiare colloquio materie grette e noiose , o ad altri 
lini. In questa maniera di scrittura gran riguardo vuoisi avere 
alla diversa indole di coloro , che si fanno parlare , a fine di dar 
loro concetti e modi convenienti. Brevi e succosi precetti dello 
scriver dialoghi hai daU'Eineccio , funi. stil. cult. P. Il , cap. 1. 

(2) Agnolo. Il gn e l’nj si scambiano talvolta fra loro , dicen- 
dosi piangere e piagnere , giungere e giugnere ec. Vedi il Bart. 
Ort. cap, XIII , §. 9. Agnolo non è che angiolo col detto muta- 
mento , e tolto via 1’» , perchè dopo il mutamento rimaneva inutile. 

(3) Questo far parlare più persone tutte ad una voce, è contra 
la verisimiglianza , e perciò da non imitare. 

(4) Bell'esempio di ellissi , per tralasciamento del verbo. Vedi 
11 CorticeUi , Ub. 2, cap. 17. 
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avuta nella sua giovinezza. E tanto l'abbiate t>iù cara , 
quanto ella ò migliore di tutte le cose delle quali dubbia* 
ino essere buoni riguardatori e buoni guardiani (5). 

F. e N. Cosi pensiamo fare. E che cose trovate voi buo- 
ne alla sanità? 

Agnolo. L’esercizio temperato e piacevole. L’esercizio 
conserva la vita , accende il caldo e il vigore naturale , 
schiuma le superchie (6) e cattive materie e umori , for- 
tifica ogni virtù del corpo e de' nervi, è necessario a’ gio- 
vani, utile ai vecchi. Colui non faccia esercizio, che non 
vuole vivere sano e lieto. Socrate, si legge, in casa balla- 
va e saltava per esercitarsi. 

F. e N. Dopo questo ? 

Agnolo. La vita modesta, riposata e lieta fu sempre otti- 
ma medicina alla sanità. 

F. E non facendo esercizio ? 

Agnolo. Rade volte accade non potersi dare a qualche 
esercizio; pure se avviene per impedimenti, trovo clic mol- 
to giova la dieta, la sobrietà ; non mangiare , non bere , 
se non vi sentite fame o sete. E provo in me questo: per 
cosa dura e cr..da che sia a digestire (7), vecchio com’io 
sono, dall'un sole all'altro mi trovo averla digestita. Fi- 
gliuoli miei , prendete questa regola brieve , generale c 
molto perfetta. Ponete cura in conoscere qual cosa v’ è 
nociva c da quella vi guardate ; e quale vi giova e fa 
prò , quella seguite e continuate. 

F. e N. Intendiamo: l'esercizio, la dieta, la temperan- 
za , e guardarsi dalle cose nocive conservano la sanità. 
fiHDOLFi.M, Dal governo della famiglia 


(5) Riguardatovi , cioè , aventi riguardo ( da riguardar « in senso 
di aver riguardo , rispetto , considerazione ) : Guardiani , cioè , 
custodi , da guardar » in senso di custodire. 

(6) Superchie ; più comunemente eoverchie. 

' (7J Cioè, digeiirt. 
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11. Giusto bottaio e l'anima sua (8) 

Come l’ uomo debba governarsi co' suoi nemici 

Giusto. Come vuoi ch’io mi governi con quelli che mi 
hanno in odio ? 

Anima, lo te lo dirò : tu hai a fare due cose , l’una 
delle quali ( ed è la più importante ) appartiene a te , e 
1’ altra a loro. La prima, e che appartiene a te, si è che 
tu debbi levar via tutti que’ costumi e que’ modi che tu 
hai, da’ quali potesse nascere questo odio che ti portano ; 
come sarebbe il disprezzare o avvilire mai alcuna persona, 
e biasimare le cose d’ altri e li tempi moderni, con quei 
modi del vivere che si usano oggi , se già non ti fusse 
forza.- 

G. Oh non debbo io biasimare le cose che non istanno 
bene? Oh se io facessi così, e’ si direbbe che io non m’in- 
tendessi di nulla. 

A. Io voglio che se tu vuoi acquistare nome di savio 
o di prudente , che tu lo facci coll’ operare , e non col 
biasimare, perchè questo è il modo che tengono gl’ igno- 
ranti e i maligni. £ quanto tu vedessi una cosa che non 
stesse bene , bastati il non la lodare ; ed impara un po 
dal nostro Pontormo , il quale ancorché non abbia forse 
all’età nostra chi gli ponga il piè innanzi nella pittura , 
non biasima mai cosa alcuna dell'arte sua , se già non 
gli fusse forza, trovandosi a un termine che ne avesse a 


(8) Giovan Battista Gelli nell’opera da coi abbiamo preso que- 
sto passo , fìnge che un certo vecchio bottaio detto Giusto , ogni 
mattina a buon’ora avesse ragionamenti coll’anima sua , la quale 
davagli molli buoni consigli per vivere quieto e felice. Egli un 
giorno tra gli altri , forte si dolse con essa , che dappoi ch’egli 
seguiva i consigli di lei , la gente lo invidiava , c spregiavalo , e 
diceva male di lui. L’anima gli dimostrò , che questo non deri- 
vava da invidia , ma era odio che gli portavano gli uomini , per- 
chè egli si tenea più savio degli altri , non faceva mai altro cha 
lodare sè e le cose sue , e biasimare le altrui. Niente di meno , 
seguiva l’anima , s’egli volesse fare a senno di lei , se gli farebbe 
ritornare la maggior parte amici. Qui sono indicati i modi co’ 
quali esso potrà conseguir ciò. 
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dar giudicio. E loda (9) ancor quelle cose che hi lodi, mo- 
deratamente; per non generare isdegno in quei della pro- 
fession medesima, che non fussero lodati da te. E in som- 
ma, pon giù tutta opinione thè tu hai d' essere più savio 
che gli altri; perchè ella ti farebbe apprezzar tanto poco 
altrui e le cose che non dependono da te, che tu saresti 
chiamato temerario o superbo. E questo ti verrà fatto age- 
volmente ogni volta che tu penserai, che gli altri sono an- 
cora eglino uomini come te. 

G. Questo non duro io fatica alcuna a credere: perchè 
io non ho ancora mai trovato uomo alcuno , che non ab- 
bia saputo qualche cosa che non so io. 

A. È quando e’ ti occorresse ancora difender qualche 
opinione contro a quella d’ un altro , fallo più modesta- 
mente che tu puoi , lodando sempre colui che fa ; come - 
ha fatto il nostro messer Pier Francesco Giarahullnri ( uo- 
mo certamente non manco d'ottimo giudicio che di buono 
lettere ) in quella sua operetta , nella quale egli ha con 
tanta maravigliosa (10) arte ritrovato il sito e le misure 
dell’ inferno di Dante. Dove essendogli forza di parlare 
contro ad Anton Manetti ( il quale ne ha scritto ancor 
egli, ma non tanto perfettamente) dice, che so alle one- 
ste fatiche sue (11) non fusse sopraggiunto la morte; clic 
non avrebbe avuto a prendere (12) questa fatica, essendo 


(9) E loda ec. cioè: E tu bada dì lodare moderatamente le 
cose che lodi. 

(10) Tanta maravigliosa è detto in vece di tanto maraviglio- 
sa. Di tali mutamenti odonsi spesso nel familiare discorso . di 
cui i dialoghi sono un’immagine. Si usò anche in troppo ( licer. 
G. 2, N. 3. troppa giovane età ), in poco ( Bocc. G. 8 , N. 7 
quella poca di bella apparenza ) , in mezzo ( Bocc. Filoc. t. 3 
tizzoni mezzi spenti ) e in altre simili voci. A questa , piuttosto 
che ad altra maniera , sembra da riferire quell'io poco d’ora , di 
oui il Salviati . Avveri, t. 2, face. 131 , ediz. Cl. Mil. Si veda 
il Torto e ’l Diritto del Barloli , g. 88 o 90 ; il Cinonio col Lam- 
berti , cap. 207 , g. il ; cap. 173 . §. 7 e 8 ; cap. 230 , g. 28 ; 
cap. 287 , g. 4 ; e la Pratica del Rogacci , g. 92. 

(11) Fatiche sue , cioè del Manetli. 

(12) Che non avrebbe avuto a prendere; cioè, che egli Giam- 
bullari non avrebbe cc. Questo secondo che è di soprappiii ; poi- 
ché avevamo , poche parole innanzi , il necessario che avanti n dire. 
Altro esempio di questa ripetizione osservammo alla Fav. Vili , 
n. 84. Alcuni chiamano sì fatta ripetizione una proprietà di lin- 
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stato il Manetti uomo d’ aver condotto a perfezione molto 
maggiore opera di quella. 

G. Certamente che cotesto fu un modo ed una scusa 
( volendo riprovare quella sua opinione ) da essere molto 
commendala. 

A. Bisogna ancora che quando tu riprendi nessuno (13), 
che tu lo facci dolcemente , e stii soprattutto avvertito di 
non riprender mai alcuno di que’ difetti che sono in te , 
perchè , facendo altrimenti , e’ ti verrà udito bene spesso 
quel che tu non vorresti sentir dire ; siccome avvenne an- 
cora a Francesco re di Francia quando si ritrovò con papa 
Leone in Bologna. Dove volendo riprenderlo di troppa sun- 
tuosità col dirgli che que' Pontefici antichi vivevano in sem- 
plicità e povertà ; gli fu risposto da Leone , ciò essere 
stato quando i re guardavano le pecore. E replicando il 
re , che parlava de’ Pontefici del Testamento nuovo , e 
non di que’ del vecchio ; soggiunse Leone (14): questi al- 
tri furono quando i re governavano i poveri negli spedali 
di loro propria mano ; accennando di S. Ludovico suo an- 
tecessore. 

G. Certamente, che non se gli conveniva altra risposta. 

A. Bisogna dipoi in quanto a loro, che tu parli sempre 
onoratamente di tutti. E quando e’ ti fusse riferito che di- 
cano mal di te ; e tu allora di ben di loro , scusandoli 
con dire , che non ti conoscono , e però dicono cosi ; e 
che non meritano per questo d’ essere biasimati. E quan- 
do questo non ti giovasse con loro ( che gioverà assolu- 
tamente perchè il sentir dir bene di sè piace tanto , che 
ancorché tu conoschi che uno dica il falso , tu 1’ hai ca- 
ro ) e ti gioverà nel cospetto dell’ universale , il quale 


gua { e certamente in parlando , talora ne usiamo ) ; altri un aiuto 
alla chiarezza ( Vedi il Cinonio , cap. 46 , §. 37 e 39 ). Ma se 
non si usi con gran giudizio può far confusione ; e questo periodo 
del Geli! , tra per questo che e per quel sue , e per quel mancare 
un nome o pronome innanzi a non avrebbe , non è lucidissimo 
periodo. 

(13) Nessuno, cioè alcuno. Vedi Fav. Vili, n. 82, e la giunta 
al Cinonio capitolo 184 , §. III. 

(H) Cioè Leone X, quel glorioso pontefice che per lo straordi- 
nario favore da lui compartito alle lettere e alle arti belle , me- 
ritò che il secolo XVI si chiamasse il secolo di Leone. 


Digitìzed by Google 


225 

sentendoli dir bene di chi dice mal di te , ti giudicherà 
uomo di buona mente : ingegnandoti dipoi di mantener® 
eoli' opere virtuose questa buona opinione che avranno 
fatta gli uomini di te. E quando tu pure desiderassi far 
vendetta di questi che tu pensi che ti sient) cosi nimici , 
questo è un modo bellissimo ; conciosiacosachè, come dissa 
Diogene (lo) , il vero modo di vendicarsi co' nimici suoi, 
sra il diventare di mano in mano migliore. 

G. Questi tuoi consigli* ancorché sieno contro al modo 
comune del vivere, mi piacciano assai. 

A. È non basta ancora a te che se’ cristiano, far questo; 
perchè ogni uomo come uomo debbo farlo. Ma io voglio eh® 
ancor tu gli ami questi tuoi nemici; perchè in questo sola- 
mente consiste la perfezione della legge nostra, e’ n questo 
avanza ella di bontà tutte l’altre. Perchè dove l' altre con- 
cedono che si possa faro ingiuria a chi ne fa a te ; que- 
sta ( desiderando di far l'uomo buono non solamente nel- 
l'opcrazioni sue esteriori , ma ancora nella volontà e nel- 
l'animo ) non vuole solamente che tu perdoni a’ tuoi nimi- 
ci , ma ella vuole ancora che tu gli ami. 

G. Oh 1 come si può egli far questo ? tu mi hai pur 
detto, che chi ti fa ingiuria si ha in odio (16)? 

A. Puossi amare l’inimico , ma non già per se stesso , 
ma si bene per cagion d'altri. In quel modo che si amano 
di molte volte i figliuoli e gli servi di un tuo grandissimo 
amico , ancora che eglino ti abbiano fatto qualche ingiu- 
ria ; cosi ancora tu , considerando che il tuo prossimo è 
ancora egli figliuolo di Dio come tu , c ricomperato col 
medesimo prezzo clic se’ stato tu ; ancorché egli ti sia ni- 
mico , si può amarlo per amor di Dio : altrimenti facen- 
do, tu ti perderesti il paradiso (17). gio. batt. celli. 

(13) Celebre filosofo greco della setta chiamata cinica. 

(16) Ciò l’anima gli aveva detto quando gli dimostrò non esser 
vero clic gli uomini gli portassero invidia , ma odiavanlo per l'in- 
giuria che loro faceva collo stimarsi soverchiamente , e disprcz- 
sare e avvilire ognuno. Vedi sopra la nota 8. 

(17) I modi , debbi , facci , conoscili , seconda persona singolare 
del soggiuntivo , usati in questo passo , sono modi ottimi , seb- 
bene oggi l’uso della scrittura preferisca debba, faccia , conosca, 
A face. 239 , lin. 3 la parola fossero in altre edizioni i fussono: 
e in altra fustino : modi di cui vedi la n. 93 , Narr. IX. Bipeto 
che oggi l’uso preferisce fosti , fosse cc. a fusti , fusse ec. seb- 
bene a luogo e a tempo anche questa forma possa star bene. 

29 
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III. il calamaio c la lucerna (18) 

Poiché il calamaio clihe scritto questa lettera ch’io vi 
mando , incominciò a ragionare con la lucerna , ed essa 
a rispondere a lui , ed io che sentiva quella tresca , a stare 
in orecchi , per intendere quel che fra loro dicevano ; c 
la sostanza fu questa. 

Calamaio. Lucerna , sorella mia , ti ringrazio clic tu mi 
desti soccorso col tuo splendore , tanto ch'io abbia termi- 
nato di scrivere questa correzione fraterna. 

Lucerna. Tu non mi dei avere obbligo veruno di ciò , 
perchè quando Ito olio dentro che m’unga questo lucigno- 
lo , non posso fare a meno di non rischiarare altrui. Ma 
ti dico bene , che questa lettera nvè piaciuta molto , c che 
mentre tu la rileggevi , io feci due o tre scoppietti di riso 
elio non mi poteva tenere , a sapere a cui tu la scrivi c 
perchè. Oh tu se’ un calamaio clic mi piaci , poiché se- 
condo il bisogno sai ungere e pungere. 

C. Sappi , lucerna , e non credere ch'io lo dica per van- 
tamento , ch'io sono da più che tu non pensi , e che qual- 
che volta il mio padrone non saprebbe che dirsi , quando 
io non gli suggerissi le parole. 

L. Oh tu mi di’ bene una novità 1 Io non me ne sono 
mai avveduta. Ma cosi va. Io credeva di far lume agli 
altri , e non ci vedrò per me.' 

C. Acciocché un'altra volta tu tc ne possa accorgere , 
■c che tu sappia quando esso scrive di sua tosta e quando 

10 gli do aiuto , voglio solamente che tu gli esamini bene 

11 viso e gli atti. Se tu lo vedi , per esempio , ch’egli corro 
a ine col viso infocato , astratto e che gli si veggono i 
pensieri negli occhi e si mette a scrivere con grandissima 
fretta, di’ (19) allora ch’egli abbia materia in capo e che 

/ 

(18) Questo grazioso dialoghelto è diretto a Giambattista Pa- 
squali stampator veneziano. 

(li!) Di'. Così qui , e poco sopra , ho l'edizione che ho seguita: 
di che già parlai n. 132, Fav. XV11I. Sebbene in questo luogo 
sìa forse meno da comportarsi , perchè qui è imperativo , il quale 
mai non usa dici: onde fu preso l'Albcrli , il quale nel suo Di- 
zionario della lingua italiana , per segno di disapprovazione di una 
parola, pone: vedi e dici, modo corretto nell'edizione di Milano. 
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scriva di sua testa. All'incontro, quando vedi ch'egli mi 
s’accosta malinconico , clic pare che gli caschino le ginoc- 
chia , mal volentieri, e che prende la penna in mano , c 
guardando allo insù o mordendosi le dita , la intinge in 
me , e comincia lento lento a scrivere , sappi ch’egli allora 
non detta col suo cervello , ma col mio. 

L . lo credeva ch'egli scherzasse ; ma dovea dire da buon 
senno , quando lo sentii a proferire qualche volta : cala- 
maio , scrivi tu , perch’io non saprei che dettare. 

C. Lo diceva con tutto il cuore certamente. Anzi verrà 
un di , ch'io voglio che fra lui o me facciamo la divisione 
di quanto ha scritto egli e di quanto ho scritto io , per- 
chè ciascuno afybia la sua parte doU’onorc ch’ogli merita. 

L. Che ! vuoi tu ancora stampare forse lo coso tue ? 

C. Chi sa ? 

L. E credi tu che tocchino a te tanti componimenti della 
parto tua , che tu ne possa formare un libro ? 

C. Anzi cred’io che ne toccherà più a me , che a lui. 
Tutti miei e di mia ragione , senza che il suo corvello 
v’abbia punto parte , sono i sonetti c le canzoni ch'egli ha 
fatti , comandato , per monache , per nozze o per dottori 
novolli ; chò se non era io che glieli avessi dettati , egli 
non sapeva dove s’avosse il capo. Sicché eccomi in punto 
un canzoniere ; nè di suo altro gli rimano , fuorché certo 
carte di sonetti amorosi , ne’ quali egli pose veramente tutto 
il suo cuore e l’ingegno. 

L. E delle prose , come n’avrai tu buona quantità ? 

C. Poche , perchè nò egli nè io insino a qui ce no siamo 
dilettati molto ; quand’io non volessi far valere le mie ra- 
gioni sopra alcune lettere , ch’egli a suo dispetto scrisse, 
delle faccende di casa Sua a qualche avvocato o a qualche 
fattore , delle quali , per verità , non si può dire ch’egli 
n’abbia mai dettata una riga , ma sempre m’iia lasciato faro 
a modo mio , perchè le corrispondenze Con altrui , circa 
gl'inlcressi suoi , le ha sempre lasciate al calamaio. Oltre 
di queste , tu ci vedesti tempo fa a tradurre in prosa pa- 
recchie delle commedie di Plauto , e di queste n’ha vol- 
garizzata egli una parte , e una parte è inia ; sicché sogli 
non si risolverà a tradurle tutte da se , o a lasciarmi in- 
dietro la mia parte , non consentirò mai ch’egli lo dia fuo- 
ri , quando non iscrivesse nel proemio che le sono fatiche 
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tanto sue quanto mie ; che allora mi contenterei ch'egli le 
pubblicasse. . . 

L. In questo ti do ragione : egli non ha da farsi bello 
delle tuo fatiche. 

C. Tu la intendi da vera amica : e s’egli credesse mai che 
fosse tempo da stamparle col nome suo , digli un poco da te, 
che sarebbe meglio che tu le ardessi ; e se puoi , ardile, 

L. Basta ch'egli me fe accosti. 

C. Perchè più presto che non aver io quell’onore che 
mi si conviene, mi contento che vada a rovina ogni cosa, 

L. Tu saresti però il primo calamaio che avesse stam- 
pate le opere sue. 

C. Eh tu non sai , e perciò parli in tal forma. Sappi 
che se mai fu un tempo , nel quale i calamaj stampasse- 
ro , egli è oggidì. Che credi tu , perchè vedi tanti libri 
coi nomi degli autori , ch’ossi gli abbiano veramente dot- 
tati ? Sai tu quanti non sanno dove sabbiano il capo, e 
scrivono perchè il calamaio delta? e poi mettono il pro- 
prio nome e stampano? Oh , non mi far dire 

L. Se t’ho mai servito , se tu credi ch’io ti possa mai 
giovare , dimmene qualche paio di que' libri che sono com- 
ponimenti di calamaj e non di teste d’uomini. 

C. Tu mi stuzzichi , e io n’ho voglia. Accostati. Vedi 
qua questo : esaminiamolo. Ma tu ti vai molto oscurando, 

L. Oimè ! 

C. Oh tu rabbuj molto ! 

L. Oimè ! 

C. Che hai tu ? io non ti posso veder dentro, 

L. La troppa voglia ch’io avea di ragionar teco , non 
mi lasciava vedere che mi vien manco l’olio affatto , 
ch’io mi spengo. 

C. Sorella, buona notte: a domanisera , che sarai ri- 
fornita d'olio e ti tornerà la vita in corpo. 

L. Addio. 

C. Addio. 

Io ebbi quasi soddisfazione che la lucerna si spegnesse, 
perch’essi andavano avanti col ragionamento troppo ardita- 
mente , e avrebbero forse dette di quelle cose che non le 
dicono gli speziali , e chi sa sopra a qual libro sarebbe 
caduto il giudizio loro. Basta ; chè quando ebbero finito di 
cinguettare , m'addormentai ; e stamattina levatomi , ritro- 
vai la lettera , e raccapezzai fra me e il calamaio il dia- 
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logo ch’egli ebbe con la Lucerna la notte , e l’una e l'al- 
tra cosa vi mando , acciocché veggjate che il mio cala- 
maio non è un’oca. Amatemi , e state sano (20)'. 

GASPARO GOZZI 

(20) Dirò qui, poiché la voce calamaio me l’ha fatto venire in 
mente , che alcuni in questa ed altre simili voci pongono !•» lungo, 
ossia j , scrivendo , calamajo , Troja cc. perchè in simigliatiti pa- 
role Vi ha della consonante. Ma della consonante ha pure in fi- 
ducia , astuzia e simili { anzi alcuni dicono tal i consonante , come 
lo Zaiiotti , il quale ne’ suoi Elementi di Gramatica Volgare dà 
per esempio giù, già, giusto ) e nondimeno da niuno viene so- 
stituito 1 ]. Nè pare che possa dirsi utilmente che in fiducia , 
astuzia , già ec. l’i si sente meno che in calamajo , Troja cc. 
poiché se ciò avviene , è perchè in quelle parole il suono dell’» 
si accompagna e si mescola con quello della precedente conso- 
nante , cioè del c in fiducia , dello z in astuzia , del g in giù cc. 
Cosi in prato , platano èc. il suono della r e della l si unisce 
al suono del p ; e per questo vorremo scriverle diversanu lite da 
quando hanno il semplice loro suono , come in rato , leggere oc.? 
E se in latino , dove fiducia differiva assai più da Troia ( quella 
parola terminando in un dattilo , e questa no ) distinzione di let- 
tere non si facea ; perchè farla nell'italiano ? E poi culamaio , iioia 
e simili, se si mandino fuori come fiducia, astuzia ec. ( vale a 
a dire, appoggiando l’i, come si deve, sulla seguente vocale ) 
che vantaggio acquistano dalty , che già non l'abhiatno coll'i ? fi- 
nalmente per tacer d’altro , l'j non è nel nostro alfabeto lettera 
molto antica. Molti pertanto lo sbandiscono affatto. Al:ri lo vo- 
gliono sempre , perchè oramai è sì comune , che alcuni , forse di 
quelli che gli son nemici, dovranno per iscrivere Jacopo, ieri, 
iattanza, Troia, rifletter bene anch'essi , c non ostante verrà lo o 
forse messo talvolta 1 j invece dell’*'- Altri ammettono I j in line 
di parola, nei plurali di alcuni di que’nomi che nel singdtre 
hanno avanti alì’o finale un i non accettualo , come in prim i; j, 
plurale di principio. E taluni sono si accaniti a volere che si scriva 
cosi , che tempo fa udii uno di cotestoro dare con larga bocca 
del somaro a chi invece avea scritto principiì. S’intende clic l'or- 
tografia debba essere diligente ; ma perchè , anche per questo mi- 
nuzie , debban nascere le fazioni, non s’intende. Del resto pi in- 
cipit è scritto da moltissimi anche dei più diligenti ; cd è naiu- 
ralmente il plurale di principio , mutato l’o in t , come si fu na- 
gh altri nomi che in o hanno il singolare; e quel dabhui uomo 
non dovea sapere che l'j propriamente non è che una doppiò i , 
e che però quel principii valca per l’appunto quanto il suo prin- 
eipj. Quando per altro l’i che precede l’o liliale , è accentuato , 
ossia fa sillaba da se ; i grammatici , che io mi sappia , so o tulli 
d’accordo ( rara cosa ! ) nel volere che si mettano due i : e in 
fatti l'j non inchiude l’accento. V'ho poi di quelli eh ■ nel l imale 
non vogliono si scriva né avversarti o avversa rj , ne vatii tj t«- 
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STILE DI LASCA LIC« CO 


I. Si dimostra falsa l'opinione di coloro che affermano 
esser l'arte in poesia del tutto vana (2). 

Io vorroi che quelli i quali negano essere in poesia arte 
veruna , peusasser prima Itene a quello che intender vo- 

rj , nò tasti o tasj ec. ina avversari , vari , sazi , ec. tolto via 
il secoudo « o espresso o implicito , perchè nella pronunzia non 
si sente. E quanto può fare equivoco , come in principi , tnarliri, 
che possono essere il plurale sì di principi e martire e sì di prin- 
cipio e martirio; scrii ono il plurale di principio e martirio così: 
principi o principi , martiri o martiri. Scrivono desidèri o desi- 
deri , rimedi o rimèdi per distinguerli dai verbi ; e così va discor- 
rendo. Questo modo non è da molti approvato ; ipa io dirò ciò 
che il Barloli , Ortogr. cap. II , §. 1 , n. 3 dice ad altro propo- 
sito : faccial chi vuole, e non perciò lascerà d’esser buono scrit- 
tore. Quanto al resto , siccome ciascun modo da buoni scrittori 
dalla sua ; potremo tener quello , che più ci attalenta. Il suddetto 
Bartoli , op. cit. cap. XI , g. 2 , nel mentre che agli altri lascia 
una discreta libertà , indica il modo ch’egli soleva tenere ; e parmi, 
come in pressoché tutte le altre sue cose , aggiustatissimo. 

(1) Didascalico è una voce greca , derivante dal verbo StSjfrzw, 
insegno ; e perciò stile didascalico importa stilo precettivo , o in- 
struttivo , o insegnativo : la quale ultima parola usarono il tiiarn- 
bullari , Carlo Dati c il Pallavicino. Alcuni dicono ancora didat- 
tico , voce pur greco ; ma ignoro se scrittore approvato mai l'a- 
doperasse. Questa forma di stile è di hso , dirci quasi , più ge- 
nerale e ordinario d'ogni altra. Chiunque voglia scrivere in una 
scienza , o dar pareri nella sua professione , o far relazioni in 
un impiego, di questo stile abbisogna. La stessa eloquenza fo- 
rense ( segnatamente nelle materie civili ) deve oggi per ordi- 
nario avere più di questa maniera , che dell’oratoria. Anco la re- 
ligione ( eccetto che quando parla solennemente dai pergami ) 
conversa co' suoi fedeli per lo più in questo stile. E pure in molle 
scuole di rettorica è te meno che si coltivi , e i giovani per lo 
più , vengono in tal guisa istruiti , come se lutti dovessero un 
giorno essere predicatori. Ilo procurato che te più parte degli 
esempi die io darò di questa maniera , trattino del hello scrive- 
re ; perchè i giovinetti ( oltre che avranno cose alte loro intelli- 
genza proporzionate ) trovino in uno stesso pezzo e buoni esempi 
di scrivere c buoni precetti, chiarezza somma : per lo più sem- 
plicità : netta favella , e ( chi sappia farlo ) occulta eleganza ; 
ecco le principali doli dello stile didascalico. 

(2) Considerino bene i giovairi le belle e savie avvertenze- ili 
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glian por arto. Nel ,cho panni cito la maggior parlo di loro 
s'ingnhnino ; perchè niolli si credono , che qualora si dice 
arto , non altro possa o debba intendersi , se non che una 
dottrina composta di regolo o precotti determinanti e certi, 
i quali messi in opera, venga ad essere il lavoro compi- 
tissimo , nò più si cerchi alla sua somma perfezione ; a 
guisa che veggiamo essere l’aritmetica, la quale consiste 
in precetti di sommare c sottrar numeri, c dividergli , e 
moltiplicargli ; e son que’ precetti cosi stabiliti e cosi cer- 
ti, che può ognuno intendergli et (3) osservargli, sicuro , 
che osservandogli , farà il suo computo perfettissimamen- 
te. E certo se sarà una dottrina composta di tali precetti, 
non potrà negarsi che non sia un’ arte , e un’ arte perfet- 
tissima. 

Ma bisogna però ciò non ostante concedere , che può 
ancora essere un’arte e bella e utile e necessaria, la qual 
si componga di semplici avvertimenti , senza veruno di 
quei precetti cosi determinati , e quasi senza precetto di 
sorte alcuna. Di che, se io volessi, potrei recarvi moltis- 
simi esempi, scorrendo principalmente per quelle arti che 
riguardano il diletto , quali sono la pittura, la scultura , 
la danza, la musica, la rettorica istessa, che ha bensì al- 
tro line, ma studia però ancora essa e cerca di dilettare. 
Por non vagar troppo , e dilungarmi il men eh’ io posso 
dalla poesia di cui trattiamo , io mi fermerò nella retto- 
rica sola , gli ammaestramenti della quale sono in gran- 
dissima parte comuni anche alla poesia. Per dir dunque 
della rettorica, acciocché intendiate come è scarsa di pre- 
cetti eziandio là dove abbonda di bellissimi e utilissimi 
avvertimenti; vedete quanto si estendono i maestri in quel- 
la parte , ove mostrano le figure per cui si adorna c si 
fa bella l'orazione; c già i più ne fanno un trattato par- 
ticolare, imponendo a ciascuna figura il suo proprio nome, 
c definendola, e proponendone esempi. Nè qui però è al- 
cun precetto; nè mai prcscrivesi al dicitore, che egli deb- 


qneslo capitoletto contenute , te quali , non per la poesia sola , 
ma c per la prosa e per le arti beile possono assai giovare. E 
nelle poebe parole ehc qui se ne dice , non s’intende mcgljo la 
natura c la importanza dei cosi detti luoghi oratorii, ebe da 
quanto ne dicono le rettoriehe? V 

(3) Vedi la Narr VII , nota 67. 
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ha inserire nel suo ragionamento una ai>ostrofe , ovvero 
una prosopopeia, ovvero una repetizione, ovvero qualche 
altra figura determinata , quasi che quella tal figura egli 
non possa parlar bene; anzi gli se ne propongono molte, 
acciocché egli , volendo , possa valersi quando d' una e 
quando d’ altra, ad arbitrio, suo, e secondo che la mate- 
ria e l'occasione il richiedono ; di che non può darsi re- 
gola niuna. Onde vedersi, che il novero e la spiegazione 
di quelle figure , anche senza contenere verun precetto , 
pur è utile, al dicitore, il quale volendo abbellire partico- 
larmente qualche luogo dell' orazion sua , e non sapendo 
come farlo ( il che avviene spessissimo a’ principianti , e 
talvolta anche ai più esercitati ) , potrà ricorrere con la 
memoria alle figure mostrategli da’ maestri ; ed è facile 
che più d’una ne trovi che sia al proposito; di cui poscia 
con bel modo valendosi, darà vaghezza e splendore all’ o- 
razione. 

Vedete anche i luoghi che chiamano topici, con quanta 
diligenza si espongono da’ rettorici ; perchè volendosi per- 
suadere alcuna cosa per via di ragione e d'argomento, può 
questo trarsi da molti capi. Può trarsi da ciò che va in- 
nanzi alla cosa che vuol provarsi; et anche da ciò che la 
segue ; et anche da ciò cho l'accompagna ; può trarsi o 
dal genere che ha comune con altre cose , o dalla diffe- 
renza che da quelle la distingue , o dalla specie partico- 
lare, sotto cui cade , o da ciò che di necessità le si ag- 
giunge, o per accidente; e non meno può trarsi dalle co- 
se contrarie, dalle maggiori, dalle minori, dalle simili, 
e da molti altri capi , che lungo sarebbe numerare. Or 
questi capi si chiamano volgarmente luoghi topici, e trat- 
tarci da’ rettorici con grande accuratezza, cosi che intor- 
no all’ argomentazione pare, che non sappiano insegnar al- 
tro; di che io veramente non gli lodo; e se dovesse scri- 
versi una rettorica a modo mio , io vorrei qualche cosa 
di più. Ma come che sia (4), questi luoghi , benché non 
contengano precetto veruno, sono però stati stimati sem- 
pre utilissimi all' oratore, il quale, se niun argomento gli 
sovvenga a provar ciò che vuole, scorrendo con la mente 
i detti luoghi, potrà con prestezza ritrovarne ; e quand'an- 
che ne avesse all’ animo alcuno venutogli in mente senza 

(t) come che sia , vale , comunque sia. Cinonio , cap. 59 , §. 7 
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si mlio , non gli sarebbe tuttavia inutile riandare i luoghi, 
jier aver maggior copia d' argomenti ; o forse elio ne tro- 
verebbe dei migliori di quelli , elle aveva già in mente. 

E so bene, che i più moderili filosofi tengono poco con- 
to di questi luoghi , e gli disprezzano come inutili; i qua- 
li filosofi però non lasciali di dire , che a considerare e 
dimostrare bene una cosa , bisogna volgerla e rivolgerla 
da tutte le parti , e mirarla in tutti gli aspetti che ella 
può avere; e non si accorgono, clic giù dicendo, vengono 
a dire che bisogna scorrere i luoghi. E se io ho da dirvi 
il vero, e scoprirvi sinceramente l'animo mio, io amerei 
che gli oratori e i poeti, più clic a i moderni filosofi, at- 
tendessero agli antichi , i quali se non furono cosi savii 
in tisica , come sono i moderni , superarono però di 
gran lunga in eloquenza; nel qual genere sono stati tanti 
eccellenti che quasi talvolta mi paiono troppo. Comunque 
sia, per non deviar maggiormente dal proposito, rivolgo- 
no agli esempi clic ho detto di \oler trarre dalla rcttori- 
ca; e dico che come essa trattando assai largamente del- 
le figure e dei luoghi, e proponendo avvertimenti giovevo- 
lissimi a chiunque divenir voglia bel parlatore , benché 
non dia vcrun precetto, è però arte, ed è arte utilissima; 
cosi lo stesso avviene là dove tratta dei costumi e degli 
affetti. Perchè quanto ai costumi, che altro fanno i mae- 
stri di rettorica se non elio proporre le note più princi- 
pali e più compiono, per cui si distinguon tra loro i co- 
stumi degli uomini, de’ vecchi, de’ giovani, de’ nobili , dei 
plebei, e di tutti gli altri ordini ? Il che non contiene vc- 
run precetto ; pur non dimeno 1’ aver veduto tali note e 
averle pronte alla memoria, sarà grandemente utile all’o- 
ratore, il quale dovendo spesse volte, e massime dove 
egli narri alcun fatto, esprimere vivamente e con brevità 
il costume quando di un ricco , e quando di un povero, 
e quando d’un letterato , e (piando d’un artigiano , e quando 
d'altri ; potrà farlo con facilità e sicurezza toccando mae- 
strevolmente quei luoghi più scelti e più propri , che la 
rettorica gli avrà mostrati , c clic forse mai non gli sa- 
rebbono venuti all’animo senza un tale avvertimento. 

Lo stesso può dirsi degli alletti. Aristotele , che è stato, 
secondo me , il miglior rettorico elio Iniqui abbia avuto 
il mondo , venendo a trattar degli affetti , ne insegna pri- 
ma , come ciascun d’essi si definisca ; che cosa sia l'ira , 

30 


Digitized by Google 



234 

la compassione , l’amore , l'odio , l'invidia , e qualsivoglia 
altra perturbazione. Poi mostra , in cui (5) d’ordinario cia- 
scun affetto naturalmente si mova , e verso cui , e per 
quali cagioni ; il che facendo viene a scoprire alcuni mezzi 
efficacissimi a movere qualunque affetto , i quali non cosi 
facilmente verrebbono affammo di chi non gli avesse let- 
ti , e non gli tenesse a memoria. Per la qual cosa non può 
negarsi , che quella trattazion d'Àristoteie non sia utilis- 
sima : e pure qual precetto abbraccia ella 1 Anzi essendo 
tutta l'arte rettorica che ci lasciò scritta quel grandissimo 
filosofo divisa in tre libri ; io non so , qual precetto con- 
tengansi i due primi ; il terzo , se ben mi ricordo , ne con- 
tiene alcuni , e questi istessi non assai certi e determina- 
ti. Però essendo quell’opera piena tutta di bellissimi e sot- 
tilissimi avvertimenti che possono giovar molto a ben par- 
lare , con ragione è stata sempre quella dottrina chiamata 
arte ; e mal farebbe chi la deprezzasse ; perciocché non 
debbono disprezzarsi le cose utili. 

Onde si vede che per nome d’arte non solamente si in- 
tende una dottrina che dia regole e precetti certi e deter- 
minati da doversi osservare , osservando i quali , riesca 
l’opera indubitatamente perfetta ; ma anche una dottrina , 
la qual dia precetti meno certi e meno determinati , o an- 
che non ne dia niuno , purché esponga avvertimenti , e 
porga mezzi utili a ben operare ; siccome abbiam veduto 
che fa la rettorica. E lo stesso potrebbe vedersi nella pit- 
tura , nella scultura , nella musica e in altre discipline. 
Che se questo si intenderà per nome d'arte , come sem- 
pre s’è inteso , io credo che molti cesseranno dal dire , che 
la poesia non sia arte , perciocché non ha precetti certi 
e determinati ; et anche cesseranno dal disprezzarne gli 
avvertimenti , intendendo che questi , sebben non condu- 
cono con sicurezza a far opere di poesia perfettamente , 
pure assai giovano. 

Francesco maria zanotti , Dell'arte poetica 

II. Dello stile in generale e della purità e proprietà 
della lingua. 

Lo stile in generale è una qualità che prende il discorso 
dalle sentenze e dalle parole che lo compongono ; le quali 

(3) Chè in chi. Vedi la n. 12 alla Descrizione 11. 
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potendo essere di moltissime spezie e diversissime , cosi 
anche formano moltissimi e diversissimi stili. In tanta mol- 
titudine però e diversità di stili sogliono assegnarsene tre, 
che son quasi i termini , dentro cui si contengono tutti 
gli altri : il grande , l' umile , c quello che sta quasi in 
mezzo di questi due , e chiamasi mezzano. Gli altri stili 
si accostano qual più, qual meno all' un di questi, c so- 
glion prendere il nome dal più vicino. Non è però , che 
non sia talvolta assai difficile lo stabilire, qual dei tre sia 
il più vicino ; e a taluno parrà mezzano uno stile , che 
ad altri parrà grande , parendo loro , ohe più tragga al 
grande; o similmente il medesimo stile si dirà da alcuni 
umile, che altri dirian mezzano; nè sarà tuttavia laqui- 
stione molto importante, potendosi scrivere e parlar bene 
in mille maniere. 

Prima di dichiarare di quali cose si componga ciascuno 
de’ sopraddetti stili, fie (6) bene dir di ciò che è necessa- 
rio in tutti , ed è la purità e la proprietà della lingua , 
perchè chi parla una lingua, e non ne osserva nè la pro- 
prietà, nè la purità, si mostra ignorante , c bene spesso 
fa ridere : il che sta male in ogni stile. Ora per conse- 
guire la purità e la proprietà della lingua , bisogna non 
solamente osservar le regole della lingua istessa, circa le 
quali io mi rimetto ai grammatici ; ma anche far buono 
uso degl'idiotismi, che son certe forme di diro tanto pro- 
prie di quella lingua ohe l’ uam parla, che chi le usa par 
nato in essa, e mostra subito il suo paeso. Di questi idio- 
tismi, giacché cosi piacemi di nominargli , formasi quel- 
l'urbanità che tanto piace Dei ragionamenti , ed è stata 
sempre commendata, come un singoiar pregio di essi; seb- 
ben Teofrasto non potè conseguirla abbastanza, sicché la 
contadinella noi conoscesse per forestiero. Son però mol- 
ti oggidì, i quali non vorrebbon parere di niun paese , e 
credono farsi grande onore, chiamandosi cosmopoliti, che 
è quanto dire, cittadini del mondo; e questi non avranno 
certamente urbanità niuna ; anzi mostrando di non esser 


(fl) Il Corlicelli , lib. I , cap. 32 insegna : » Talora si dice /la 
» e fie per sarti , e fieno per saranno ». Ma questo modo si userà 
con riserbo , e quando il rimanente della dettatura abbia di quelle 
vereconde grazie , di cui lo stile di questo Zanotti si abbclla. 
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nati in niun paese, mostreranno di non esser nati nè meno 
nel mondo. 

Bisogna dunque che colui che compone , pigli una lin- 
gua in cui comporre, c studi gl’idiotismi e l'urbanità di 
essa. Gl’Italiani, nello scrivere c comporre, usano certa 
lor lingua, che sogliono comunemente chiamar toscana; nè 
senza ragione ; perchè sebbene di parole e di- forme la com- 
pongono prese da tutte le provinole (7) d’Italia ; più però, 
che da tutti gli altri , ne prendono dai Toscani ; come quelli 
che in grazia e in leggiadria di dire avanzano di gran lunga 
tutti gli altri ; e i Fiorentini stessi , ove s’avvengano in 
parole e forme belle , da qualunque provincia venute sie- 
no , non le rifiutano ; anzi le ricevono volentieri , c ador- 
nandone i loro vocabolari , le fan parer fiorentine. 

Ora questa lingua italiana ha essa pure , non meno che 
le altre lingue , le sue vaghezze e proprietà , le quali deb- 


(7) Interrogato un valentuomo perchè in una sua opera avesse 
scritto ora provincie ed ora province , rispose : perchè si scrive 
nell’uno e nell'altro modo. In fatti nei nomi feminili che nel si- 
golare finiscono in ia senza l’accento ( o segnalo o non segnalo ) 
sull’», come guancia, treccia , provincia , malvagia ec. troviamo 
che alcuni nel plurale tolgono i'i , dicendo guance, frecce, pro- 
vince , malvage ec. e questo , perchè I’i nel singolare è necessa- 
rio per dare un suono schiacciato al c e al g dinanzi all’» ( che 
altrimenti avremmo guanca , trecca ec. ) : necessità che vicn 
meno nel plurale , perchè il c e il g dinanzi all’® hanno di per- 
se suono schiacciato. Altri poi scrivono guancie , treccie , jrrovin- 
rie { come qui lo Zanolti ) greggie ( come vedemmo a face. 68, 
lin. 34 ) , malvagie ec. perchè nei nomi feiuinili in a suol farsi 
il plurale , cambiando semplicemente l’« in e ; nè credono dove- 
re , per quella sottile considerazione , alterar di più le parole , 
come i Latini non le alteravano , scrivendo provinciae , soriae ec. 
E se ia predella sottile considerazione valesse , dovrebbe scrrvcisi 
celo, cosccma , scema ec, che pure oggidì non sono maniere 
dai più ricevute. In questa varietà di opinioni e di uso dei buoni 
scrittori la cosa dee lasciarsi al giudizio ed anche all’arbitrio di 
chi scrive. Ma almeno si dovrà prendere ad usare stabilmente o 
l’uno modo o l’altro? Cosi parrebbe al Bartoli , Ortogr. cap. XII, 
§. 1 , num. 2. lo invece direi : il farlo sarà bene : il non farlo 
non sarà male, e forse alcuna volta potrà essere consigliato dal- 
l'orecchio. E fa a proposito l’osservazioni del Salvia li, Avveri, 
t. i, faic. 46; essere assai comune a tutti color che scrivono, 
il disprezzar la cura troppo minuta dello scriver sempre appunto 
in un modo ciò che con pari significalo e senza vizio può scri- 
versi diversamente Vedi Fav. n. 6, e Narr. XXXHI , n. 3 21. 
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bono studiarsi nei l>uoni autori ; nè credersi che vengano 
in mente a chiunque , senza averle mai avvertito. (Ili au- 
tori istessi , se non ne avesser tenuto gran conto , non le 
avrebbono cosi frequenti. Non si dee fare. Diranno ancho 
spesso : Non vuol farsi , ovvero Non istà bene di farlo. 
Nè sempre diranno : Sono alcuni che credono , ma spesse 
volte Son di quelli che credono ; nè sempre : Vicino o quel- 
l'isola , ma anche FtVih di quell'isola. E quante volte vo- 
lendo dire : Con condizion che tu facci , diranno : Così ve- 
ramente che tu facei. E in vece di (lire potrei nominar mol- 
ti ; diranno : potrei nominar di molti Nè sfuggiranno di 
diro : La nave ruppe ad uno scoglio , volendo dire : La 
nave si ruppe. Nè : I miseri annegarono , in vece di dire: 
i miseri s’ annegarono. Ed ameranno molte volte di dire : 
Son presto di farlo , più tosto che : son pronto a farlo. 

Queste ed altre infinite maniere simili a queste , pos- 
sono di leggeri avvertirsi in tutti gli scrittori eccellenti , 
massimamente nel Boccaccio , che è fra tutti eccellentis- 
simo. Leggendo i quali , piacerebbemi che si osservasse 
ancora la sceltezza , e la collocazione delle parole , e il 
numero , e l’andamento di tutto il discorso , le quali cose 
hanno ancor esse un Certo loro idiotismo. La giovane d'es- 
sere più in terra , che in mare , niente sentica ; dice il Boc- 
caccio. lo che non so quelle grazie , e ne sono del tutto 
privo ( come ognuno , leggendo il presente trattato , po- 
trà conoscere ) avrei detto : La giovane , non si accorgeva 
se fosse in terra o in mare; il che sarebbe detto grosso- 
lanamente. 11 Boccaccio invece di dire : non si accorgeva , 
dice : niente sentiva , che è modo di dire più scelto ; e di- 
spon le parole e il sentimento tutto con molto maggior va- 
ghezza. E quantunque queste avvertenze possano parer 
frivole ( e certo che prese , ognuna da se sola , son di 
pochissimo e quasi niun momento ) ; ad ogni modo non 
debbono trascurarsi , perciocché usate a tempo e con giu- 
dicio , tutte insieme danno al discorso quel colore di ur- 
banità , che tanto piace. 

Nè dico io già che lo scrittore debba avere tutte le pa- 
role sceltissime , nè possa mai dir cosa naturalmente e 
cosi appunto , come si direbbe senza studio ; perchè que- 
sto sarebbe affettazione , la quale è vizio c poste e veleno 
di ogni cosa. Però voglio che egli usi le vaghezze proprie 
della lingua discretamente, e le sparga nel suo discorso 


Digitized by Google 



238 

por modo , che paiano da se venute , e non ricercate. Il 
che forse gli avverrà , se avendole prima raccolte nell'a- 
nimo e rendutesele con lo studio famigliaci , scrivendo po- 
scia userà quelle che gli verranno in mente da loro stes- 
se ; perchè così non essendo ricercate , nè pur parranno (8). 
Nè voglio che egli usi quelle forme che son tanto anti- 
che , che oggimai paiono strane , e offendon le orecchio 
del popolo , quantunque forse non le offendessero ai tempi 
del Boccaccio ; nè che usi frequentemente quelle maniere, 
che usate furono da’ migliori scrittori rade volte. 

E similmente vorrei che la collocazion delle parole fosse 
facile e naturale , nò sfuggisse però quelle frapposizioni 
e intralciamenti , che usaron gli antichi , e che posson sof- 
frirsi dal popolo anche oggidì ; perchè „il popolo , siccome 
io credo , amerà l>ene che uno dica : È cosa umana accr 
compassion degli alJlilti : ma niente però si offenderebbe se 
altri dicesse: Umana cosa è aver compassion degli ajjliUi, che 
in vero è detto meglio, et ha maggior gravità. E certo che il 
variar l’ordine delle parole serve mirabilmente a variar gli 
stili ; e massime ove diasi al sentimento un lungo giro , 
accresco di gran lunga la maestà del discorso. Però que- 
sto costume che ebber gli antichi di sospendere per lungo 
tratto il sentimento e variar la disposizione delle parole, 
dee ritenersi quanto si può. l>ico , quanto si può ; perchè 
se si usassero tutte quelle sospensioni e frapposizioni che 
usaron gli antichi , le persone , che più non vi sono av- 
vezze ( colpa forse degli scrittori , che le hanno da lungo 
tempo in gran parte dismesse ) non cosi agevolmente le 
intenderebbono. Bisogna dunque servirsene mezzanamente, 
et usar quelle soltanto , che non danno fatica a chi ascol- 
ta. Et io credo, che i Franzesi le rifiutino tutte, ezian- 
dio quelle che noi pure usiamo in Italia tutto ’l dì , solo 
per non dar fatica alle lor donne , che diffìcilmente gl’in- 

(8) Ma se ( come può di leggieri avvenire a chi molto studiò 
nei classici ) ti si onerano alla mente in soverchio numero , dor- 
vrai alcune evitarne , o quando rivedi lo scritto , diradarle aggiu- 
statamente- Perciocché , come i condimenti nelle vivande , se troppi 
sicno , o adatto le rendono disgustose , o presto sazievoli , cosi 
avviene degli ornamenti nel discorso. Dice Tullio ( De orat. Ili, 
97 ) : genus dipendi est etigendnm , quod maxime teneat eos qui 
audiunt , et quod non solum delcclet , sed etiam sine satietate 
delectet. 
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tcndcrebbono. Bisogna poro dire che le Italiane abbian 
l'ingegno più sciolto e più spedito , clic le Franzesi non 
hanno; e mollo più fossero pronte le donne greche e le roma- 
ne, che pur intendevano senza pena Demostene e Cicerone. 

Ma tornando alle proprietà , e per usar sempre lo stesso 
nome , agl'idiotismi della lingua , io non so perchè alcu- 
ni , tenendogli in tanto pregio nelle altre lingue ( chè sap- 
piamo , quanto conto ne fanno nella latina , e quanto ne 
son gelosi nella franzese ) niente gli curino nell'italiana. 
Anzi son di quegli , che più oltre procedono , e van cer- 
cando con sommo studio tutte le forme , che sono idio- 
tismi neH’altre lingue , e le trasportano nella loro , dove 
non sono , c van dicendo , ch’e’ bisogna arricchir la lin- 
gua , e che quelle forme che non sono ora idiotismi , come 
saranno domesticate dall’uso , diverranno idiotismi ancor 
esse. A’ quali io rispondo , che io non so che gran gua- 
dagno si faccia la lingua , se introducendovi le forme fo- 
restiere , va perdendo a poco a poco le sue. E quanto al 
dire , che le forme che non sono ora idiotismi , saranno 
forse una volta , questo è lo stesso , che voler fare ora 
le scritture brutte con la speranza , che una volta diver- 
ran forse belle. La quale speranza è molto incerta e fal- 
lace. E quindi è , che non dee l’uomo arrischiarsi , se non 
rade volte , di formar nuove voci , o di introdurre le fo- 
restiere , o richiamar quelle , che già sono da lungo tempo 
in disuso ; e allora solo dovrà farlo , quando avrà qual- 
che ragione di sperare , che possan quelle una volta di- 
ventar belle ; e di più si confiderà di aver data per altro 
alla sua scrittura tanta grazia e leggiadria , che quand'an- 
che due o tre voci fossero per istar male , non dovesse 
però quella essere in gran pericolo. Laonde è stato detto, 
che l’introdur parole nuove o forestiere o disusate , è solo 
de’ grandi uomini. Ma già mi accorgo di aver detto circa 
la proprietà della lingua più che io non volea. Torniamo 
ora a quei tre stili , che sopra furon proposti, cioè il grande, 
l'umile e il mezzano ; e veggiamo , di che si componga 
ciascun di loro (9). f. m. zanotti , ivi. 


(9) Alle generali avvertenze qui fatte con molto senno dallo 
Zanotti , voglio aggiungerne un'altra ; ed è questa. Sebbene , chi - 


Digitized by Google 



2V0 


III. Dello si il grande 

Lo stil grande , elio talor nobile ed alto sj chiama , ed 
ora grave ed or magnifico ; si compone di sentimenti grandi 
altresì e nobili , espressi con parole e forme di dire , alla 
grandezza e nobiltà loro convenienti. Ben gli stanno le fi- 
gure più splendide , e le sospensioni lunghe . e che ben 
cadano , e con maestoso suono all’orecchio. Molti hanno 
raccolto con somma diligenza le parti eziandio più minu- 
te , di cui si compongono tutti gli stili , senza lasciar quello 
di cui ora parliamo , assegnando a ciascuno , certo numero 
e certa misura di parole e di sillabe ; e fino la qualità 
delle lettere. Ermogene (10) fu eccellente in queste mi- 
nutezze. Noi però non crediam necessario andar tanto in- 
jnanzi. Basta bene , che il discorso grande e magnifico se 
sarà veramente tale ; presentandosi all’animo , si farà to- 
sto conoscere per- se medesimo. 

Nò perchè uno far voglia alcun tratto del suo discorso 
in stil grande , dovrà egli per ciò raccòrrò in esso tutte 


sappia farlo , possa trarre vantaggio moltissimo dallo studio dei 
poeti anche per iscrivere in prosa , nondimeno sarebbe vizio il 
dare per ordinario alla prosa il linguaggio della poesia : nel quale 
scoglio vediamo oggi urlare non pochi. Il Cesari nella sua cele- 
bre dissertazione sulla lingua italiana , al §. XVIII jha queste no- 
tabili parole: Io /io parlato solamente de' Prosatori ; poiché in 
questi primieramente è da esercitare la gioventù ; conciossiachè 
velia prosa stia l’indole naturai della lingua , e l’uso proprio 
delle voci , e le maniere e frasi native ; che sono il suolo e ’l 
fondamento universale di essa lingua. Come il maestro vegga i 
fanciulli su/Jicientemente imbevuti di quel sapore , ed averne ri- 
cevuto nell’animo il sugo ed il sangue, ed egli potrà metterli 
ne' poeti , cioè in Dante e nel Petrarca, la prima cosa: ed a 
lui starà il mostrar loro , come sin altro il parlare del verso 
da quel della prosa , sì ch'egli sappiano ben conoscere la locu- 
zione poetica dalla comune ; e non prendano i traslati e le figure 
di quella { nota bene , dice L traslati c le ligure , poiché quanto 
alle parole sono ben poche quelle che veramente siano della sola 
poesia ) per maniere proprie di lingua ; e così non si guastino ; 
come fanno certo coloro che imparano la lingua ne’ poeti: onde 
poi scrivono la prosa con metafore , iperbati , ed altre figure che 
non le appartengono ; e il mondo grida : O bravo V Questo è 
stile ! ' _ 

(10) Retore di Tarso in Ciliciu, fiorito un 139 anni dopo G. C. 
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lo parti (lolla grandezza , nò volere che ogni cosa sia gran- 
de , elio questo forse saria troppo ; basterà che molte parti 
del discorso sieno grandi e magnifiche , e le altre non di- 
scordino ; e sarà bella , e potrà piacere quella grandezza 
così moderata. Nè io dubiterò di ridurre allo stil grande 
quei due versi 

L'altr'è il fìgliuol d Amilcare ; e no 7 piega 

In, cotantanni Italia tutta e Roma. 

m 

Perchè sebbene quella parte : è il fìgliuol , non par forma 
di dire molto grande ; grandi però sono le altre parti ; c 
quella istessa non discorda. E similmente io avrò per grandi 
quei versi 

Giunto Alessandro a la famosa tomba 
Del fiero Achille , sospirando , disse : 

0 fortunato , che sì chiara trombq 
Trovasti , c chi di te sì atto scrisse ! 

Perchè , quantunque il giungere alla tomba » e il dir so • 
spirando non abbiano in se molta grandezza ; assai però 
ne hanno il sentimento , e le parole gravi , e il suono , 
e le rime istesse. E di questo ch’io dico , potrei forse re- 
care migliori esempi , se avessi tempo di ricercarne , e 
farne scelta. 

Chi segue lo stil grande dee guardarsi sopra tutto dalla 
gonfiezza , che è l’eccesso della grandezza. E allora si dirà 
lo stile eccedere in grandezza , quando sarà egli grande , 
e non parrà che la materia lo meriti ; e similmente quando 
per far grande lo stile si oltrepasseranno i limiti del buon 
senso e del|a ragione ; nel che pochi 'precetti dar si pos- 
sono : valendo più in ciò l’uso e la pratica , che tutte lo 
regole ; il qual’uso si fa , leggendo spesso i libri migliori , 
massime in compagnia di dotti uomini e scienziati ; e ra- 
gionandovi sopra famigliarmente con loro. Nè dovrà lo 
scrittore , detto che abbia alcuna cosa in stil grande , con- 
tenersi poi sempre in quel medesimo ; chè in ciò pure sa- 
rebbe eccesso , e ne nascerebbe noia ; ma dovrà discen- 
dere di tanto in tanto da quella altezza , accostandosi con 
bel modo ad altri stili , c variando cosi il discorso , se- 

31 


Digitized by Google 



242 

condo che richiederà la cosa istessa. In che consiste la 
somma perfezion dello stile , come più sotto dichiareremo. 

V. M. ZAMOTTI , ivi. 

IV. Dello stile umile 

Lo stile umile , che anche puro e semplice suol nomi- 
narsi , si compone di sentimenti semplici e naturali , non 
però vili e plebei , ma tali , quali sogliono naturalmente 
avergli le persone di non oscuro ingegno , savie e costu- 
mate. Le parole comuni gli stanno bene , e le figure non 
ricercate ; e se v'ha stile a cui convengasi una somma pro- 
prietà di lingua , si ò lo stile umile. Nè un suono negletto 
gli si disdice , il quale soddisfacendo poco alle orecchie , 
soddisfa però molto all’intelletto , che si compiace di udir 
le cose dette in maniera semplice , e adattata a queiraf- 
fetto con cui si parla , e a quel fine per cui si parla. Il 
Petrarca , andando dietro ad una somma semplicità , non 
rifiutò di finire quel verso , dicendo : e il fuggir vai nien- 
te ; anzi tutto il sonetto con quell'altro : 

Dinanzi a tali che il signor nostro usa. 

Il qual verso r vago nelle parole , non cade molto soave- 
mente alle orecchie ; ma piace all'animo di conoscere la 
semplicità che mostra chi lo scrive. Non è però che il 
suono non possa , anzi non debba , spesse volte esser lene 
e soave ; che anzi starà molto bene ; purché non paia in 
niun modo ricercato. Di che parmi possano servir d'esem- 
pio quei versi : 

Il giovinetto si rivolse a prieghi , 

E disse : o cavalier , per lo tuo Dio , 

Non esser sì crvdel , che tu mi nieghi , 

Ch'io seppellisca il corpo del re mio (11). 

I quali versi hanno molta soavità , ma niente ricercata ; 
e pare che le parole si siano disposte et ordinate natu- 


(11) Sono versi dell' Ariosto, nello stupendo episodio di (ibrida- 
no e Medoro, riportato anche ed annotato nc’ miei Esempi di bello 
scrivere in poesia. 
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Talmente da loro stesse ; c tanto più stanno bene , quanto 
che esprimono i sentimenti di un giovinetto semplice e 
sincero , c posto in gran pericolo , siccome era Medoro. 

F, certo è , clic non mai meglio si sento la bellezza dello 
stile umile , che allora quando si esprimono alTetti teneri 
clic rcstringon l'animo , come l'amore , il timore , la com- 
passione ; perchè gli altri alTetti , che dilatano , per cosi 
dir l'animo , e gli danno ardimento et orgoglio , come l'ira, 
voglion essere espressi più tosto con maniere grandi e sfor- 
zate , che con umili e sommesse. E quindi è che rade 
volte un verso umile , letto da se solo , potrà parer bel- 
lo ; perciocché da se solo non basta ad esprimere quel- 
l’affetto , che esprime essendo letto insieme con gli altri 
che gli vanno innanzi , o lo seguono. 

Vale anche molto lo stile umile ad esprimere la since- 
rità o la candidezza dell'animo, con cui si scrive o par- 
la , benché questi non sieno affetti cotanto vivi. E per ciò 
sta molto bene in quei sonetti , che si scrivono agli amici 
quasi in forma di lettera : di che abbiamo in eccellentis- 
simi autori infiniti esempi : come quello del Petrarca 

Scnnuccio , i" vo' , che sappi in qual maniera 
Trattato sono , e qual vita è la mia. 

La bassezza , che è eccesso d'umiltà , è vizio granile. 
Però non bisogna tener lo stilo più umile , che non con- 
venga ; e quando pure lo stilo umile convenga , non bi- 
sogna continuarlo troppo ; elio oltre che genererebbe noia; 
quei versi cotanto umili, ancorché ognun di loro da se fosso 
buono , tutti insieme por la loro continuazione farebbono 
il discorso basso e cattivò. Dovrà dunque lo stile umile 
di tanto in tanto adornarsi alcun poco c salir più alto. Il 
Petrarca , come ebbe fatto quel terzetto semplicissimo 

Poi le vidi in un carro trionfale ; 

E Laura mia con suoi santi atti schifi (12) ; 

Sedersi in parte e cantar dolcemente ; 

volle innalzar l'altro così 


(12) Schifi, oggi schivi , cioè pieni di onesto contegno , quali 
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Non cose umane , o vision mortale. 

Feliee Autumedon , felice Tifi , 

Che conduceste sì leggiadra gente ! 

G. M. IANOTTI , ÌVÌ 


V. Dello stile mezzano 

Lo stiì mezzano , che temperato ancora suol dirsi o me- 
diocre , si compone di sentimenti che son quasi nel mezzo 
tra i grandi e gli umili , espressi con parole alquanto scel- 
te , vaghe o leggiadro , come i sentimenti istessi , e con 
un suono dolce" e soave , misto di qualche gravità. Io ri- 
durrei allo stil mezzano quei versi del Petrarca : 

Erano i capei d'oro a l'aura sparsi. 

Che in mille dolci nodi gli avvolgea. 

E similmente avrei per mezzani quegli altri 

Qual ninfa in fonti , in selve mai qual Dea 
Chiome d'oro sì fino a l’aura sciolse f 

Convengono allo stil mezzano gli ornamenti ancor più 
scoperti e palesi , purché non paiano cercati con istento. 
Però gli stanno bene quolle uguaglianze di membri che 
si rispondono Timo all’altro non senza qualche vaghezza e 
varietà , come nel sovr apposto verso 

Qual ninfa in fonti , in selve mai qual Dea , 

dove corrispondendosi Ninfa e Dea , fonti e selve , hanno 
però contrario ordine : et aggiuntavi la repetizione della 
voce qual , fanno un verso vaghissimo. 

« 

debbono essere gli atti di virtuosa donna, siccome era madonna 
Laura, di cui qui si parla , Essa con sue compagne dopo essere 
stale in una barchetta, erano salite in un cocchio ; c su di ciò fe- 
ce il poeta il sonetto che comincia Dodici donrie onestamente cc. 
Nei seguenti versi Autumedon (che fu il conduttore del carro di 
Achille ) sta qui a significare il cocchiere di quelle donne: e Tifi 
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Alle volte non due parti di un verso solo , ma più versi 
insieme si corrispondono. E questo pure ha molta grazia 
e leggiadria , come in quei versi : 

II gorgheggiar de garrulelti augelli , 

A cui da gli antri cavi Eco risponde ; 

Il mormorar de' limpidi ruscelli , 

Che van dolce nel margo a romper tonde: 

i quali versi , oltre che presentano all'animo immagini va- 
ghissime , procedono poi con tal misura , che i due ultimi 
paion fatti su la stessa forma che i due primi. 

Ben è vero , che tali ornamenti , ove mostrino studio , 
diventano puerili , e passano in affettazione , che è vizio 
sommo. Nè passan meno in affettazione c in puerilità , ove 
sieno frequenti troppo e continuati. Bisogna dunque usargli 
sobriamente ; e molto ben fece , e mostrò giudicio il poeta 
in quel quadernario 

Ove ch’io vada , ove ch’io stia talora 

In ombrosa valletta , o in piaggia aprica. 

La sospirata mia dolce nemica 

Sempre me innanzi ; onde convien , ch'io mora ; 

dove avendo vagamente legati i primi due versi con pu- 
rità et uguaglianza di membri , et ornatigli coi contrappo- 
sti vada , e stia , ombrosa et aprica ; lascia poi scorrere 
gli altri due con una facile e bella negligenza. 

F. M. ZAKOTTI , ÌOÌ 

VI. Dello stil grave 

Abbiamo detto di sopra , che fra i tre stili , il grande, 
l’umile , e il mezzano , moltissimi altri posson formarsene 
per la varietà dei sentimenti e delle parole , che è quasi 
infinita. Ora troppo lungo sarebbe , e forse impossibile l'an- 
dar dietro a tutti : diremo qualche cosa di due solamente, 
cioè di quello clic chiamasi propriamente grave , e di quello 

• 

( che fu il nocchiero degli Argonauti ) vale il guidatore dell' in- 
dicala barchetta. 
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che con latino vocabolo suol dirsi altitudine , nè forse 
male si chiamerebbe convenienza. 

Lo slil grave o è con asprezza , o senza. II grave èd 
aspro si compone di sentimenti grandi , ma rigidi e au- 
steri , quali soglion nascere dalla malinconia , dallo sde- 
gno , dall'ira ; espressi poi con parole convenienti , cioè 
aspre , c che anche pel loro accozzamento rendano aspri) 
suono, lo non so , se un discorso che niente avesse di 
dolcezza in ninni sua parte , ma fosse in tutto e, perfet- 
tamente aspro , potesse piacere v ma come non è quasi 
possibile Tare un discorso che sia perfettamente di uno stil 
grande , senza elio nulla pigli dall’umile o dal mezzano ; 
nè che sia perfettamente di uno stile umile o mezzano , 
senza che pigli qualche còsa dagli altri stili ; cosi è dif- 
ficile , che un discorso sia mai perfettamente aspro , cosi 
che non vi si mescoli qualche poco di soavità : e quella 
asprezza cosi un poco temperata , piace gra ndemente agl’in- 
telligenti ; credo , comò il vino aus toro piace ai bevitori. 

E certo nel minacciare, nel riprendere, e in altri tali 
argomenti sta bene lo sti le aspro. 11 Casa vi riuscì ec- 
cellente , quaritunq ue lo usasse in argomenti amorosi , a 
cui pare che più tosto lo stile umile o il mezzano si con- 
venga , che l’aspro e il grave ; ma egli non fece quasi mai 
altro , che querelarsi Con isdegno di quella sua donna 

Qual dura quercia in selva antica , od elee 
Frondosa in allo monte ad amar fora,. 

O l’onda , che Cariddi assorbe e mesce , 

Tal provo io lei; che più s'inipelra {13) ognora, 

Quando più piango ; come alpeslra selce , 

• Che per vento e per pioggia asprezza cresce. 

.Nè è però cosi aspro negli altri sonetti che hanno più dolce 
argomento , quantunque sia sempre grave. 

Lo stil grave c senza asprezza, si compone di senti- 
menti nobili e grandi , espressi con parole piane e sem- 
plici , c quali allo stile umile si convcrrebbono , nè è molto 
curante del suono ; cosi che chi adopera questo stile , pare 


f 13) Impetra, cioè impietra, divicn dura come pietra. 
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clic sia contento della grandezza delle cose che dice , senza 
voler far pompa delle parole ; e con ciò acquista maggiore 
autorità. Gravi di questa maniera a me paion quei versi : 

Quel che infinita provvidenza et arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero : 

» 

e quegli altri che disse Laura con molta gravità , parlando 
alla morte 

Come piace al Signor , che in cielo stassi , 

Et indi regge e tempra l'universo. 

Fat ai di me epici che degli altri f assi . 

Non ò alcun dubbio , che lo stil grave , cosi senza asprez- 
za , è molto conveniente a persone di alto altare , et a 
scienziati , c a tutti quelli che sono di grande animo , i 
quali tanto stimano le cose , che |>oco curano la parole ; 
e sta sommamente bene nei racconti , e nel trattar dei 
negozi , quando sieno gravi e di importanza ; perchè al- 
lora chi parla , dee mostrare di avere a cuor la faccenda, 
non di essere bel parlatore ; e quindi è , che i pensieri più 
ricercati , e gli ornamenti che sopra dicemmo , dello stil 
mezzano gli si disdicono. . f. m. zanotti , tri 

VII. Dell'attitudine o convenienza del discorso 

Quello stile che latinamente chiamasi aptitudine , io lo 
direi più volentieri convenienza , ovvero pieghevolezza del 
discorso. Non si distingue propriamente dagli altri stili , 
ma più tosto gli comprende tutti. Imperocché la materia 
che trattasi nel discorso , non segue ad esser sempre la 
stessa , ma cangia modo e forma , e di piccola si fa gran- 
de , e di grande piccola , c va prendendo varie qualità. Nè 
avviene già un tal cangiamento solo ne’ lunghi tratti ; si 
fa talvolta nel breve giro di pochi sentimenti , ed anche 
di un solo. Ora è bello , che il discorso si adatti per tutto 
e si volga secondo le varie pieghe della materia istessa , 
accostandosi quando ad uno stile , c quando ad un altro, 
a misura che le qualità della materia il richieggono. E chi 
sappia far questo con bel modo e senza che ne discordin 
tra loro le parti del discorso , ma in una bella varietà si 
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uniscano ; avrà conseguito quella tanto maravigliosa apti- 
tudinc , che non è propria se non degli scrittori o parla- 
tori eccellentissimi. 

Nè quanto vaglia l’aptitudine , nè che cosa ella sia , non 
potrà abbastanza intendersi se non da chi la cerchi con 
diligenza e la osservi negli scritti de’ valenti uomini. Laonde 
gioverebbe qui grandemente a spiegarla , il recarne molti 
esempi , c de’ più scelti ; la qual fatica io ora non potrei 
prendere. Di che però noco mi dolgo , sapendo che voi , 
gentilissima signora (là) , non ne avete bisognò. Reche- 
rovvene tuttavia alcuni pochi , che , così senza pensarvi , 
mi vengono alla memoria. Il Petrarca avendo espresso il 
valor maraviglioso d’ Annibaie con due nobilissimi versi ; 

L’altro è il figliuol d' Amilcare, e noi piega 
In cotant’ anni Italia tutta e Roma; 

volendo poi dire , che egli in Puglia si innamorò d’ una 
donniceiuola, declina alquanto da quella nobiltà di stile nel 
terzo verso : 

Vii feminella in Puglia il prende e lega. 

V Ariosto avendo con un verso grave e sostenuto dimo- 
strata la nobiltà di Angelica , 

Figlia del maggior re, eh’ abbia il Levante 

discende poi tosto alla somma umiltà dello stile, dir vo- 
lendo , che ella si giunse a Medoro 

Da troppo amor costretta si condusse 
A {arsi moglie di un povero fante. 

Ecco come lo stesso Ariosto innalza lo stile , appellando 
uno dei signori da Este , che era il cardinale Ippolito, a 
questo modo: 


(14) Malia Dulii Ratta , cui sono diretti questi ragionamenti. 
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Piacciavi generosa Erculea prole. 

Ornamento e splendor del secol nostro, 

indi tosto offerendogli il suo lavoro , esprime maraviglio- 
samente con 1’ umiltà dello stilo quella dell'animo. 

Ippolito, aggradir questo che vuole 
E darvi sol può l' umil servo vostro. 

Anche in un verso solo cangiò stile il Petrarca, come in 
quello : 

Ch’ ogni dur rompe et ogni altezza inchina , 

che nel principio per 1’ accorciamento della voce duro , e 
per l' incontro delle due r , è molto aspro e sta bene, do- 
vendo esprimere cosa aspra; nel fine poi scorre con lenità. 

Così per 1’ aptitudine si adatta lo stile alla materia; il 
che pochissimi sanno fare, essendo difficilissimo dar tante 
pieghe al discorso senza che discordin tra loro. Voglio ben 
dirvi generalmente e senza andar dietro a tutte le minu- 
tezze, che se l’uomo che parla, avrà riguardo alla perso- 
na sua, e alla m ateria di cui parla , e molto più al fine 
che egli in parlando s'avrà proposto, sarà lo stile sempre 
bello, nè accaderà cercare, se egli nobile debba dirsi , o 
umile, o temperato; percioccchò, essendo conveniente alla 
persona, alla materia et al fine, starà bene, qualunque no- 
me egli s' abbia. 

F. M. ZANOTTI, M 
Vili. Delle parole proprie 

Vogliono esser le parole , il più che si può , appropria- 
te a quello che altri vuol dimostrare , e , meno che si 
può , comuni ad altre cose ; perciocché cosi pare che lo 
cose stesse si rechino in mezzo, e che elle si mostrino , 
non con le parole, ma con esso (15) il dito. E perciò più 
aaconciameute diremo , riconosciuto alle fattezze che alla 


(15) Con esso il dito , cioè , col dito. Vedi 
raz. XXVII. 


la n. 271 , 
32 


Nar- 
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figura o alla immagine; e meglio rappresentò Dante la cosa 
detta quando e’ disse: 

Che li pesi 

Fan cos l cigolar le lor bilance, 

che se egli avesse detto o gridare , o stridere , o far re- 
more. E più singolare (16) è il dire il ribrezzo della quar- 
tana, che se noi dicessimo il freddo; e la carne soverchio 
grassa stucca , che se noi dicessimo sazia. E sciorinare i 
panni , e non {spandere ; e i moncherini e non le braccia 
mozze ; e all’orlo dell’acqua d* un fosso 

Stan gli ranocchi pur col muso fuori (17), 

e non con la bocca. I quali tutti sono vocaboli di singola- 
re significazione. 

della casa, Galateo 

IX. Le parole sieno ben ordinate 

Le parole vogliono essere ordinate secondo che richiede 
l’ uso del favellare comune, e non avviluppate e intralcia- 
te in qua e in là come molti hanno usaza di fare per leg- 
giadria. Il favellar de’ quali si rassomiglia più a notaio 
che legga in volgare lo istrumento ch’egli dettò latino , 
che ad uom che ragioni in suo linguaggio; com' è a dire: 

Immagini di ben seguendo false : 

Del fiorir (18) queste innanzi tempo tempie. 


(18) Singolare , particolare , che si riferisce a una sola perso- 
na , o cosa. È il primitivo significalo di questa parola , dal latino 
tingularit. 

(17) Dante , Inf. XII , 26. Anche la parola moncherino , tultor 
viva, usò egli Inf. XXVIII , 101. E circa le fattezze , di cui poco 
sopra , il Petrarca disse : Raffigurato alle fattezze conte. 

(18) Non paia strano questo fiorire poiché allora si disse ( non 
so se più in alcun luogo oggidì si dica ) dei capelli e della barba 
quando cominciano a incanutirsi. Barba fiorita è del Boccaccio. 
Oggi diciamo capelli brinati , barba brinata , e anco cavai bri- 
nato. Là è metafora p.esa dai fiori; qui dalle brine. 
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I quali modi alle volte convengono a chi fa versi ; ma a 
chi favella si disdicono sempre. 

DELLA CASA, ÌV% 

X. Delle forme dì dire pompose. 

Bisogna che l’ uomo non solo si discosti in ragionando dal 
versificare, ma eziandio dalla pompa dello arringare ; al- 
trimenti sarà spiacevole e tedioso ad udire, eomechè per 
avventura maggior maestria dimostri il sermonare , che 
il favellare: ma ciò si dee riservare a suo luogo. Chè chi 
va per via , non dee ballare , ma camminare ; con tutto 
che ognuno non sappia danzare, e andar sappia ognuno: 
ma conviensi alle nozze, e non per le strade. Tu ti guar- 
derai adunque di favellar pomposo. Credesi per molti filo- 
sofanti .... e tale è tutto il Filocolo e gli altri tratta- 
ti del nostro messer Giovanni Boccaccio, fuorichè la mag- 
gior opera, e ancora più di quella forse il Corbaccio (19). 

DELLA CASA, ivi 

XI. Dello scriver breve e del prolisso 

La brevità genera il più delle volte oscurezza , e la lun- 
ghezza fastidio. Ma perchè la prima e principal virtù del 
parlare è la chiarezza, par che n’apporti men danno Tes- 
ser fastidioso. E perciò disse Quintiliano , che la brevi- 
tà, che in Salustio si loda , altrove sarebbe vizio. E Ci- 
cerone: che la brevità si può in alcuna parte lodare, ma 
in un tutto e universalmente , no. Ma vi conviene avver- 
tire che altro è non dire le cose soverchie, e altro il ta- 
cere le necessarie. La buona e vera brevità consiste non 
in dir meno , ma in non dir più di quello che bisogna. E 
a ogni modo è, se non maggior bene, minor male, pen- 
dere in questo caso anzi nel troppo che nel poco , acciò 
avanzi più tosto alcuna cosa, che ne manchi nessuna. Chi 
dice più di quello che bisogna , arreca per avventura fa- 
stidio ad altri; ma chi tace quello che tacere non deve , 

(19) Anche il Comento alla Divina Comedia è quasi affatto im- 
mune da questa pecca, oltre il non essere offeso da quelle peggiori 
magagne, che tanto nelle principali opere del Certaldese ai ben co- 
stumati fanno stomaco. 
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apporta danno a se stesso. E per conchiudere , come in 
tutte l’ altre virtù, cosi in questa si deve eleggere il mez- 
zo; cioè narra re tutto quello che è necessario ; e quello 
il quale è soverchio, tacere. Ma dovendosi peccare in una 
di queste due cose, è men dannoso peccare nella lunghez- 
za : non intendo però di quella asiatica fastidiosa , nella 
quale fu ripre so Galeno , ma di quella di Cicerone , al 
quale non si poteva aggiugnere cosa nessuna, come a De- 
mostene cosa nessuna levare si poteva. E brevemente , 
come i giganti non si possono chiamare troppo grandi , 
così i pigmei tr oppo piccoli appellare non si deono. 

varchi Ercolano 

XII. Qui pure del dir breve e del prolisso 

Fu trattata un tempo una quistione , qual di due antichi 
scrittori sia il più breve nella sua storia, Sallustio o Ta- 
cito. Tuttaddue (20) scrivono con vigoria, nervo, ristretti, 
saporiti. Ogni cosa brilla in q uelle loro parole , tutto è 
midollo e sostanza. Con tutto ciò fu deliberato , che Ta- 
cito in brevità vincesse T altro. La brevità di Sallustio , 
dissero i dotti che ne diedero sentenza , sta nel parlare ; 
quella di Tacito, nello stile e nella materia. Il primo ha 
certi proemi, certe digressioni, quanto allo stile stringate, 
ma tirate nell’opera co’ denti. All’incontro lò scrittore de- 
gli Annali e delle Istorie tronca ogni superfluità nella ma- 
teria; sempre è brusco, sempre conciso nell’ argomento e 
nello scrivere ; e si vede ch’egli ha fatto professione di 
accorciare ogni cosa coll’ intelletto e con la penna. Questa 
è la vera brevità da imitarsi per (21) qualunque uomo 
voglia seguire quella via. 

Due cose sono principalmente necessarie a colui che vo- 
glia stringare quanto può gli scritti suoi. L’ una intendere 
e conoscere profodamente tutte le circostanze della mate- 
ria trattata da lui, perchè quando l’ha bene innanzi alla 
mente , tutto quello che gli si presenterà di slegato e di 

(20) Tuttaddue , oggi , tutti e due. Vedi la n. 328 alla Nar- 
rai. XXXIV. 

(21) Per. cioè, da. Vedremo fra poco ^mmaei/ramenli degli 
Amichi raccolti e volgarizzati per ( ecco per invece di da ) ]'ra 
Bartolommco da s. Concordia eci 
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forestiere, lo vedrà subito, c lo scaccerà da se come inu- 
tile. Non iscrive mai lungamente se non colui il quale non 
sa di che scrivere. E ricordomi di avo* letta una lettera, 
non so ora di cui, che cominciava in questa forma. Ami- 
co mio caro , voi mi avrete questa volta per i scusato , se 
vi riuscirò lungo nello scrivervi, perchè vi scrivo senza aver 
materia , ch’era quanto dire : egli mi conviene seguir la 
penna, e andar a caccia di pensieri, e prendere quelli che 
verranno. In secondo luogo si ha ad acquistare un sicuro 
possedimento di quella lingua in cui si scrive , acciocché 
ogni pensiero si presenti con adattati vocaboli , per non 
abbisognare di lunghi giri a spiegarsi. Questa impresa ri- 
chiede una pazienza grande e una minuta e continua os- 
servazione : fatica necessaria, ma disprezzata da molti , i 
quali non avendola, per intigardaggine, curata mai, atter- 
riscono tutti col dire eh’ essa è inutile , e col farsi beffe 
di chi vi ha perduto dentro gli occhi. Io non allegherò gli 
scritti di alcuno, acciocché non paia ch’io favelli per mal- 
dicenza; ma parlerò in generale di molte scritture che si 
veggono oggidì , date fuori per dettate in italiano : nè in 
esse noterò però altri difetti fuor che quello della lun- 
ghezza eterna; quando gli autori di esse si credono di es- 
sere stati brevissimi. Biasimano cotesti tali il periodeggia- 
re con armonia , qual nemico mortale dell’ esser breve. 
Io vorrei però sapere , se sia più lungo un periodo di 
una facciata intera, diviso in più membri, in ognuno dei 
quali si contenga qualche pensiero; o una filza di singhioz- 
zi eh’ empiano Ta stessa facciata , e che nella fine non se 
ne cavi nulla È più lungo chi sa e può variare il suo sti- 
le in ogni genere di argomenti, trovare vocaboli atti a 
spiegare capricci , azioni , passioni e quanto si trova nel- 
l’umana natura, o chi con un Dizionario di dugento voci 
intraprende di descrivere questo mondo e 1’ altro ? È più 
lungo chi può con diversi tuoni diversificare prosa e ver- 
si , o chi suona sempre la stessa campana? Quanto è a 
me , sono di opinione che il poter diversificare i tuoni c 
le parole nello scrivere, se non giova alla brevità, alme- 
no non lasci sentire il tedio di quella lunghezza, che na- 
sce dal toccar sempre una corda sola. 

GASPARO GOZZI 


Digitized 



XIII. Dell energia necessaria a' poeli 

Nel poeta necessaria è l’energia , la quale si con parole 
pone innanzi agli occhi la cosa , che pare altrui non di 
udirla, ma di vederla. Nasce questa virtù da un' accurata 
diligenza di descrivere la cosa minutamente. In ciò Dan- 
te pare che avanzi quasi se stesso, in ciò degno forse d’ es- 
ser agguaglialo ad Omero, pricipalissimo in ciò. Leggasi nel 
Purgatorio: 

Come le pecorelle escon del chiuso (22) 

Ad una, a due, a tre, e l' altre stanno 
Timidette atterrando l'. occhio e’I muso; 

E ciò che fa la prima, e (23) l’ altre fanno. 
Addogandosi a lei s ' ella s' arresta, 

Semplici e quote, e lo perchè non sanno. 

Nasce questa virtù, quando introdotto alcuno a parlare, 
gli si fa fare quei gesti (24) che sono suoi propri, come: 

(22) Del chiuso ( sottintendi luogo ) , cioè dai pecorile , dalla 
stalla. É un addieitivo , come i grammatici dicono , sostantivato. 
Cosi la voce strada viene da strato , che la bassa latinità usò 
invece di strato via. ( Vedi ForCellin. v. stratus , §. 14 ). Molte 
sono le parole di questa natura Anzi i lilosofi osservano che le 
stesse parole di sostanze , principalmente nelle antiche lingue , non 
significano le sostanze stesse , ma qualche loro sensibile qualità, 
o azione. Cosi cosmo s in greco non significa la sostanza del mon- 
do , ma la bellezza e simmetrie. In latino flumen da fluo esprime 
l’azione di scorrere. 

(23 ) E , qui vale ancora , come presso i Latini si dicea et per 
ettam. 

(24) Gli si fa fare quei gesti. Cosi poco appresso : si descrive 
quelle circostanze. Poteva dirsi ancora : gli si fanno fare ec. si 
descrivono ec. In quest'ultimo caso sarebbero state le parole ge- 
sti e circostanze che avrebbero regolato il verbo. Nel primo caso 
è il si , il quale in simili costrutti equivale all’on dei Francesi , 
e all'uum che gli antichi Italiani usavano in questi modi uom ere- 
de ; uom dice. ec. che oggi diremmo si crede , si dice ec. La ma- 
niera usala dal Tasso è oggi nello scrivere men comune , ma gl'in- 
tendenti l’hanno per più propria della lingua che l’altra ; la quale 
nondimeno da buoni scrittori è pure usata. Vedi .uno scritto del 
Parenti negli Opuscoli concernenti a lingua ec. Modena 1837 , 
l. 1. face. 79 c il Manuale della lingua italiana dcll’Ambrosoli, 
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Mi guardò un poco, e poi quasi sdegnoso ec. 

È necessaria questa diligente narrazione nelle parti pate- 
tiche , perocché è principalissimo istrumento di muover 
l’ affetto ; e di questo sia esempio tutto il ragionamento 
del conte Ugolino nell’ inferno. Nasce questa virtù ancora 
se descrivendosi alcuno effetto , si descrive ancora quelle 
circostanze che 1’ accompagnano, come descrivendo il cor- 
so della nave , si dirà che 1’ onda rotta le mormora in- 
torno. Quelle translazioni che mettono la cosa in atto , 
portano seco questa espressione, massime quando è dalle 
animate alle inanimate. Come 

lnfin che'l ramo 

Vede alla terra tutte le sue spoglie (25), 

Ariosto : 


Intanto fugge e si dilegua il lito. 

Dire la spada vindice, assetata di sangue, empia, crudele , 
temeraria e simile. Deriva molte volte l'energia da quel- 
le parole che alla cosa che 1’ uom vuole esprimere sono 
naturali (26). 

toqiuto tasso, dell arte poetica 

P. 2 , cap. 4 , alla voce si. Colle osservazioni di questi va cor- 
retta la Giunta al Cinonio , cap. 239 , g. 2. 

(28) Sono parole di Dante, Inf. c. Ili, v. H3 , benché le co- 
muni edizioni , invece di Vede alla terra , leggano : Bende alla 
terra. Cosi ne' precedenti versi , invece di lo perché non sanno , 
leggono lo ’mperchè , cioè lo imperché , da in ( cambiata la n in 
m per buon suono ) c perché. Cosi trovasi imperò per però . im- 
perniò per perciò , e diciamo spesso imperocché e imperciocché in- 
vece di perocché e perciocché. Vedi il Cinonio , cap. 129 , e 
cap. 203, g. 18. 

(26) Sono naturali. ■ Potrebbe intendersi delle parole, di cui 
la n. 60 , Descr. XI. Potrebbe intendersi aneora delle parole di 
cui il Casa nel luogo allegato a face. 268. lin. 13 e seguenti. Po- 
trebbe eziandio significar le parole non traslate , in opposizione 
di ciò che innanzi dice delle traslazioni. Ma parmi certo che qui 
intenda delle parole , con che naturalmente parlando , si espri- 
mono le cose. L’abbandonare spesso tali parole e modi ( peccato 
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«li ciò , se la natura non ad altro effetto ci ha dato il 
parlare , se non perchè con esso significhiamo i concetti 
dell’ «animo nostro, c so dall’arte a questo istesso effet- 
to fu ritrovato il verso ; chiara cosa è che i concetti sia- 
no il fine , e conseguentemente la forma dell’ orazione ; o 
le parole e la composizione del verso, la materia o l’istro- 
mento. Però convenevole mi pare che l’ istroraento serva 
al fine, o il men nobile al piu nobile ; chò più nobili so- 
no i concetti dei/’ elocuzione , checché alcuni Retori se ne 
dicano. Ma i concetti gravi e sublimi possano ne’ sonetti 
aver luogo , Dante istesso cel dimostra in quel suo : 

Là nella sfera , che più larga gira. 

E 1‘ approvato da lui Guido Cavalcanti : 

Senza alcun moto dalle man di Dio. 

Uscir le stelle e le sfere celesti. 

Aggiungasi che ’l sonetto è parte o specie delia lirica poe- 
sia : e la lirica poesia , come nella Poetica d’ Orazio si 
legge , canta degl’ Iddìi e degli Eroi : 

Musa dedit fidibus Divos , puerosque Deorum ec. 

E altrove : 

Quem virum , atti lieroa lyra , vel acri 
Tibia sumes celebrare Clio ? 

Quem Dcum ? 

Onde dubbio alcuno non v’ è che la sua composizione ta- 
lora non possa esser grave e magnifica : tanto più cho 
non sempre agli epigrammi , ma alcuna volta all’ ode dei 
Latini e de’ Greci corrisponde , lo quali sono poesia su- 
blime e magnifica. Ondo il medesimo poeta , di Pindaro 
così disse : 

Multa dircaeum levat aura eyenum , 

Tendit , Antoni , quotics in altos 
Nubium tractus ec. 

Ma l* error di Dante dalla falsità de’ suoi principii dipen- 

33 
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de. Pone egli per essenza della poesia , non i concetti o 
la favola come Aristotile , ma il verso c là corrispon- 
denza delle rime , dalla qual vuole che tutte 1’ altre cose 
prendano legge e si determinino. Però giudicando egli la 
forma del sonetto esser poco otta all’ altezza dello stile ; 
sebbene i concetti erano nobili , bassamente nondimeno 
gli spiegava. 11 qual error, comune a tutti gli altri scrit- 
tori di quei tempi , non fu già seguito dal Petrarca , pe- 
rocché quel Giudicio molto bene s’ avvide , che dai con- 
cetti l’altre cose dovevano prender legge e determinarsi : 
oltra di ciò , che la forma del sonetto non era si poco 
atta alla magnificenza dello stile , come da quei primi fu 
giudicato. 11 qual giudizio è stato da’ padri nostri e da noi 
altri , ch’ora viviamo , e approvato e imitato. E tanto ba- 
sti aver detto intorno a questa materia , della quale ho 
visto molte fiate tra uomini dotti dubitarsi. 

tasso , Lezione sopra il sonetto 59 del Casa 

XV. Del non parlare improvviso. 

Bella cosa è il non fare , nè dire nulla a caso : e se- 
condo il comun proverbio , tutte le imprese onorate sono 
màiagevoli. E gl’improvvisi ragionamenti sono di molta va- 
nità e leggerezza ripieni , perchè chi cosi parla non sa 
trovare nè principio nè fine ; e chi ci si avvezza , oltre 
agli altri errori , non osserva misura , ed incorre nel vi- 
zio della loquacità ; ma la considerazione e ’l pensamento 
fa che l’orazione non esce della proporzionata misura. Pe- 
ricle ( come abbiamo sentito dire ) chiamato dal popolo 
per ragionare sopra qualche materia , spesso ricusò , alle- 
gando per iscusa il non avervi pensato. Parimente Demo- 
stene suo imitatore nel governo della repubblica , chiamato 
dagli Ateniesi per lor consiglierò , non volle farlo , dicen- 
ccndo : non son preparato. Dir forse si potrà che tale esem- 
pio non si trova scritto , e fu ricevuto di mano in mano 
senza certa testimonianza ; ma pur si vede nell’orazione 
contra Midia , come ci metta avanti agli occhi il giova- 
mento del pensare innanzi , ove dice : Confesso , o Ate- 
niesi , e non vo’ negarlo , d'aver lungo tempo pensata e 
meditata questa orazione il più che ho potuto ; chè ben 
sarei infelice se avendo sofferto e solferendo tal oltraggio, 
non pensassi a’ concetti che son por dire. Non voglio già 
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dannare' assolutamente la prontezza di parlare all'improv- 
viso , e consigliare clic non si eserciti , ove meriti il pre- 
gio c si convenga ; ma usisi in luogo di medicamento. Fino 
all’età virile non giudico che si debba parlare extempore; 
ma quando bai ben radicata la potenza del parlare , al- 
lora , se t'invita l'occasione , fia ben fatto la briglia alle 
parole lasciare. Perchè siccome chi lungo tempo tenne i 
piè ne’ ceppi , e poi liberato , non può andare per l’uso 
continuo di tale impedimento , e zoppica ; cosi chi per 
lungo tratto tenne oziosa la lingua , se quandoché sia , surge 
occasione di sciorla improvvisamente , ritiene il medesimo 
stilo di parlare. Ma il concedere a' fanciulli (29) il ragio- 
nar extempore , sarà cagione per l’avvenire che dicano 
mille vanità. Narrasi che uno sgraziato pittore , mostrata 
ed Apellc una sua figura , disse : or ora l'bo dipinta , e 
ben tosto. Ben conosco , rispose Apellc , senza che mel 
dicessi , che tosto e in fretta dipinta fu ; anzi fo io mara- 
viglia che non ne abbi fatte molte simili a questa. 

adbia.m , volgarizzamento di IHutarco 

XVI. Della sacra eloquenza 

Di rado lo sagre orazioni fanno effetto , e ciò avviene 
perchè la eloquenza di oggidì viene alla lingua dal cer- 
vello e non dal cuore. Se tu vuoi ch’io pianga , piangi 
prima in te quando parli , diceva Orazio ; ed è precetto 
che si adatta ad ogni qualità di affetto e di ragionamento, 
11 grande apparecchio degli argomenti e il fiore del par- 
lare mette in sospetto , non tocca ; fa maraviglia , non mo- 
ve. Egli mi avvenne a’ passati di ch’io udii un lungo ser- 
mone contro all’avarizia nel far bene a’ poveri : ingegno- 
sissimo , colorito e pieno di ogni rettorico garbo o sapore. 
Vidi trasportati gli uditori dall’ammirazione, fecesi un tuono 


f20) Fanciulli. Leggo cosi , e non fanciulletti : come hanno le 
stampe di Firenze c di Milano , perchè il greco ha ifarfos . Ed 
anche la voce fanciulli è qui usata in senso lato. Infatti abbiamo 
veduto sopra che Plutarco non concede il parlare improvviso , cho 
alla virile età. Anco alla IVarr. XXXI , n. 310 , vedemmo in largo 
senso usata la voce fanciullezza. In latino pure aliquando , dice 
il Forccllini, ett'am qui XXV annoi cxceuit , puer dicilur cc. 
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è ordinata , non a lusingar l'uditorio , ma a rispettarlo : e 
cosi ho creduto non essere disdicevolc, benché sia di somma 
fatica. E nella stessa maniera , quanto alla lingua , ho ri- 
putato certamente mio debito il sottopormi con rigore non 
piccolo a quelle leggi , che sono in essa le riverite gene- 
ralmente e lo rette , per non violarla , qual italiano in- 
giurioso. Contuttociò chi non vede , che salvo il mio in- 
tendimento , io non ho potuto , nell'abbigliarla di voci splen- 
dide e scelte , servire al lusso , proporzionato più a pre- 
diche da barriera (33) , che da battaglia ; ma servire al 
solo decoro , con amare a ciò quelle voci che godano in 
uno il credito di sincere in quella città che fatica tanto , 
per coglierne ad uso pubblico il più bel fiore (34) ; e che 
nelle altre non abbian uopo di chi le divolgarizzi ? Stime 
tìbi librum grandem. Cosi fu detto ad Isaia , perchè sap- 
piasi che il predicatore evangelico ha per suggetto le ma- 
terie maggiori , che sieno al mondo. Ma tosto gli fu sog- 
giunto : Et scribe in eo stylo hominis , perchè intendasi a 
un tempo stesso , che materie si grandi sono quelle ap- 
punto , che più di tutte richieggono stile di uomo , cioè 
piano e proprio : o sia per autenticarne l’integrità , o sia 
per agevolarne l’intelligenza. paolo segkeri 

XVIII. .Ancóra della sacra eloquenza. 

Egli è manifesto segno che i predicatori sieno amatori 
adulteri della vanagloria , quando predicando e insegnan- 
do , lasciano le cose utili e necessarie alla salute degli 
uditori , e dicono sottigliezze e novitadi e varie filosofie , 
con parole mistiche e figurate (35) , poetando , e studiando 


(33) Barriera — Sorta d’ abbattimento o certame, fatto per giuoco 
» con istocco e picca sottile e corta, tra uomini armati, con una 
» sbarra nel mezzo— Così la Crusca. 

(3t) Cioè Firenze, dove ha seggio 1’ accademia della Crusca, la 
quale ha nella sua impresa o arma, queste parole: Il più bel jior 
ne coglie. 

(38) Mistiche , vale a dire usala in quel senso che chiamano 
mistico, che è 1’ opposto del senso letterale : di che vedi il Fer- 
rari Uiblioth. Canon, alla voce Scriptum sacra, num. 27 e se- 
guenti. Si vegga anche il Segneri nella prefazione al quaresima- 
le , c monsignor l’uoliuo Dinclli nel suo dotto ragionamento Sul 
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di mescolarvi rettorici colori , clic dilettino gli orecchi e 
non vadano al cuore. Le quali coso non solamente non 
sono fruttuose e utili agli uditori , ma spesse volte gli met- 
tono in quistioni , e pericolosi e falsi errori ; come molte 
volte , e per antico e per novello , si è provato (3(>). E 
i vizi e’ peccati , i quali col coltello della parola di Dio si 
volevano tagliare (37) , e con la saetta della predicazione 
si debbono ferire , e col fuoco del dire amoroso e fervente 
incendere, si rimangono interi e saldi ; infistoliti e apostc- 
mati ne’ cuori per la mala cura del medico disamorevole 
delle anime , e in se cupido e vano. Questi cosi fatti pre- 
dicatori , anzi giullari ( 38 ) , romanzieri e bulfoni , a quali 
corrono gli uditori come a coloro che cantano de' pala- 
dini (39) , sono infedeli c isleali (40) dispensatori del te- 
molo onde, servir deesi il teologo e il sacro concionatore della 
santa scrittura, che è il quarto fra i suoi Ragionamenti lliblici 
impressi qui in Lucca dal sig. Giuseppe Giusti nell’ anno 1338. 
Col dannare poi le parole figurate, non si dee già intendere che 
il Passavanti voglia sbandita dalle prediche ogni figura di parla- 
re ( cliè ciò sarebbe fuor di natura quanto il soverchio parlar fi- 
gurato; nè per altra parte gioverebbe ) ; ma solo condanna gli or- 
namenti che mal si addicono alia gravità della divina parola , o 
che la capacità del popolo eccedono, o che possono distrarlo dal 
serio argomento per andar dietro coll’attenzione a vanità c fanciul- 
laggini. Vedi fa n. 1 Descr. 1, c ciò che si dice a face. 265, Un. 
21 c seguenti 

(36) Per antico e pernovello, cioè anticamente e novellamente, 
ossia modernamente. 

(37) L’abuso fatto dei traslati nel secolo decimosettimo ci ha 
renduti di soverchio timidi ( il che nel vero è minor male . che 
dare in quelle mattezze ) ; e per questo ad alcuni sembreranno 
troppo ardite queste metafore , che pure hanno maravigliosa for- 
za a ben significare il concetto , e massimamente quella del col- 
tello , combinata con ciò che poi si dice e della cura e del me- 
dico , c dello infistolire , c del dare in postema. E qui mi viene 
in mente che l’Alighieri, parlando pei primi banditori della divina 
parola, dice che a pugnar, per accender la Fede, — Dell’Evangelio 
fero scudi e lance (Par. C. XXIX, v. 113). 

(38) Giullari , giocolari , giocolatori , coloro che con piace- 
volezze di parole e di giuochi trattenevano nei conviti , e nelle 
brigate. 

(36) Paladini. Con questo nome, clic Carlo Magno diede ad alcu- 
ni valorosi che nelle sue imprese lo aiutarono, vennero poi signi- 
ficati gli eroi dei romanzi. 

(40) Isleali. Cosi a face. 190, lin. 19, vedemmo isdegnoso Ai 
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soro del Signor loro ; cioè della scienza della scrittura : 
la quale Iddio commette loro , acciocché con essa guada- 
gnino l'animc del prezioso sangue di Cristo ricomperato ; 
ed eglino la barattano a vento e a fumo (41) della vana- • 
gloria. Onde pare che sia venuto , anzi è pur venuto ( cosi 
non foss’egli ! ) il tempo del quale profetò san Paolo , quan- 
do , com'egli scrive a Timoteo , la sana dottrina della scrit- 
tura santa e della vera fede , non sarà sostenuta ; ma ces- 
ellerà la gente maestri e predicatori secondo l'appetito loro, 
e che gratti loro il pizzicore degli orecchi ; cioè che di- 
cano loro cose che desiderano d'udire a diletto , non ad 
utilità ; e dalla verità rivolgeranno l’udire , e alle favolo 
daranno orecchie. Or come sono eglino pochi , anzi po- 
chissimi quegli che dicano , o che vogliano udire la ve- 
rità 1 Molto è da dolersene e da piangerne , chi (42) ha 
punto di sentimento o conoscimento o zelo deU’anime. E 
( ch’è vie peggio ) non solamente non è voluta udire la 
verità , ma è avuta in odio , e chi la dice. Onde si veri- 
fica il detto di quel poeta Terenzio , il quale disse : Vc- 
riias odium farii , la verità partorisce odio (43). 

PASSAVANTI 


vocaboli incominoianti da t detta impura, gli antichi aggiogava- 
no alcuna volta un » in principio , come qai in Meati e in isde- 
gnoso , che è lo stesso che sleali e sdegnosa : il che oggi non 
costumiamo che quando vengono dopo una parola finita in con- 
sonante, eccetto la voce stesso, che anche dopo vocale si usa. Ma 
il Cesari richiamò alcuna volta felicemente l’ uso degli antichi. Si 
veda il Bartoli, Orlogr. cap. VII, §. 2, num. 7. 

(41) A vento e a fumo, cioè, con vento e con fumo, Del a per 
con vedemmo altro esempio , Nat. e Ritr. n. 3. Del resto anche 
l’ Alighieri nel luogo citato duolsi di quegli che predicano per ap- 
parer cioè per vanagloria , e dai quali si spacciano loro inven- 
zioni , a ’l Vangelto si tace Ed ha questa notabile sentenza : Si 
che le pecorelle che non sanno — Tornan dal pasco pasciute di 
vento, 

(42) Chi, Vedi la n. 301, alla Narr. XXX, 

(43) Un’edizione del Fassavanti, dove le altre in questo pezzo 
dicono adulteri, legge avolteri ; maniera talora usata dagli anti- 
chi, con mutamento del d in v, ( di cui vedemmo altro esempio 
alla Fav. I, n. 8), e dell’u in o che spesso avviene, come in 
sostanza, facoltà, somministrazione cc, per sostanza cc. Qualche 
manoscritto ha utole che pure si disse talora in antico per utile 
e del quale non rideremo noi che diciamo somiglianza per simi- 
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XIX. Si dimostra che Dante scrisse in istile netto 
e chiaro a' suoi giorni (44). 

Quando io dico imitazione di Dante , non dico ch’egli 
debba essere imitato anche nel ricopiare le suo parole ; 
ch'io so bene qual variazione ne’ linguaggi si fa in tante 
centinaia d’anni : ma dall’altro canto non ardisco però d’af- 
fermare , che a’ suoi tempi quello fosse rozzo linguaggio ; 
anzi dico che que’ vocaboli i quali sono da’ suoi censori sti- 
mati forse i più rugginosi e i più rozzi , leggonsi quasi 
tutti essere stati in uso fra gli scrittori de’ tempi di Dante. 
Onde affermo, ch’egli a’ tempi suoi scrivesse in pulitissimo e 
purgato stile; e non l’affermo di mio capo, nò ; ma ce ne 
fa testimonio fìiovanni Villani nella sua cronaca nel libro 
nono : dove parla della morte di Dante : 

» Questi fu grande letterato , dic’egli , quasi in ogni 
» scienza ,, tutto (45) fosse laico, fu sommo poeta e filo- 
» solo e rettorico perfetto , tanto in dittare , come in arin- 
» ghiera parlare , nobilissimo dicitore , e in rima sommo 
» con più pulito e bello stile che mai fosse in nostra lin- 
» gna fino al suo tempo e più innanzi ». E però fa male 
il censore , prima di vagliare e crivellare i vocaboli , a 
mettere fra le varie lingue Austericch in cambio d’Austria , 
che mai altrimenti allora non si chiamò fuor che Osteric- 
che e Austericche , ch’erano toscanissime voci ; e Austria 
ancora non si sapea dire da quegli scrittori. 

Qui potrei aggiungere al testimonio del Villani , il giu- 
dizio che dà Lionardo Salviati della lingua con cui è scritta 
la commedia di Dante , e della purità e squisitezza di quel- 
la , ma egli è stato un lungo tempo dopo il poeta , e poi 

gìianza , dovizia per divizia e in altre parole cambiamo il pri- 
mitivo t in o ( Vedi la n. 219, Narra. XXJ1I ). Anche fummo che 
le comuni edizioni qui hanno , invece di fumo , è oggi andato 
in disuso ( e non è male , perchè , oltre lo scostarsi dal lati- 
no , a primo aspetto può talvolta parer verbo ) ma fu agli anti- 
ehi nostri assai familiare; nè loro parca strano, perchè appunto fu 
lor familiare ( V. la n. 125, Fav. XV ). 

(41) Questo passo è preso dalla prefazione d’ un’ opera scritta a 
difesa di Dante contro le censure dell’autore delle Dieci lettere di 
P. Virgilio Marone. 

(15) Tutto, cioè tuttoché. Vedi Nat. e Ritr. n. 10. 
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è uno tic’ padri della lingua fiorentina ; onde il censore non 
approverebbe la sentenza d'un grammatico, volendo egli 
che la vera madre lingua con cui parliamo , sia posta con 
la bergamasca e la napoletana. 

Un’altra pruova però posso io dare che Dante scrivesse 
netto e chiaro a giorni suoi , ed è , cho il poema da lui 
scritto , veniva cantato dal popolo ; la qual cosa viene te- 
stificata con due' graziose novelle da Franco Sacchetti , e 
dimostra ancora che Dante rimase celebre per una popo- 
lare e universale accoglienza 4 che venne spontanea lino 
dal cuore de’ fabbri e de’ mugnai , non che de’ nobili e de’ 
letterati ; o non per gl'inerti e pedanteschi letterati che vi 
facessero la ijlosa , o perchè si citassero le sentenze da'freddi 
morali , o le strane parole si registrassero ne' vocabolari (46). 
Quel cuore del popolo , nudo d’ogni cognizione , è in mano 
di natura : quando t'assaggia , ti vuole , ti corre dietro da 
se c t’ama spontaneamente , ciò è segno principalmente 
dell'immortalità de’ tuoi scritti. I glossatori poi e i dizio- 
nari vengono di necessità quando il tempo ricopre molto 
cose di tenebre ; ma la gloria degli scrittori fu già da quella 
prima universale accoglienza annunziata. Cho sarebbero 
Omero o Virgilio oggidì , se non avessero anch’cssi avuto 
i glossatori e i dizionari ? Diremo noi perciò che i glossa- 
tori e i dizionari gli abbiano rcnduti l’amore di tanti se- 
coli c di tante persone ? No. I glossatori c i dizionari va- 
gliano a trasferirti a' costumi, alle storie c a< linguaggio 
di que’ tempi , perchè tu possa metterti in istato d'inten- 
dere e di godere , come se fessi uomo nato a que’ di , 
dell’imitazione di natura fatta dal poeta , de’ costumi , dello 
pratiche dell'età di lui , di tutte quelle allusioni c malizie 
dell’arto sua , che a tutti i contemporanei di lui davano 
diletto senza fatica veruna o studio. Ma se tu , il quale 
se’ nato oggidì , ti lasci volentieri da’ glossatori e da’ dizio- 
nari ricondurre a’ tempi di Virgilio c d’Omero , e sdegni 
di lasciarti guidare all'età di Dante , son certo che Dante 
non potrà piacerti come gli altri due , perchè non ti metti 
in istato di essere contemporaneo a Dante , come ti met- 
testi d'esscrlo ad Omero e a Virgilio. Onde leggendo gli 


(46) Sono parole del censore di Dante, come pure le altre che in 
questo capitoletto sono in corsivo. 
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altri due , vai quasi per la città in cui nascesti ; e leg- 
gendo il poema dcU’iiltimo , se’ come un viaggiatore per 
una città nuova , il quale non avesse guida che gli inter- 
pretasse il linguaggio , nè i riti , nè le leggi di quella. Egli 
è il vero , che camminando qua e colà , esso pellegrino 
potrebbe per caso trovar buono e bello un edilìzio , e aver 
diletto nel rimirarlo , o un ricco vestimento che vi si usasse 
come nel suo paese , o altra cosa comune a tutti i popo- 
li ; ma che potrebbe piacergli del restante , se non intende 
nè linguaggio nè costumi ? Va pel poema di Dante senza 
chi ti guidi; Francesca d Arimino , il conte Ugolino e l'ar- 
senale de Viniziani ti ricscon pezzi mirabili ; ma se non 
hai guida che ti trasporti a’ tempi del poeta , abbiti per- 
dono se leggi saltando e dormendo ; ma almeno tralascc- 
rai di dar giudizio di Dante. gasparo gozzi 

XX. Giudizio sopra ma tragedia del Klopstock. 

La morte di Adamo , tragedia di Klopstock , uno di que’ 
nobili ingegni che rendono famoso quel secolo in cui fio- 
riscono. Questo valentissimo poeta è di Danimarca ed è 
quel primo che , tolta via la rima della poesia tedesca, 
scrive in versi sciolti e ha dato fuori finora sei canti di 
un poema intitolato II Messia ; opera , per quanto mi viene 
affermato da persone intelligenti di quella lingua, che 
regge al paragone di quanti poemi sono usciti fino al pre- 
sente. La Morte di Adamo, tradotta in francese in prosa, 
mi dà indicio della verità di tale asserzione. Al primo 
aspetto leggendo il titolo , sembra impossibile che l’argo- 
mento non sia sterile e incapace d’azione : ma elio non 
può un ingegno grande ? La tragedia è perfettamente or- 
dita , tessuta a maraviglia e piena di un terrore c di una 
compassione che stringe il cuore o spreme le lagrime a 
forza. L’espressione è naturale , ma nello stesso tempo su- 
blime c uguale al soggetto. 

Apresi la scena con un apparecchio di nozze semplice 
e pastorale , dovendosi sposare Selima figliuola di Adamo 
ad un giovane : tutto è consolazione , ma innocente e na- 
turale. Set figliuolo di Adamo non può rallegrarsi; chè 
ha veduto il padre afflitto fuori del costume. Un Angiolo 
avea predetto ad Adamo , che quello sarebbe stato il giorno 
della sua morte , in cui avesse sentito un orrore non più 
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provato ; c dettogli clic nello stesso di gli sarebbe per l’ul- 
tima volta apparito. Di tutto ciò Adamo fa confidenza a 
Set , e gli descrive l'orrore corsogli per tutte lo ossa con 
un’evidenza che lo dipinge. Apparisce l'Angiolo 9opra una 
rupe , c con parole trutte dalle scritture , cioè sublimi 
oltre ogni credere , gli dice che quando il solo sarà pas- 
sato una selva di cedri c quando quella rupe si crollerà, 
egli morrà di morte. Adamo si cava la fossa sotto all’al- 
tare del seppellito Abele ; si fa aprire un uscio della sua 
capanna che guarda verso il Paradiso , da cui fu scaccia- 
to , c si ricorda che quivi dovea essere immortale c fe- 
lice. Non si può dare più appassionato ragionamento. Per 
colmar l’orrore viene Caino : scena la più nobile che mai 
uscisse d’inventiva umana. Adamo fa chiudere il sepolcro 
di Abele per risparmiare la vista delle ossa sue a Caino, 
benché reo. Caino viene per maladiro il padre , perchè l’ha 
fatto nascere , onde va ramingo. Set lo rimprovera e gli 
scopre le ossa del fratello. Caino tocco da quell’orrore en- 
tra in entusiasmo , e delirando maladicc Adamo e fugge. 
Adamo gli manda dietro a perdonargli. 

Entra Èva in scena nel punto che Adamo abbattuto dal 
dolore e dall’angoscia , copertosi il capo , si è abbandonato 
ad una spedo di sonno. Essa che nulla sa di tutte le coso 
passate , entra tutta lieta per aver trovato un figliuolo 
che avea smarrito , o con lei ne vengono altre madri per 
far benedire non so quali piccioli figliuoletti da Adamo , 
capo della famiglia. Cambiasi l'allegrezza , quando si sa 
quello clic dee essere di Adamo. Maravigliosa è la scena 
fra Èva e Adamo , il quale finalmente avendo perduta la 
vista affatto e udendo che il solo è vicino a tramontare 
( notizia da lui domandata di quando in quando ) benedice 
i fanciulli e gittatosi al collo del suo figliuolo Set , racco- 
manda a tutti che abbiano pietà della sua memoria , ben- 
ché sia stato cagione della morte di tutti , c guardino pie- 
tosamente le sue ossa quando sarà morto. Intanto crolla 
la rupe ed egli muore , c termiua la tragedia (47). 

GASPARO GOZZI 


(47) DI questa tragedia abbiamo una traduzione dello stesso 
Gozzi. 
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XXI. Si giudicano tre pitture del Naldini (48). 

In Santa Maria Novella sono tre tavolo di Batista Nal- 
dini , degno di considerazione per la loro bellezza. La prima 
rappresenta la natività del nostro Signore; la seconda quando 
la Vergine gloriosa si va a purificare al tempio ; e la terza, 
quando Cristo fu deposto di croce. Nella tavola della Na- 
tività , alcune cose vi sono , che non vi dovrebbono es- 
sere , ed altre vi mancano , senza le quali ne diviene la 
storia imperfetta. Dipigncr non vi si doveano i due apo- 
stoli ed il vescovo che vi si veggono , perchè quando il 
Salvador del mondo nacque , non vi erano apostoli nè ve- 
scovi , nè vi potean essere , non essendo ancora tai gradi 
in cognizione delle genti , non che ordinati gli abiti. Vi 
mancano poi il bue e l’asino : dico vi mancano ; perchè 
Taverli fatti apparire lontani in un oscuro, come in una hu- 
cg, col muso solamente, che a gran pena con gli occhi molto 
cercandoli si veggono , è come se non vi fossero : e quelli 
intervennero al nascimento di Cristo , c di necessità in tale 
istoria come figure principali , a voler che abbia il suo 
pieno , deono esser dipinte. Gli agnoli (49) poi e le virtù 
che egli ha fatto in aria coll’ali , come sua invenzione , 
intorno al grande Iddio , per mostrare che tutte le virtù 
vennero al , mondo quando nacque colui che ne portò la 
salute umana , mi pare che abbiano del buono , facendo 
bell’ornamento , e concordandosi coll’istoria. 

La tavola della Purificazione mi pare assai bene osser- 
vata ; se non che in aria sono due agnoli , l’uno de' qua- 
li , essendo senza ali , pare un bambino che stia per ca- 
dere in terra ; siccome l’altro mostra colle penne di so- 
stenersi in alto. 

Passando all'altra tavola , in cui è il deposto di croce , 
dico che mi piace ; ma molto più mi piacerebbe quando 
11 corpo del Cristo avesse più del flagellato e del morto , 
che egli non ha ; chè cosi par piuttosto un corpo uscito 
dal bagno , che sconfitto di croce 

RAFFELLO BORCHJM , RipOSO 

f48) Gio. Battista Naldini fiorentino, detto dal Vasari, pratico, 
spedito, e fiero dipintore, fiori nel secolo XVI. 

(49) Agnoli, oggidì angeli o agioii. Vedi Dialoghi, n. 2. 
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XXII. Dell'amore della novità nelle scienze c nelle 
arti (50). 

Grandissima quistionc è sempre stata a mio erodere , 
c assai difficile a sciogliersi , se nello studio dot Tarli e 
delle scienze , più giovi agli uomini il desiderio della no- 
vità , o più noccia. Perchè se noi consideremo quelli , il 
cui numero è senza fallo grandissimo , i quali trasportati 
da un tal desiderio , corrono dietro a stranissime opinio- 
ni , allontanandosi non meno dalla comune consuetudine , 
che dalla verità , e in quelle , per cosi diro , urtando , 
rompono miseramente la nave del loro ingegno (51) ; egli 
ci converrà di affermare che sia cosa a tutti pericolosis- 
sima , ed a moltissimi molto dannosa , lo studio della no- 
vità. Nè questo danno solo ne viene , che molti da amore 
di novità tratti , incorrono in opinioni strane c false ; ma 
quelli ancora che in alcune vere si avvengono , scoprendo 
ciò che ne’ tempi addietro era stato nascoso; sogliono di 
questo stesso trar pregiudicio gravissimo. Imperocché con- 
siderando e vagheggiando i ritrovamenti loro , tanta va- 
nità ne prendono , che non vogliono più lodar di nulla gli 
antichi, c gli disprezzano ; c gli deridono; e quel clic è 
peggio ,, spaventano (52) altamente i giovani dal fermarsi, 
eziandio per breve ora , ad apprendere le dottrine antiche; 
dicendo loro , doversi avanzar le scienze , e non essere da 
ritornare a quello cose che già da gran tempo il mondo 


(50) Meritano la più alta considerazione dei giovinetti le aggiusta- 
te avvertenze di questo capitoletto, 

(51) Non contentandosi lo Zanolli che questa metafora ci sia 
stata resa alquanto familiare dai poeti ( fra i quali basta |>cr lut- 
ti il ricordar Dante che così cominciò il Purgatorio : Per correr 
miglior acqua alza le vele — Ornai la navicella del mio ingegno) 
ha pur voluto anche un poco temperarla con qui 1 per cosi dire 
clic è innanzi ad urtare, affinchè nello stile didascalico non pares- 
se tuttora di soverchio ardita. Più arditamente lo stesso Alighie- 
ri ne usò nel Convito. Yedi ciò che diremmo qui sopra nella 
n. 37. 

(52) Spaventano, cioè, stornano distolgono In questo significato 
anche i Patini usarono alcuna volta il verbo deterreo. Mancu quel 
modo ai vocaboli italiani, come indicai nell'ultima nota al mio 
Discorso su' grammatici , dove diedi esempi dell’ Ariosto e del 
Sai viali. 
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sa. 11 che se tutti facessero , nè fosse più alcuno che a 
quelle ritornasse , non molto andrebbe , che ninno più le 
saprebbe. E questi tali , oltre che spogliano il mondo , 
quanto è in loro , di tutti gli antichi ritrovamenti ; cadono 
anche in un altro errore grandissimo , per cui somma- 
mente nocciono ai presenti uomini , ed anche a loro stessi: 
non avvertendo che i ritrovamenti antichi furono aneli essi 
nuovi una volta , nè sono divenuti antichi se non per l'età 
che c succeduta loro ; Il che similmente avverrà delle pre- 
senti invenzioni , che perderanno la novità a poco a poco,^ 
e diverranno antiche come le altre. Il perchè mal prò - 
veggono alla gloria nostra coloro che disprezzando gli an- 
tichi , lasciano ai posteri un esempio di disprezzare an- 
che noi. 

E tanto più questo mi par vero, quando considero che 
la lungezza del tempo confonde insieme moltissime età , 
e fa comune a tutte la laude di ciascuna. Conciossiachè, 
sebbene le invenzioni antiche sieno uscito per grandissiin i 
intervalli 1’ una dopo 1' altra, e la poesia abbia preceduto 
di Ungo spazio la dialettica , e 1’ eloquenza sia stata as- 
sai prima della musica , nè sieno certamente nate ad un 
tempo e l’aritmctica e la geometria e la notomia e la me- 
dicina c la chimica, nò 1’ architettura abbia forse aspetta- 
to la scoltura e la pittura per uscire al mondo, ed altre 
arti sieno venute in altri secoli; pur di tutte si dà laude 
senza distinzione alcuna agli antichi ; come se questi fos- 
sero tutti d'un tempo e componessero, per cosi dire, una 
sola famiglia. E ciò avviene ( cred’ io ) perchè, essendosi 
quelle età per tanto spazio da noi allontanate, non ci accor- 
giamo della distanza che hanno tra loro ; e però di mol- 
tissime ne facciamo una sola. Ora se le cose procederan- 
no ne’ tempi avvenire come ne’ passati sempre son proce- 
dute , verrà una volta che, confondendosi anche l’età no- 
stra con le passate , entreremo noi pure in quella comu- 
nità, e cosi saranno lodati gli antichi dei ritrovamenti no- 
stri, come noi dei loro. La qual cosa non abbastanza in- 
tendono quelli che trasportati dall’amore della novità in- 
segnano ai posteri di deprezzare gli antichi , non badando 
che tra poco saremo antichi ancor noi ; e che se quelli 
clic dopo noi nasceranno, vorranno rivolgere tutto lo studio 
loro a ritrovare lo Cose nuove, trascureranno lo nostre. 
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IVr queste ed altre ragioni io direi certamente che fos- 
se da svellere e levar via del tutto dall'animo degli stu- 
diosi la vaghezza della novità , veggendo in quanti errori 
spesse volte gl’ induca , c come ne guasti e corrompa il 
giudicio ; se d’ altra parte non considerassi di quanti co- 
modi e beni a questa stessa vaghezza siam debitori. Per- 
ciocché qual ritrovamento avrehbono mai fatto o i moder- 
ni o gli antichi fdosoli , se non si Tesser lasciati condur 
da essa ? Da essa nacquero tutte le arti e tutte le scien- 
ze ; per essa si accrebbono; nè altro che per essa giun- 
sero a quel sommo grado di perfeziono in cui or le veg- 
giamo Imperocché tutte le cose die si producono , son 
nuove, nè possono accrescersi se non per la giunta d’altre 
nuove 5 le quali trovar non si possono se non da chi lo 
cerca; nè alcuno le cerca, se non è mosso da disio di no- 
vità. 11 perchè parmi che chi vuole fermarsi a quello che 
ritrovarmi gli antichi, senza andar più avanti, c senza ag- 
giunger nulla ; non hen segna quegl’ istesssi antichi che 
pur vorrebbe seguire , i quali si ingegnarono sempre con 
ogni sforzo di aggiungere qualche cosa alle già ritrovate; 
ciò che egli non fa. E benché sia da comportarsi a molti 
clic non potendo o per l’istituto della Ior vita , o per la 
mancanza delle opportunità e dei comodi che sono in ma* 
no della fortuna , avanzarsi a scoprire nuove cognizioni , 
si contentino di possedere le già scoperte dagli altri ( lo 
quali in verità sono oramai tante, che è molto sapere il 
sapere esse sole ) ; tuttavia non debbono questi tali sgri- 
dar lo studio della novità ai giovani; il quale essendo ret- 
to e temperato da buon giudicio , potrebbe una volta con- 
durgli a scoperte gravissime ed utilissime. Perciocché vo- 
ler chiuder la strada a tutte le invenzioni nuove è lo stes- 
so che accusar gli antichi, che già l’aprirono, c fare ingiu- 
ria ai posteri, in grazia dei quali fu aperta. 

Io credo dunque che sia cosa convenientissima e alla 
profession del filosofo sommamente accomodata, il deside- 
rio della novità ; cosi veramente che non tragga 1’ uomo 
ad opinioni stravolte e contrarie alla ragione; nè egli per 
li suoi ritrovamenti nuovi , s’induca a disprezzare super- 
bamente gli antichi. Pel qual vizio non son privi coloro i 
quali benché niente attribuiscono a se medesimi ( onde pa- 
iono temperatissimi ), pur vogliono che tutto attribuir si 
debba a quelli della loro età o della loro scuola, o del loro 
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ordine. Ne credono d’ esser superbi, porcile lo sono a nome 
di molti. F. M. ZA NOTTI 

XXIII. Se le passioni sieno cattive di lor natura 

Il luogo stesso (53) ci chiama ad una questione assai sot- 
tile, ed è, se le passioni sieno cattive di lor natura. Li 
Stoici (5i credelter che fossero; c quindi argomentavano 
clic dovesse l'uomo estirparle e levarle via del tutto. Ari- 
stotele mostrò meno alterigia, c si contentò che 1’ uomo 
avesse le sue passioni , purché le reggesse e moderasse. 

Prima di entrare in una quistione tanto profonda par 
necessario definir bene , che cosa sia passione, vedere in 
quante maniere possa voler dirsi cattiva. Io dico dunque, 
che la passione altro non è, che un movimento dell’ ani- 
mo, il quale , per 1’ apparenza d’ alcun piacere o dispiace- 
re, si eccitta ad inclinare la volontà, senza aspettar l'esa- 
me della ragione. E di qui subito si vede, che la passio- 
ne può inclinar l’uomo anche a cosa buona, potendo in- 
clinarlo a ciò che la ragione poi approvi e commendi. 

Quelli poi che dicono esser cattive le passioni , posson 
dirlo in due maniere- Prima volendo significare , che sie- 
ijo malvagie , et abbiano disonestà in se , come hanno il 
furto, l’omicidio, e le altre colpe. Poi volendo dire , elio 
sieno incomode e noiose, coni’ è la febbre, che non ha in 
se malvagità ninna, ma reca noia et è cattiva. 

Ora accostandomi alla quistione , e cercando in primo 
luogo , se le passioni sieno di lor natura malvagie e diso- 
neste, io dico, clic non sono. Perchè qual malvagità è in 
un movimento che sorge nell’ aniino per ordine della na- 
tura a inclinare la volontà ? Nò vale il dire , che esso 
non aspetta l'esame della ragione, e il non aspettarlo ò 

(53) Luogo, parlandosi di scrittura, o d’autore, vale pezzo, pas- 
so, e simili; e fu anco dei Latini (V. Forcellini, v.locus, §.34). 
Qui si riferisce a un punto dell’ Etica di Aristotele, scrittore che 
il nostro Zanotti lia principalmente scelto a guida nella sua Fi- 
losofia Morale. Oggi in alcuno dei significati di luogo udiamo adope- 
rare le voci squarcio, brano, tratto. Di squarcio usò fra gli altri, 
il Salvini, Disc. Accad. 212. 

(54) Stoici , n. 7 , di filosofi greci , cosi detti dalla voce oro*, 
stoa, clic vai, portico; perchè Zenone fondatore di essa, insegnava 
nel portico di Alene, dello Fàcile. 
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malvagità. Porche a questo modo malvagità sarebbe anche 
il digerire i cibi, c il batter del cuore, e cento altre ope- 
razioni clic nell’ uomo si fanno senza aspettar la ragione; 
la quale dee aspettarsi dalla volontà, che è libera , non 
dalle altre potenze, che seguono c debbon seguire l’istin- 
to loro. Altrimenti malvagia dovrebbe dirsi ancor la fame 
e la sete c 1’ inclinazione al dormire c qualunque altro 
appetito. 

Pur dirà alcuno, le passioni incitano la volontà ad ope- 
rare senza riguardo della ragione. Or non son dunque 
malvagie ? Rispondo , ninna malvagità essere nell' incita- 
mento che esse danno alla volontà , non essendo in ciò 
colpa ninna ; c la volontà stessa se è malvagia , non ò 
malvagia , perchè incitata ; è malvagia , perchè essendo 
incitata, non. attenda l'esame della ragione, come potrebbe 
c dovrebbe. È dunque la malvagità, nella volontà, non nella 
passione. 

Ma non si dice tutto di , che la passione trae 1' uomo 
alle cose disoneste ? Et io rispondo; talvolta anche alle 
oneste. L’ amor dei figliuoli trae l’ uomo a educarli bene. 
La compassione trae 1’ uomo a sollevare gli oppressi. Il 
desiderio della gloria trac l’uomo alle magnanime imprese. 
Quante volte giovò l’ ira ai forti , il timore ai prudenti , 
la verecondia ai costumati ! Clio se noi volessimo levare 
dalle storie tutti i fatti gloriosi a cui gli uomini furono 
dalla passione sospinti, io temo che assai pochi ve ne re- 
sterebbono. Non è dunque da dire che le passioni sieno 
di lor natura cattive, spingendo talvolta l’uomo alle cose 
disoneste; poiché lo spingon talvolta anche alle oneste. 

E quando ancora le passioni incitano la volontà alle co- 
se disoneste , non è disonesto in loro l’ incitarla ; è diso- 
nesto in lei seguire un tale incitamento, e abbandonarsi 
alla passione, più che non dee. Perciocché la volontà dee 
sequir la passione, e valersene secondo che ragion vuole, 
come il piloto si serve del vento secondo 1’ arte sua , il 
quale se trascura 1’ arte, abbandonandosi al tempo , e va 
dove andar non dovea, pecca non il vento, ma egli. E co- 
sì pure se la volontà messa da parte la ragione, segue le 
passioni e trascorre fuor dell’ onesto, la colpa è pur sua, 
non delle passioni, le quali ben rette e moderate servono 
a far più facilmente le azioni oneste, c sono gl’ istrumcnti 
della virtù. 

33 
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Ma sono alenili, i quali dicono, le passioni esser catti- 
ve di lor natura , intendendo clic sieno non già disoneste 
e malvagie , ma fastidiose et importune, dovendo l' uomo 
star sempre in su’l reggerle e moderare, il clic gli dà noia 
e fatica: come dunque le malattie si dico» cattive benché 
non malvagie, cosi pare che posson dirsi ancor le passioni. 
11 quale argomento è da distinguere. Perchè, sebben le pas- 
sioni a chi non è ancor virtuoso, recano noia grande c fa- 
stidio, non ne recano però a chi è già virtuoso. Perciocché 
il virtuoso, avendovi fatto l’abito, le governa o le tempera 
facilmente; e sapendone per cosi dir, l’arte , le regge con 
piacere come il cavaliere che regge il cavallo con mae- 
stria, c vi ha diletto, piacendogli di far ciò clic sa far co- 
si bene: e. se il cavallo mostra sdegnarsi del freno, e tut- 
tavia gli obbedisce , piace ancor quello sdegno. Non son 
dunque lo passioni moleste nò faticose di lor natura , es- 
sendo tali solamente a quegli clic non hanno virtù; poiché 
agli altri che son virtuosi, cedono facilmente, e si piegano 
com’essi vogliono; di che eglino scnton piacere, e ne trag- 
gono aiuto per far le azioni vistuosc con più pronto c si- 
curo animo. Per le quali coso parmi dover conchiude- 
re , che le passioni non sono per niun modo cattive di lor 
natura (55). zanottj, Filosofa Morale 

XXIV. Qual è quel vincolo che può stringer 
tulli gli uomini fra loro ? E qui delle 
diverse specie di amicizia 

Non può stare questa unità senza un vincolo; perchè persone 
tra loro non sol diverse, ma ancora divise, come son gli 
uomini, non possono collegarsi senza legame. E qual sarà 

(88) Come l’ uomo pur troppo abusa spesso delle passioni , c 
molto più perchè da alcuni scrittori si è talvolta spesa questa vo- 
ce con torli lini; così agli orecchi di alcuni, ed anche nel comu- 
ne uso del favellare , mal suona oggidì , quasiché solo valesse 
ad esprimere le inclinazioni a cose rie. Ma anche il Torniclli nel- 
la patte seconda della predica quinta, ci dice : Tutte le passioni 
non sono per se medesime nè buone, nè ree; ma dell' oggetto che 
elle riguardano , piglian la lor bontà o malizia ; e tra le altre 
cose, aneli’ egli ha la similitudine del cavallo. Ma di tal cavallo 
invero non bisogna fidarsi mai troppo , perchè tutti abbiamo con 
noi , a dirla con Dante , di quel d' Adamo ; c l’ educazione per 
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questo legame ? L’ amore ? No : 1’ amicizia (56). Perchò 
l’amore scambievole clic sta occulto, non lega intieramenta 
gli uomini insieme: gli lega quel clic si scuopre. Ma a legar 
bene, non ogni vincolo è atto. Bisogna che sia bastevole 
a stringere tutti quelli c’hanno a legarsi c che poi sia for- 
te a tenerli. Cosi non credere cho ogni amicizia sia buo- 
na all’intento nostro. L’amicizia è di cinque sorti: vizio- 
sa, comune, naturale, virtuosa e divina. La viziosa (ch*à 
quella che unisce insieme gli uomini a fine cattivo di sen- 
sualità, di stravizzi e di cose tali ) certissimo non è buo- ' 
na : anzi nè meno si può dire amicizia ; più tosto è ma- 
levolenza. Perchò quand* uno vuol tirar altri al peccato , 
piuttosto l’odia, corno odia l’anima sua : qui diligit ini- 
quitatem, odit animam suam. E però una tale amicizia non 
può essere il vincolo che cerchiamo. La comune ( che ò 
quella che unisce insicmo gli uomini per la comunanza di 
patria, d’ interessi, d’ impieghi di studj; o pur di conver- 
sazione ) non è cattiva , ma non è universale , per- 
chò ristringesi a pochi ; c non è durevole : non ci vuol 
niente a far cosi ch’ella sia recisa; e però non ò il no- 
stro vincolo. La naturale, che unisce gli uomini per con- 
giunzione di sangue, non solo non è cattiva, ma è ancor 
lodevole. Tuttavia non ò sufficiente ; nò abbraccia tutti , 
nò dura , perchò talor si converte in odio fierissimo. Ba- 


io più in cambio di aiuto , ci dà maggiormente la spinta; onde 
per valenti cavalieri che siamo, potremmo di leggieri venire sca- 
valcati. 

(56) A schiarimento recherò un bel luogo della Filosofia Mora- 
le di Francesco M. Zanotti: — L’amicizia è una scambievole be- 
nevolenza sambievolmenle manifestata. E dico benevolenza ( è lo 
stesso che amore usalo dal Scgneri ) , perchè senza questa non 
può essere amicizia; e bisogna che sia scambievole, perchè se Ce- 
sare vorrà bene a Lentulo, non perciò si diranno amici, quando 
Zentulo anch’egli non voglia bene a Cesare: nè tamq/oco si di- 
ranno amici, se volendo bene l’uno all’altro, l'uno però non sap- 
pia della ■ benevolenza dell’altro. Par dunque che nell’amicizia 
debba essere la benevolenza non solo scambievole, ma anche ma- 
nifestata. . . . Non è però che questa mcnifestazione di benevolen- 
za si voglia far sempre conte parole; che anzi ciò avvien di rado 
perchè in alcune amicizie, come vedremo appresso, la manifesta- 
zione si fa dalla natura stessa, o dalle leggi, senza che l’ uomo 
vi abbia parte : óltre che sempre più vogliono le azioni che lo 
parole, ' . 
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sta una eredità di cui si contenda. Senza clic , una tale 
amicizia suol essere spesso pregiudiziale a coloro , a cui 
non si estende ; mentre tu vedi che quell’amore c'hanno 
alcuni al loro sangue, fa che attendano tanto più crudel- 
mente a succhiar l’ altrui ; e però non è nostro vincolo. 
La virtuosa , che è quella che unisce gli uomini per le 
virtù di cui si scorgono adorni , è assai migliore di tutte 
le precedenti. Contuttociò nè pur essa si stendo molto, 
perchè le virtù amate da lei sono in pochi : e poi tanto 
anche e mutabile l’ amor suo, quanto sono mutabili i vir- 
tuosi, ai quali si stende. E cosi nè meno questa può es- 
sere il notro vincolo. Resta l'amicizia divina , cioè quel- 
l'amicizia, in virtù di cui noi amiamo gli uomini perchè 
Lio vuol che gli amiamo, conforme a quello : Hoc man- 
datimi habemus a Beo, ut qui diligit Deum, diligat et fra- 
trem suum-, e cosi gli amiamo per Dio, e gli amiamo in 
Dio. Questa è amicizia perfetta, e questa è vincolo tanto 
lungo, che giunge infino ai nemici; ed è tanto forte, che 
sa resistere a tutti i denti del tempo , resiste al ferro , 
resiste al fuoco, e segue ad amare quando anche manchi 
il merito negli amati , perchè la cagion vera di amarli 
non è altrimenti il loro merito; è Dio. E cosi quest’ami- 
cizia è veramente quel vincolo che abbiamo ricercato. 

segneri, Manna dell’anima. 

l 

XXV. Del naturale inchinamento in quanto è 
alla patria (57) 

1. È uno comune costume e naturale inchinamento ad 
amare la patria. 


(87) Questo e i seguenti quattro luoghi ho preso da uno dei 
più cari libri del milletrecento, cioè dagli Ammaestramenti degli 
Antichi, raccolti e volgarizzali per fra Darlolommco da s. Con- 
cardio dell ’ Ordine de’ Frati Predicatori. Sono sentenze e alcune 
brevi storielle prese de antichi scrittori sacri e profani, c dispo- 
ste con bell’ordine, e vestite di tal lingua, che il Salvimi la dis- 
se là più bella e la più nobile che si scrivesse mai in que’tempi. 
Le parole che in corsivo precedono ciascuna sentenza , indicano 
gli autori e il luogo da cui essa è presa. Le altre parole elio det- 
te sentenze legano, sono di fra Bartolommeo. Non faccia poi ma- 
raviglia se vediamo questo e la più parte degli scrittori d’ allora, 
prendere piuttosto da altri, che lare da se. 1 diversi tempi delle 
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2. Cassiodoro epislolarum libro primo. A ciascuno sua 
patria è molto cara. Eziandio gli uccelli volanti per aere 
amano i loro nidi. L' erranti fiere al loro covile si ritor- 
nano. 

3. Seneca a Lucilio. Cosi Ulisse desidera e affretta di 
tornare alla sua isola, detta ltaoa , come lo re Agamen- 
none alla sua nobile città d’ Atena (58). Che niuno ama 
la patria perchè sia grande, ma perchè è la sua. 

4. Tullio nella nuova rettorica lib. quarto. Il savio dice 
fra se medesimo : La mia patria mi ha nutricalo salva- 
mente e onestamente, c hammi recato infino a questa età, 
c hammi guernitodi buone leggi e d'ottimi costumi c d’o- 
nestissimi insegnamenti. E che poss’ io meritare (5‘J) a 
quella, onde tanti beni ho ricevuti? 

5. Ovidio nel libro de Ponto, hi patria, onde 1’ uomo è 
nato, tragge con una dolcezza, non so io dire cliente (GO), 
e non si lascia dimenticare per cagione ninna. 

F. BARTOLOM11EO DA S. COSCORDIO 

XXVI. Del rimeritare verso padre e madre. 

1. Spezialmente e sopra gli altri , siamo noi obbligati 
al padre c alla madre , ai quali siamo tenuti non sola- 
mente per inclinazione naturale c per comandamento d’id- 
dio , ma eziandio per gli ricevuti benelìcj. 


lettere presso una nazione , sono, dirò cosi , come le diverse età 
di un uomo. Questi , per apprendere a pensare da se, ha per lo 
più bisogno di frequentare le scuole c di usare co’ sapienti. Non 
altramente una nazione, prima di formarsi una dottrina sua e far 
da se, va come alla scuola di un’altra , che prima di lei fu in 
fiore. Piuttosto clic dispregiare quella infilzatura, se così vuol dir- 
si, di dottrine altrui, che si vede nei più de’ trecentisti e deride- 
re i sogni platonici e le dispute aristoteliche de’ seguenti due 
secoli , dovremmo saper grado a quei nostri padri , c tenerli 
in venerazione per quel tanto che fecero , c perché con quei 
loro studi apersero ed Spianarono la via alla sapienza dei po- 
steri, 

(58) Alena , cioè Atene. Dovrebbe dire Micena o Micene ; che 
questa, e non Atene, fu la patria di Agamennone. Infatti Seneca ha: 
ad Mycenarum nobile s muro » ( Epist. liti ). 

(59) Meritare, render merito, guiderdone. 

(00) CAento, cioè quale. Già la dicemmo voce disusata n. 215 , 
Narr. XXIV. 
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2. Ecclesiastico. Onora il padre tuo , e i dolori della ma- 
dre tua non dimenticare. Ricorditi (61) , che se per loro 
non fossi , tu non saresti ; e rendi loro come eglino a te. 

3. Ecclesiastico. Chi teme Iddio onora padre e madre , 
c quasi a signore serve a coloro che lo ingenerarono , in 
opere e in parole con ogni pazienza. 

4. Cassiodoro , epistolarum libro secondo. Le cicogne (62) 
quando i padri e le loro madri per vecchiezza perdono le 
penne sicché non sono acconce a cercare i lor cibi , i fi- 
gliuoli scaldano le fredde membra , procacciano loro l’e- 
sca , e con pietosa vicenda essendo giovani , rendono quello 
che dai padri , essendo parvoli , ricevettono. 

5. Valerio Massimo libro quinto. Lo pretore di Roma 
avendo condannato a morte una gentildonna , diedela al 
soprastante della prigione che la vi dovesse uccidere. II 
soprastante mosso da pietà non la strozzò incontanente , c 
anche concedette che una sua figliuola andasse a lei , si 
veramente (63) che non le lasciava portare niuna cosa da 
mangiare , credendo che per fame morisse. Passati più di, 
maravigliandosi che tanto fosse yivuta , osservò diligente- 
mente ; e si avvide che la figliuola con aiuto del latte al- 


lei) Ricorditi. I verbi ricordare rimembrare e loro contrarj si tro- 
vano ancora usati impersonalmente (V. Corticclli, lib. 2, cap. ). L’A- 

riosto, Far. c. VII, st. 68. Quella A cui, se non ti scorda ( cioè 

se non te ne sei scordato, dementicelo ), tu sai quanto, Tua libertà, 
da lei servata debbe. Ma non dovrai mica preferire sempre o quasi 
sempre ( come alcuni fanno ) questo al modo comune che £ bo- 
nissimo. 

(62) Le cicogne. Questo nominativo rimane sospeso, regolando 
il periodo la parola figliuoli che è appresso. Di tali modi s’ in- 
contrano non rade volte negli scritti di quell’età, quando i più 
scrivcano senz’arte. Onde un valent’ uomo dice: Disi fatti sospendi- 
meli non ci fa luogo prender noia. Noi, mal faremmo a imitar- 
li. Qui le cicogne fa le veci di Fra le cicogne o di altra simil ma- 
niera. 

(63) Si veramente ( modo che vedemmo indicato ancora a face. 
231, lin. 18) fa il parlare condizionato, e si suole spiegare con 
patto, con condizione, purché; c si trova coll’ indicativo e col sog- 
giuntivo ( Corticclli, lib. 2, cad. 16. ) Qui per altro ( sebbene po- 
tesse trovare spiegazione anche in quel modo ), pare che trovi una 
migliore corrispondente in Vero è, o (comprendendovi anche il che ) 
in Ma. infatti Valerio Massimo ha Sed, Tutte per altro sono avver- 
sative. 
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leggeriva 4a fame della sua madre. La qual novità cosi 
maravigliosa fu recata a consiglio de' giudici , e fece che 
alla madre fu perdonata quella pena. Perocché quale cosa 
è cosi non udita , come la madre sia nutricata del latte 
della figliuola ? Penserebbe alcuno clic questo fosse eon- 
ro a natura , se amare padre e madre non fosse prima 
.egge di natura. 

6. Nel ib'gesto , libro vigesitno. Iniquissima cosa è , che 
il padre abbisogni quando i figliuoli hanno assai. 

F. BARTOLOMMEO DA 8. CONCORDIO 

XXVII. Della compagnia de rei. 

t. La compagnia de’ rei suol essere principio di male. 

2. Ecclesiastico. Chi tocca la pece sarà maculato da lei, 
e chi usa col superbo , di superbia si vestirà, 

3. Paolo seconda ad Thcssaloniccnscs. Sottraetevi da ogni 
fratello che va disordinato. 

4. Salmo. Col perverso sarai tu pervertito. 

5. Gregorio sopra l'Ezeehiele (G4). Siccome il malo aere, 
tratto per continuo fiatamento , corrompe il corpo ; cosi 
il perverso parlare continuamente udito corrompe l’anima. 

6. Isidoro secondo Sinonimo. Meglio è aver l’odio de’ rei 
che loro compagnia ; perocché siccome molto di bene ha 
la comuno vita de’ santi uomini , cosi molti mali reca la 
compagnia de' rei. 

9. Seneca ad LuciUvm. Accosterattisi l’avarizia mentre 
tu coll’avaro ti congiugnerai. Accosterattisi la superbia , 
mentre tu coi superbi converserai. Non lasccrai mai la cru- 
deltà , essendo compagno del tormentatore. Incendono le 
tue lussurie le compagnie, degli adulteri (65). Se vuoi (66) 

(64) È regola di non dare ai nomi propri d’ uomo 1’ articolo 
( Corticelli lib. 2 , cap. 12 ) Una delle eccezioni è quando per 
essi nomi propri s’intende qualche altra cosa, come qui l’E- 
zcchiele vuol dire le sue profezie. Cosi diciamo il Dante per 
signiiicare la Divina commedia. ( V. Salviali , Avvali, t. 3 , face’ 
200). 

(63) Le compagnie degli adulteri è il nominativo agente. Per cono- 
scerlo, bisogna pensarvi un poco. Non sarebbe cosi in latino perchè 
la diversa desinenza dei casi l’ indicherebbe tosto. Vedi la n 37, 
D. XIV. 

(66) Vuoi, Alcune edizioni hanno vuogli, forma antica per cogli, 
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da’ vizj essere spogliato , dipartiti lungi dalli- viziosi e- 
se inpii. 

8, Seneca terzo de ira. Dalle conversazioni si prendono 
i costumi ; c siccome certe infermità , al toccamente del 
corpo , s’appiccano ; cosi l’animo appicca i suoi mali a chi 
a lui s'appressa, 

F. BARTOLOMMEO DA S. COSCORDIO 

XXVIII. Di conversare co' buoni. 

1. Dee l’uomo studiare di piacere a' buoni; che certa- 
mente loro conversazione fa buono diventare. 

2. Nel salmo. Coll'uomo santo diventerai tu santo. 

3. Salomone ne'proverbj. Chi co’ savi conversa , savio 
diventa. 

4. Gregorio sopra 1 Ezechiele. Chi al santo uomo s'acco- 
sta , per lo continuo vedere , per l’uso del parlare , per 
l’esempio dcll'operare , prende accendimento in amore di 
virtù. 

5. Isidoro in synonym. libro secando. Cerca la compa- 
gnia de’ buoni : chè se tu sarai loro compagno nella con- 
versazione , tu diventerai compagno nella virtude. 

6. Seneca a Lucilio. Niuna cosa veste più tosto l’animo 
d’onestà , e più tosto fa tornare a diritto (67) le persone 
inchinevoli al male , come ’l conversare de’ buoni. Peroc- 
ché a poco a poco entra nel petto e ha virtù di grandi 
ammaestramenti lo spesso essere veduto e udito. E in ve- 
rità ti dico , che lo scontrare medesimo de’ savj uomini , 
giova. 

7. Seneca ivi medesimo. Certi minuti animali quando 
mordono , non si sentono , si è piccolo ed ingannevole lo 
pericolo di loro puntura : l'enfiamento dimostra il morso, 
e nell'enfiatura medesima non appare ferita (68). Or que- 

scconda persona sigolarc del congiuntivo. Infatti il latino ha 
velit. 

(67) A diritto, M latino ha ad rectum. Alcuni leggono: fa tor- 
nar» diritto ; ed allora diritto sarebbe uno di qucli aggettivi a 
maniera di avverbj , di cui il Bartoli , Torto c Diritto , §. 88 , 
o 90. 

(68) In alcuna edizione è fedita , voce antica. Alcuna volta la 
r e il d si scambino fra loro , come vediamo qui e in con- 
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sto medesimo ti diverrà, del conversare co’ sa vj : non t’av- 
vedrai come o quando faccia prò , e sentirai che grande 
prò t’avrà fatto. 

8. Seneca terzo de ira. La buona contrada e la buona 
aere non giovan tanto al corpo , come agli animi non bene 
sani conversare con migliori di se. La qual cosa quanto 
possa conoscerai , vedendo che le fiere bestie (09) per lo 
conversare degli uomini diventano mansuete. 

F. BABTOLOMMEO DA S. CONCORDIO 

XXIX. Di conversare cogli antichi. 

1. Ancora conversare cogli antichi è da lodare. 

2. Ecclesiastico. Non trapassi da te lo ragionare degli 
antichi , perocché eglino appararono da’ loro padri, c tu da 
loro apparerai senno , e saprai rispondere quando biso- 
gnerà. 

3. Ambrosio primo de officiis. Se coloro che non sanno 
la contrada , volendo prendere la via , s’accostano volen- 
tieri con chi bene la sa ; quanto maggiormente i giovani 
cogli antichi debbono prendere la via della vita die è loro 
nuova , acciocché errare non possano , e dalla verace strada 
della vertudo (70) non torcano ì 

4. Job. Negli antichi è sapienza , e in chi ha molto 
tempo è prudenza. 

5. Aristotile nel settimo della Politica. Potenza è ne’ gio- 
vani ; sapienza ne’ vecchi. 

6. Tullio de senectule. Matta prontezza è della fiorita 
età , grande senno dell’antica. 

F. BARTOLOMMEO DA S. CONCORDICI 

XXX. Religione (71). 

1. Dove è Religione , si presuppone ogni bene ; dove 
manca , si presuppone ogni male. 

iradio per contrario , in rado per raro ec. ( Vedi Sai viali , 
Avveri, t. 2 , face. 238 ). Cosi i Latini dissero meridie » per me- 
didie s. 

(6(1) Le fiere bestie Vedi la n. 2t. Dcscr. III. 

(70) Y'erlude, cioè virtù Vedi la n. 123, Fav. XV. 

(71) Come fra Barlolominco da s. Concordio raccolse dagli antichi 

30 
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XXXI. Del diritto delle Genti nato col 
Cristianesimo. 

1. Presso i Gentili pii uomini vinti in guerra , o si am- 
mazzavano, o rimanevano in perpetuo schiavi, dove mena- 
vano la loro vita miseramente. Le terre vinte o si deso- 
lavano , o n'erano cacciati pii abitatori , tolti i loro beni, 
mandati dispersi per il mondo , tantoché i superati in guer- 
ra , pativano ogni ultima miseria. Ma la Cristiana Reli- 
gione ha fatto si , clic dei vinti , pochi se ne ammazzano, 
niuno si tiene lungamente prigione , perchè con facilità si 
liberano : le città non si disfanno , gli uomini si lasciano 
ne’ beni loro. 

2. I nostri principi cristiani nelle loro conquiste amano 

egualmente le città loro soggette , c lasciano loro le arti 
tutte , c quasi tutti gli ordini antichi , a differenza dei bar- 
bari principi orientali, destruttori de’ paesi, e dissipatori 
di tutte le civiltà degli uomini. machiavelli 

XXXII. Costumi, leggi e giustizia. 

1. Come i buoni costumi per mantenersi hanno bisogno 
di buone leggi, cosi le leggi per mantenersi hanno bisogno 
di buoni costumi. 

2. Nc’costumi si deve vedere una modestia grande. Mai si 
deve far atto, o dir parola che dispiaccia; si deve esser ri- 
verente ai maggiori, modesto con gli eguali, e con gl’inferiori 
piacevole: le quali cose fanno amarsi da tutta la città. 

3. In un popolo corrotto, i giovani sono oziosi, i vecchi 
lascivi , e ogni età è piena di brutti costumi. Al che lo 
leggi buone , per esser dalle usanze guaste , non rime- 
diano, 

4. Da tal corruzione nasce quella avarizia che si vedo 
ne’ cittadini , c quell’appetito non di vera gloria , ma di 
vituperosi onori, dal quale dipendono gli odj, le inimicizie, 
i dissapori, le sette, dalle quali nascono afflizioni di buoni, 
esaltazioni di tristi ; perché i buoni confidatisi nell’ inno- 
cenza loro, non cercano come i cattivi di chi straordina- 
riamente li difenda c onori , tantoché indifesi e inonorati 
rovinano. 
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5. E debito od ufficio d’ ogni uomo , dove pretendesse 
ragione, addimandarla per via ordinaria , e mai non ado- 
prar forza. 

C. Fra i congiunti si appartiene di acconciare amorevol- 
mente le cose loro, più tosto clic per la via de’ litigj; ed 
il comporli insieme è cosa lodevole. 

7. Chi giudica, deve udire amorevolmente le parti, c far 
ragione e giustizia a chi 1’ ha, indifferentemente. 

8. Nello scrivere o parlare ad un giudice per chi ti ha 

ricerco di favore in una sua causa, non gli dirai altro, se 
non che potendolo aiutare, non partendo punto dalla giu- 
stizia, ti sarà caro. machiavelli 


Fine del primo Volume. 
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